
LIBRO TERZO

De cojlumi de’ Primi Crijlianiy
riguardanti il grojjimo.

Inora abbiamo de¬
feritilo i coftumi de5
primitivi criftani in
quanto riferivanfi a
Dio , e a loro me-
defimi . Richiede or
ìa ragione , c iì me¬
todo , che abbiamo
fhbilito di feguita-
re , che in ultimo

luogo ragioniamo de*collumi riguardanti 31
prò (Timo . Ma poiché la cariti verfo gli altri è
la principale tra le virtù riguardanti il profil¬
ino , da effa daremo principio a quello terzo
libro , e vedremo quanto foffe ella eccellente ,
e perfetta ne’ nofiri antichi.

Tomo ili. A €A—



Della Carità de'primi fedeli
•verfoi loro projjimi .

ORper procedere con ordine,econ chia¬rezza , fembra certamente efier ella_j
convenevol cofa, che rileviamo primie¬

ramente qual foffe la carità , o 1’ amore , che
vogliam dire , de’ genitori verfo i loro figli¬
uoli , c de’ figliuoli verfo i loro genitori , e
de’ mariti verfo le mogli loro , e delle mogli
verfo i loro mariti , e de’ fratelli verfo gli al¬
tri fratelli , per farci firada a difeorrere del¬
ia carità de’ noflri maggiori verfo ogni ge¬
nere di perfone , e a dimoftare , che non con-
liltcva ella nell ’ affetto fidamente , ma eh’ era
eziandio operatrice , e dava cogli effetti a di¬
vedere , quanto foffe fincera , e grande.
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$. I.

Della carìtk de’ genitori verfo i loro
figliuoli , e de' figliuoli verfo i loro
genitori , de' mariti verfo le mogli
loro 3 e delle mogli verjo i loro ma¬
riti 3 e de' fratelli verfo i loro
fratelli.

I. TPNTiVmguevanfi adunque I noftri antichi
1 1  da ’ venerai ori de’ fallì numi non fola-

mente per le molte altre virtù , eh ’ erano lo¬
ro , come di fopra dimoftrammo , particolari ,
ma per 1’ amore ancora , e per la carità verfo
i loro figliuoli . Per la qual cofa laddove i gen¬
tili tal volta procuravano (fo) , che partorire -
ro prima del tempo le loro mogli , affinchè il
bambino appena nato morifle , ed effi non avel¬
lerò la pena di penfare al mantenimento di lui ;
e alcune volte eziandio i figliuoli loro crudel¬
mente abbandonavano , lenza punto curarti,
le capitavano male ; per lo contrario i Crillia-
ni , lapendo , che il matrimonio era fiato da—*
Dio iftituito non per isfogare le proprie ( b)
paffioni , ma per la prò pagazione dell’ uman_ »
genere , fiudiavanfi con fornirla cura , e dili¬
genza di fare sì , che il feto fi perfezionai-
le (c) , e che fubito nato il bambino , fole no-

, affinchè col latte
e buone maffime , e

drito co! latte materno ( d)
medefimo lucchiar potette 1
la vera pietà verfo Dio . Quindi è , che S.Giu-
fiino M artire nella fua prima Apologia ( e) :
temiamo , dice che le

A
figliuoli fieno abban-

de-

Della ca¬
rità de"ge¬
nitori ver-
(o ì loro fi¬
gliuoli .

(a) Atbe-
nag. Legar,
n. xxxv . p.

fe<{.
Edirion .an,
17 }7.

IbiJ.
U . XXXIII,

p.j jo .fes.
(c) Athca.

ibid .C i*m.
Alex .lib. il,
Paed, e.x.p.

(d) Aèl.Ss.
l ’erp.&Fe-
lic .p.Si .fq,
li. v. apud
Ruin Aéh
SS.mm. lìn¬
cei1. lìdit.
Veron.
(e) a.xxix.
Edit, ejufd



^ i> e’  c o s t  u m ì
VMeLa~donati da5 loro genitori , non trovino chi gli

r- nt 'l ft 1̂’ alimenti , e non perifcano , e noi fiamo rei di
c.xI'.iMuì.  omicidio » Laonde o non ci leghiamo col vin¬

colo matrimoniale , o fé ci leghiamo , non per
altro fine vogliamo contrarre un tal legame,
che perla educazione de’figliuoli . E per vero
dire quella educazione de’figliuoli non confida¬
va già nell’ indignare loro il modo di guidare i
cavalli , nè di modrarfi difinvolti nelle con-
verfazioni , nè di trattare liberamente coa _*
ogni genere di perfone , nè d’ intervenire agli
fpettacoli , nè di vedere le pompe , e dilettarli
delle rapprelèntazioni di amore , nè di ballare,
nè di giuocare di fpada , nè di prenderd fpafifo
tutto il giorno , come pur troppo veggi amo
fard ne’ tempi nodri da’ genitori ; ma nel far
loro apprendere le verità contenute ne’ facro-
fanti Vangelj , e nell’avvezzargli ad efercitarfi
nelle virtù , e nelle opere di pietà , e di reli¬
gione . Della qual cofa egregiamente ragiona

(a)N.iv. nelia fua feconda Apologia ( a) S.Giudino Mar-
sj - tire , dove attetìa , che i Cridiani viveano per

infegnare a’proprj figliuoli , e agii altri morta¬
li ancora la divina dottrina . Anzi che elfend o

(b) L.vi . r ip re lì • gentili da Lattanzio Firmiano ,
c. xx. pag. perciocché o abbandonavano alcuni de’ loro fi-
4j>i.  gliuoii , o da bambini gii ammazzavano , per

non aver eglino , come andavano dicendo,
modo di mantenere tanta famiglia , e di edu¬
care più figliuoli di quelli , che poteffero alle¬
vare ; ed elfendo da quello ideilo fcrittore que’
tali veneratori degl’ idoli riprefi , che lafciati
in potere di coloro i loro parti , che poteffero
infegnar loro il  male , agevolmente fi può co-
nofeere , che nel quarto fecoìo ancora i fedeli
erano diligentiffitni nel confervare , nell ’ alle¬

vare ,
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Vare , e nel ben educare la prole , eh’ era loro
conceduta da Dio . Era ella frattanto la carità

de ’ Crifìiani verfo i loro figlinoli sì pura , e sì
grande , che (ebbene provavano particolargo¬
dimento , mentre gli aveano prefenti , e ener¬
vavano , che da loro faceanfi Angolari progred¬
ii nella virtù , nulladimeno godevano oltre
mifura , s’ erano loro tolti per motivo di reli¬
gione dal fieno , e vedeanli valorofamente com¬
battere contro la empietà , e la fuperftìzione ,
e (offrire per 1’ amore di Gesù Cri (lo crudelif-
(irai fìrazj , e patimenti . E per tralalciare le
fante Felicita , e Sinforofia , e quella illufìre
donna , che (eco all’ adunanza conduffe il fiuo
figliuolino per e(Ter anch ’ egli uccifio pel Re¬
dentore ( <?) delle quali abbiamo parlato altro - (a) Vide
ve , balìa fioltanto , che deficriviamo ciò , T . I .p.Mi¬
che avvenne nella Numidia verfio 1’ anno du-
gentefimo cinquantefimo nono fiotto Valeriane
Imperadore . Erano già fiati prefi da’ gentili ,
e condannati ad un nojofo efilio i fanti Vefcovi
Agapio . e Secondino , maficcome non fu di
quefìa pena contenta la crudeltà de ’ tiranni ,
fu a’ iatelliti ordinato , che dall ’ efilio fodero
alla città principale della Provincia ricondotti,
per edere privati di vita . Giunti i campioni
del Signore a quel luogo , dove eranfi fermati
Jacopo , Mariano , e ì’ autore degli Atti del
loro martirio , furono da quelli con partico¬
lari Pegni di carità alloggiati nella cafa loro,
dove (ludiaronfi di confermare nella fede i
Crifliani , ch’erario concorfi per vifitarli . Par¬
titi che furono i fanti Vefcovi , falciarono
Jacopo , e Mariano coli ’ elempio loro tanto
infiammati dal defidcrio di (pargere il fangue
loro pel nolìro Divino Maeftro , che feorge-

A 5 vanii



6 de ’ costumi
vanfi ne’ volti loro evidenti i contrafegni del¬
la gloria , che in breve doveano acqmftare .
Appena erano feorfi due giorni , che fu attor¬
niata da’ foldati la cafa di quelli due illullri
campioni de! Signore , i quali trasferiti da Mu¬
glia a Cirta , eh’ era la capitale della Numidia,
dimortrarono il loro valore , e fecero conofcere
■Anemici del Crifiianefimo , quanto fia grande la
virtù del Signore , e quanto forte 1’ ajuto ,
eh’ ei fomminiftra a’ fuoi fervi e per combatte¬
re , e per vincere . Imperciocché Jacopo ,
ficcome era avvezzo a foftenere fomigìianti af-
falti , poiché avea fofFertoi tormenti fotto De-
cio crudeliffimo perfecutore della Fede , torto ,
che fu interrogato , chi egli folle, c qual grado
occuparte ; ril 'pofc eh’ egli eracriftiano , e che
occupava il grado del Diaconato nella Chicfa .
Fu quindi fottopofto a fieri , c mai più nè ve¬
duti , nè uditi fupplizj Mariano , per aver
egli detto , fecondo la verità , eh*era fidamente
Lettore . Imperciocché comandò il crudele ti¬
ranno , che forte il valorofo campione del Si¬
gnore fofpefo per le dita grolle delle mani,  af¬
finchè fendile maggior tormento portando co’
pollici il pefo di tutto il corpo . Anzicchè furon-
g!i legati ancora a*piedi da’ manigoldi gravif-
fimi pefi , i quali fiaccano si , che gli fi slogaf-
fiero le membra , e gli fi fcompaginalfe la_»
macchina tutta del corpo . Ma quanto era egli
tormentato , altrettanto godeva , e ne rende¬
va grazie al Signore , clic gli fomminiftrava
forza di foftenere sì atroce iupplizio con pa¬
zienza . Fu quindi il Santo Martire trafportato
alla prigione . Ma venne finalmente il giorno del
trionfo dì Mariano , nel qual giorno avendo la
madre di lui veduto , eh’ egli già era fpirato ,

e glo-
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i gloriofamente avea confumato il fuo marti¬
rio fa) , come la madre de’ giovani Maccabei,
provò grandifiìmo godimento , e congratuloflì
feco medefima , perciocché vcdeafi degna di
abbracciare l’ eftinto corpo del fuo figliuolo co
me gloria delle fuc vifcere . Cosi era ardente
la carità de’ pii genitori crifliani verfo i loro fi¬
gliuoli , che aveano allevati nel grembo della
fanta Chiefa.

II. Non era minore la carità , e la venera¬
zione , che i figliuoli dimoftravano verfo i loro
parenti . Imperciocché non fidamente li trat¬
tavano con rifpetto , e con amore , ed erano
loro di follievo , ma fi fiudiavano ancora di
fecondare la volontà loro , purché non avel¬
lerò comandato ciò , che fofi'e contrario alla
volontà del Signore . Che fe aveano la difgra-
zia di vedere i loro genitori involti nelle tene¬
bre del gentilefimo , portavano loro del ri¬
fpetto , ma non gli afcoltavano , fe comanda¬
vano alcuna cofa , che folle contraria alla vera
religione , Anzi , avendo eglino faputo , chs
uno degli effetti della carità criftiana verfo il
profilino è lo ftudio d’ iftruire i proflìmi ,
e di rimuoverli dall’ errore , ufavano ogni
opra , e diligenza per far loro conofcere la ve-

c per indurgli ad abbandonare la fuper-

(ì ) Apud
Ruìnart. p.
194. feqq.
fid. Veran.
Aftor. SS»
MM.

1Dell’a-
mor de’ge»
nitori verfo
i loro figli¬
uoli  •

rita
ftizione della idolatria , Per la qual cofa S.Giu-
flino Martire nella fua prima Apologia (b ) ,
egli è , dice , uno de’ noftri doveri l’ infegna-
re agli altri i noftri dogmi , perciocché temia¬
mo di dover rendere conto al Signore de’ pec¬
cati commcfiì dagli altri per ignoranza delia
vera fede . Ne’ principi del terzo fecolo del¬
la chiefa , efsendofi fparfa per la Città di Car¬
tagine la voce , che Sperpetua in breve doves

A (4 e'fferc

00  NMf.
p. 4J. BJir.
Venet . a» .
*747 -



§ i> b’ costumi
effere condannata a morte , poiché dimoflravafì
collante nel confeffare di edere , e di voler mo¬
rire criftiana , il padre di lei , e(Tendo gentile,
portatoli alla prigione , la pregò di abbando¬
nare la noftra Tanta religione , e di non Sver¬
gognare la Tua cafa con foffrire un genere di
morte , riputato obbrobriosa da’ ciechi genti¬
li , ed acciocché poteffc agevolmente fcdurla,
cosi isnprefe a parlare : „ Abbi , o figliuola ,
, , pietà della mìa vecchiaja , muoviti a com-
„ paffione di me , Te pure fono io degno di ef-
„ fere chiamato tuo Padre . Se ti ho io alleva-
, , ta , e quali colle mani mie fatta giugnere
, , a quella età , fe ti ho preferita a tutti i tuoi
s, fratelli , non mi recare quello si grande ,
„ e per me intollerabile difonore . Raromen-
„ tati de’ tuoi fratelli , guarda la tua madre ,
, , e la tua zia , abbi pietà del tuo figliuolino,
,, il quale non potrà vivere , fe tu farai pri-
„ vata della vita . Deponi una volta cotella
„ tua animofità , e confiderà , che fe morrai ,
,, farai cagione dello llerminio della noftra fa-
,, miglia . Imperciocché niuno di noi avrà 2’
„ ardimento di comparire alla prefenza de’
,, cittadini , e di parlare con elfi , fe tu farai
„ uccffa dal carnefice ,, . Cosi diceva egli
baciando le mani della fanta , e buttandoli ai
piedi della medefima , e Jagriinando , e chia¬
mandola non già figliuola , ma fignora . Di-
fpiaceva oltre modo alla valorofa matrona ,
che di tutta la fua cafa il foio padre di lei
vecchio , come era , non doveffe godere , fe
ella foffe Hata condotta al fupplizio : ma ri¬
cordevole de’ comandamenti del noflro Reden¬
tore , che ordina di obbedire a lui , e non agli
uomini , confortandolo , e illruendolo , gli

rifpo-



rifpofe : „ Succederà in quella catafia , o
„ luogo eminente nella piazza , dove fono
5, giudicati i rei , ciò che Iddio difporrà di
, , me Tua ferva . Poiché noi mortali dobbia-
„ mo rimetterci alla volontà di lui , eh* è
„ il regolatore del tutto ,, . Fu ella di poi
condotta d’ avanti al giudice , e interrogata,
fe era feguace del Crocififfo , liberamente re-
plico di edere criftiana , nulla curandoli delle
lagrime del fuo padre , che quivi fi trova¬
va predente , nè della fanciullezza del fuo
figliuolino , eh * erale ' mentovato dal giudi¬
ce . Allora il vecchio padre temendo , che
ella non foife condannata al fupplizio , procu¬
rò di farla fcenderc dalla catafia , la qual cofa
offendo fiata offervata da Ilariano Procuratore,
ordinò , eh* egli foffe percofso colla verga.
Grandifiìmo fu il dolore , che provola fanta
Matrona allorché ride percoffo il vecchio fuo
genitore , ma flette con tutto ciò forte nella
fua confezione , e fu condannata dal giudice
a edere sbranata dalle fiere (<s) . , . ,

Negli atti ancora di S. Filippo Vefcovo di g ^ nartJ^
Eraclea leggiamo (£) , ch’effendo fiati trafpor - g*. fqq-BdL
tati per ordine del Prefide i libri delle Sacre_j aAot.  SS,
Scritture al foro,per effere quivi dati alle fiam- MM. Ve¬
nie , e trovandoli egli attorniato da alcuni fe-
deli , cosà imprefe a parlare : „ Udite voi , o (b) N.v.
3, cittadini di Eraclea, o fiate Giudei , o Paga- p>i$6. aped
j> ni , o di qualunque altra fetta , e religione , Rniawi-aa.-
„ e riconofcete i Pegni degli eftrerai del futuro
„ tempo , fecondo ciò , che infegna Paolo
3, Apofiòlo , dicendo : Hìvelajì V ira, di Dio
33 dal cielo fopra tutte /’ empietà , e le ingiu-
j, jlizie degli uomini . Imperciocché venne il
s, fuoco ancora fopra Sodoma per la empietà ,



t © » a ’ costumi
,, c per le fceleratczze degli abitanti ; accioC»
„ chè gli uomini temendo la pena de’ So-

domiti , fchivino la ingiufiizia , e cercando
, , colui , che punilce , a lui fi convertano , e
„ fieno fai vi . Ma perchè non folle creduto da’
„ mortali , che i Sodomiti follmente , i quali
„ abitavano ne’luoghi Orientali , Iddio abbia
„ difpofto , che foffero inceneriti ; voile egli
„ che nella Sicilia ancora , e nella Italia foffie-
,, ro puniti miracolofamente colle fiamme gli
, , fcellerati . Poiché in Catania fubito dopo ,
, , che dagli abiffi fgorgò grandiffima copia di
„ acqua , e innondò gran parte dell’ ifola,
, , fcefero la fiamme dal Cielo , e ficcome Lot-
„ te colle fuc figliuole , perciocché era im-
, , mune dalla colpa , fchivò il pericolo , così
, , due Vergini allora pure furono dal comune
„ incendio liberate , e febbene la tardanza—-.
, , potea eflere loro di grave danno , con tut-
„ to ciò procurarono di falvare la vita al loro
, , decrepito genitore . Perla qualcofa avendo-
„ lo levato di pefo , mentre impedite dal foa-
,, ve carico non poteano affrettarli , e ufeire
, , dal pericolo , furono circondate dalle fiam-
,, me,e fi videro vicine a effere bruciate vive .
„ Ma non permife già egli il clementiffimo
,, nofiro Signore , e Dio Gesù Grido , che
, , perifse un si particolare efempio di amor fi-
„ liale . Comparve pertanto egli al vecchio ,
» e alle vergini ; onde fu cofa facile il cono-
„ feere che a coloro , che perirono per lo in-
„ cendio , non mancò Iddio , ma il merito .
„ Fu adunque aperta immantinente la firada
, , alle pie donzelle , e ritiratali la fiamma , la-
„ fciò , che liberamente palfafiero . Tanto
„ fu il merito delle fante vergini , tanta la

vir-*3



„ virtù della pietà loro , che il fuoco medefi-
, , tuo dovette cedere , c preftar loro offcquio,
„ e reverenza , , . Ma quantunque foffe Ango¬
lare 1’ affetto , e la pietà , e la carità de ’ figli¬
uoli crifliani verfo i loro genitori , ancorché
idolatri ; con tutto ciò non erano foventeu
corrifpofii , onde invece di provare gli effetti
della loro carità , c benevolenza , erano cru-
delmente diferedati (a)  e accufati a’ Prefidi 1., . aa Nat-
delle Provincie , affinchè o rinnegaffero Cri - «av . ,p.4j,
fio , che avea loro infegnato i giutìi doveri dei
figliuoli verfo il padre , e la madre , o foffero
barbaramente ftraziati , e privati di vita .
Quindi è , che Tertulliano nell ’ Apologetico
atteffa , che verfo la fine del fecondo fecolo,
quando egli fcriveva , giornalmente erano
dagl ’ irtefli loro familiari affediati i Crifiiani,
e oppreffi nelle loro adunanze , e fevera-
mente cruciati ( &) . Origene ancora nel i . libro p>jo . *
contra Celfo Epicureo (c) racconta , che il
Senato Romano , che gl ’ Imperadori in varj (s) N . HI.
tempi , che i faldati , i popoli , e gl’ifieffi ge"
nitori de ’ fedeli aveano contro di loro eofpira - ^ ‘n ay s*
to , ficchè farebbe fiata eppreffa la nofira fanta
religione , fe non foffe fiata foftenuta da una
virtù alla umana fuperiore . Arnobio final¬
mente nel fecondo libro contra de’ gentili ( d) (<l) p. 44.
così fcrivc : „ Non vi ha nazione così barbara , Edlt. ar*n*
, , e così aliena dalla manfuetudine , che noo _s
„ fiafi , per la virtù del Redentore , fpogliata
o, della fua fierezza , e non abbia lentimenti
a, di umanità , e piacevolezza ; e febbene voi
$, gentili perfegu fiate a morte i feguaci di
„ quefta legge , e dottrina , con tutto ciò
, , crefee giornalmente il nofiro numero ad on?

sì  ta «UJls rofir * crinacce , e de ’tormenti , co/
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5, quali ci lacerate . Non paventano i fervi t
i, fupolizj preparati loro da’padroni ; vogliono
„ piuttofto le mogli e(Te re abbandonate da’ lo-
„ ro mariti , che rinunziare aCriflo , e i fi-
„ gliuoli nulla curandoli della eredità paterna,
„ mantengono illibata ne’ loro cuori la vera re-
„ ligione „ . Era in Cefarea nella Cappadocia
fotto l’ Impero di Decio , o di Valeriano un__j
fanciullo chiamato per nome Cirillo . Quelli
febbene era nato da padre gentile , tuttavolta
avendo converfato co’fedeli, apprele le mafllme
del crillianefimo , e corrifpondendo alla divi¬
na grazia , fece in pochifflmo tempo progrefli
cotanto maraviglio !! nella pietà , che avea
fempre in bocca il nome del nofrro Divino
Maeltro Gesù ; ficchè nè per promelfe , nè
per minacce , nè per battiture , che molte gli
furono date , fi lafciò mai-fuperare dagl’ idola¬
tri , anzi foffriva egli tutto volentieri,e fperava
di dover patire dell’ altro per amore di quel
Signore , che per noi era flato barbaramente
confitto in croce . Frattanto il padre di lui moli,
fo a fdegno , lo cacciò via di cafa , e proibì ,
che gli folle fomminiftrato ciò , eh’ era necef-
farioper foflentarfi . Lodavano molti il crudel
genitore , e maravigliavanfi nello flelfo tempo
della fortezza del fanciullo , e della fede di
lui , che abbondantemente di cofe maggiori ,
e più utili lo provvedeva . Non pafsò gran_j
tempo , che fu di ciò avvilito il giudice di
Celarea ; il quale avendo a fe chiamato Ciril¬
lo , procurò di diftoglierlo dalla fana credenza .
Ma ii giovanetto pieno di coflanza , non pa¬
ventando le minacce del tiranno , nè muoven¬
doli per le carezze , eh’ erangli fatte , rifpolc
a’fuggerimenti cieli’ iniquo Prelìde : Jo godo ,

qua-
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qualora fono riprefo pel mio Redentore . Se_»
fono difcacciato da mio padre , farò ricevuto da
Dio . Anzi che mi rallegro meco medefimo
vedendomi privato della cafa paterna , percioc¬
ché avrò la forte di abitare in un altra molto
maggiore , e migliore . Volentieri mi fo po¬
vero , acciocché poffa io godere dell’ eterne -»
ricchezze . Non temo la morte , perchè pre¬
veggo di aver a menare una vita molto più fe¬
lice nell’ altro mondo . Adirato per quella rif-
polta il giudice , fece fubito legare Cirillo , e
ordinò , per provarlo , che folfe condotto al luo¬
go, dove era accefo un gran fuoco , acciocché
folfe bruciato . Ma avendo veduto , ch’egli non
d era punto mutato , lo richiamò , e lo efor»
tò a ravvederli , e a obbedire al fuo genito¬
re . Allora il fanto fanciullo , prefo maggiore
fpirito , e vigore , così imprefe a parlare :
gran danno mi hai arrecato , o tiranno . In va¬
no hai accefo il fuoco , e in vano hai arruolata
la fpada . Ella è molto maggiore la cafa , che
dovrò io abitare , e molto più abbondanti fono
le ricchezze preparatemi dal Signore . Brucia¬
mi prelto , aidnchè predo polfa io  godere .
Avendo olfervato il giudice , che Cirillo non
potea edere fuperato , e che acquidava mag¬
gior coraggio , e a circodanti , che amaramen¬
te per tenerezza piagnevano , rifpondeva :
dovete ridere , dovete godere , dovete voleri-
fieri condurmi al luogo del fupplizio , e non
lacrimare ; voi non fapcte in qual città do¬
vrò io abitare ; comandò , che folfe crude 1- Dell' amo-
mente uccifo , come fu fatto dagli empi carne - re degli w-
dei , con edremo dolore de’ riguardanti . f ***

. IH . Non era minore l’affetto , che i Cridia - / dT’quertè
ni profelfavano alle loro mogli , e le mogli a’ veTj0 ; loro

loro mariti .
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loro mariti , di quello , che i figliuoli dimo-
ftravano a’ loro genitori , e i genitori a’ loro
figliuoli . Or ficcome quello tale amore era_a
callo , e puro , cosi foventenon con altro no¬
me erano le mogli appellate da’ loro confor¬
ti , che di forelle , e di conferve , come leg¬
giamo ne’ libri , che Tertulliano fcriffe alla_j

f«"edl"*a«* ûa m0 §^e ( a) * C*16 ^ mar ‘to  temeva della
i*y4g. lt*a * collanza della propria conforte nella religione,

e nella foda virtù , che dee elfere propria del
crilliano , non folamente la efortava colle pa¬
role a effere ferma nel primo proponimento ,
ma fe avea abilità di comporre , fcriveale an¬
cora de’ libri , lo che fece il fuddetto Tertul¬
liano , che ne’ due libri di lòpra mentovati ef-
pofe alla fua i pericoli , a’quali farebbe !! efpo-
fta , fe dopo la morte di lui aveflfe voluto paf-
fareaile feconde nozze , e prendere un marito
gentile . Nè afpettavano eglino il pericolo .
Anzi che per confermarle maggiormente nella
vera virtù , non tralafciavano di efortarle a_»
ofiervare puntualmente le maflìme infegnateci
dal Redentore , e a foffrire per Gesù Grido i

, . f .. più crudeli drazj . Racconta S. Clemente Alef-
H.E. c.xxx! landrino appreffo Eufebio di Cefarea ( &) , che
f).io>.Edìn avendo San Pietro Principe degli Apoiloli ve-
Ta*r. duto , che la fua moglie era per la confezione

delia fanta fede condotta da’ carnefici al fuppli-
zio , congratuloffi feco medefimo , perciocché
comprendeva , eh’ eragli toccata colei per
conforte , la quale in breve dovea volare alla
patria de’ beati . La chiamò egli adunque pel
nome di lei , e confidandola , dolcemente le
diife : o donna ricordati del Signore . Eufebio
dopo di aver riferito un fatto così avventura¬
lo , e felice , oflerva , che tali erano i matri¬

moni
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moni ne’ primi tempi del criftianefimo , e che
tal era la perfetta dilezione de ’ congiugaci.
Non altrimenti erano dalle mogli amati i mari¬
ti . E per verità dimofirammo noi in altri luo¬
ghi , che S. Giuftino Martire nella fua feconda
Apologia parlando di una donna , la quale ef-
fendofi ravveduta delle fue iniquità , erafi con¬
vertita a Gesù Grillo , e avea principiato a_*
menare una vita efemplare , e veramente . *
criftiana , dà chiaramente a divedere , che il
primo pendere di lei dopo la converllone fu
circa il ritrovare la maniera di trarre alla vera
credenza , e alla pietà il marito . Ma che le fu
corrifpofto malamente , perciocché il marito
medefimo involto nelle tenebre del gentilefimo,
avendola accufata di efser ella criltiana , procu¬
rò , ch’ella folfe non folamente fpogliata di ciò,
che pofledeva , ma che folfe ancora condotta
al fupplizio ( a ) . Per la qual cofa fa d ’uopo (a) N. il.
confelfarc , che quelle efprelfioni di affetto de’ p*jn . EJìt.
mariti verfo le mogli loro , e delle mogli verfo an*I7*7*
i mariti , che gli antichi noflri faceano fcolpire
nelle loro lapidi fcpolcrali (6) , non proveni - e
vano , che da un cado , e pio amore , che lo-
ro avea , per così dire , legatogli animi, e
avea fatto sì , che con pace abbiano coabitato ,
e regolato la loro famiglia , per molto tempo .
Imperciocché S. Clemente Romano , che fcrifi-
fe la fua prima lettera verfo la fine del primo
fecolo della Chiefa , lodando i Corinti , i quali
avanti la l'edizione aveano viffuto con tanta pie¬
tà , e modeftia , e unione , che ferviano di
efempio alle altre chiefe , così fcriflc de*do¬
veri de’ mariti verfo le loro conforti , e delle
mogli cridjane verfo i mariti , ch’erano addet¬
ti alla raedefima coltra religione : Eravate voi

log-
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foggetti a’ voilri Vefcovi , e davate il dovuto
onore a’ preti , e a’ vecchi , ed efortavate i
giovani a effere onefti , e virtuofi , e le donne
a vivere fenza colpa , e cattamente , e ad ama¬
re i loro mariti , fecondo ciò , che le mattone
eriftiane richieggono , affinchè ftando elleno
fotto la regola della obbedienza , onettamente
attende (fero al governo della cafa , e con mo¬
dellia fi portafiero . Eravate pertanto tutti di
«n animo umile , fenza che mai v’infuperbifte»
eflendo piuttofto foggetti , che defiderofi di
comandare , e di tenervi foggetti gli altri , av¬
vezzi a dare piuttofto , che a ricevere , attenti
agl’ infegnamenti di Dio , e dilatati nelle vi-
fcere di lui , e avevate d’ avanti agli occhi del¬
la mente i patimenti dì GesùCrifto . Per Ia__*
qual cofa godevate un altiffima pace , e ave¬
vate un grandittimo defìderio di giovare agli
altri . Eravate fìnceri , e femplici , e vi di¬
menticavate facilmente delle ingiurie , e ave¬
vate in orrore , e in abbominio qualunque di£>
fenfione , e tenevate come fcolpiti ne’ vottri

(4 Ep. ^ animi i divini comandamenti ( d) . In quetta_»
CmiiEti»a. pace , ed unione viveano i primi fedeli . Che
a. jwg. j®. fe tra tutti loro regnava la concordia t e la pa—-
T. i. Epìft. ce f molto più regnava ella tra ’ mariti , e le_>

mogli , mentre fapevano i loro doveri , e fe-
i» , condo le mattine del fanto Vangelo 11 regola¬

vano . E per verità non può negarli , che forn¬
irla fotte la cura de’ fanti Vefcovi , che una
tal forta di unione non 'fola-mente fi mantenef-
fe , ma andatte giornalmente crefcendo , per¬
chè fi confervafìè la pace nelle famiglie , e fotte
il nome del Redentore da’medefimi nemici della
fànta fede lodato . Quindi è , che fcrivendo
eglino , con partieolar cura la raccomandava¬

no
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no a’ loro colleghi , e al popolo altresì . Onde
Santo Ignazio Vefcovo di Antiochia , il quale ,
come altrove vedemmo , lodò la carità , e la__>
pietà de’fedeli di quelle Chiefe , alle quali in¬
dirizzò P epiflole , eh’ egli fcrifle poco tempo
avanti il fuo martirio , così dice nella fua let¬
tera a Policarpo : Parla alle mie forelle , ed
efòrtale ad amare il Signore , e a Ilare col cor¬
po , e collo fpirito obbedienti a’ loro mariti.
Avvifa Umilmente i miei fratelli , che amino
nel nome di Gesù Crilto le loro mogli , come
il Signore ama la fua Chiefa . S. Clemente
Alelfandrino ancora , che vide verfo la fine del
fecondo , e nel principio del terzo fecolo ,
nel quarto libro degli Stromi cosi ragiona:
E  pure funtificato il Matrimonio , che fi con¬
trae pel verbo , fe i congiugati fi foggetta-
no al Signore , e ne portano il pefo nella cer¬
tezza della fede . Sarà anche bene,che il matri¬
monio non fi celebri nè per la bellezza della—»
donna , nè per le ricchezze dell’ uomo , ma
per la virtù . Fa d’ uopo , che le mogli fieno
obbedienti a’ loro mariti , filmando , che fia
loro dovere 1’ olfervare la temperanza ,
la giuflizia , e la pietà verfo Dio . Per la
qual cofa fcrifle elegantemente S. Paolo ( &) :
che le donne attempate debbono avere un_ »
fanto abito , ed edere lontane dal calunnia¬
re , e dal bere molto vino , acciocché pof-
fano ifiruir le fanciulle , e che debbono
andare i loro mariti , e figliuoli , ed edere
prudenti , e carte , e amanti della temperan¬
za , e avere cura della famiglia , e dimo-
ftrarfi manfuete , e foggette a’ loro mariti,
perchè non fia beflemmiata la parola di Dio.
Piuttoflo , dice egli (c) > feguitate la pace , e

Tomo III.  JJ la

(a) N. v.
pag.y .T.i.
Opp. IT.

Apoft. EJ.
Lond. anno
I74 <i.

(b) Ep. ad
Tir. c. il.

(c) Ep. a.
Hebr. c.xu
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la fantificazione con tutti , fcnza ia quale niu-

(a) Clem. no vedrà il Signore ( <r) . In quella guifa vivea
].iv. Stroin. ]a maggior parte de’ Criftiani de ’ primi fccoli
p- M4. % • della Chiefa con edificazione ancor de’ genti¬

li , i quali , come dice Tertulliano , il cui
pattò abbiamo altrove apportato , rimanevano
maravigliati , ottervando , che appena uno di¬
ventava crifiiano , che fubito mutava coftu-
me , e vivendo cattamente , facea conofcere
coll’ e àmpio , eh’ egli era feguace di Gesù
Critto .

IV. Non era meno ardente 1’ amore de’ fede¬
li verfo i loro fratelli , perciocché era regola¬
to dallo fletto Spirito del Signore . Per la qual
cofa tanto erano tra loro uniti , e concordi ,
che parea , che uno non fi poteffe feparare __*
dall’ altro , come cotta dagli efempj de’ figliuo¬
li di Santa Sinforofa , e della Santa Martire Fe¬
licita , i primi de’ quali patirono fiotto Adriano
in Tivoli , c i fecondi fiotto Antonino Pio in_ s
Roma .Quindi nafeeva lo Audio di cercare i lo¬
ro vantaggi , e di procurare , che fintamen¬
te viveffiero, c quando fiotterò fciolti da’ le¬
gami di quello corpo mortale , volattero feli¬
cemente al cielo per godere quella perpetua , e
beata vita , ch’è prometta da Gesù Grillo Signor
nottro a’i'uoi fedeli fervi ( è) . Erano ancora loro
comuni i combattimenti contra il nemico co¬
mune dell’ uman genere in difefia della noflra
finta religione , onde feendevano infieme nell’
amfitcatro , e infieme erano lacerati , e ftra-r
zìati da’ manigoldi , e fcambievolmcnte fi ani¬
mavano alla battaglia , e a foffrire per Critto
la morte ( c) . Che fiei fratelli , q le fiord le di
qualcuno de’ nottri vilmente cedeva alla cru¬
deltà de’ tiranni , nqn può efprimerfi quanto

dolor

(b) Aa .SS,
]?srp. Fel.
n. vU. apud
Ruinart . p.

(c) Confitte
Acl.S. Sym-
phorofs ; M.
& S. Felic.
M . 1. e.
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dolor gii recaflero .Pregava egli con caldidime
lagrime il Signore , che fi degnale di avere mi-
fericordia di elfi , e di perdonare la colpa , e di
fominiftrar loro il fuo divino ajuto , acciocché
facelfero penitenza del loro misfatto , e alla
Chiefa , dolenti , e ravveduti tornaflero (a ) ,
e non celiava di fupplicare finché non avea la_s
confolazione di vederli refiituiti al criftianefi-
mo . Tal era 1’ amore fraterno de’ noftri mag¬
giori , i quali non contenti di averlo dimofira-
to e colle parole , e cogli elfetti , volevano
ancora , che folle efpreflo fino ne’ marmi ,
e faceano fcolpire nelle lapidi fepolcrali gli
affetti loro , e lignificavano quanto dilpiaci¬
mento avelie loro recato P efferfi feparat i da’
lor fratelli ( è) .

(a) Epift.
Celerini ad
Lncian .apud
S.Cypr .Ep.
xxn . p.47.
Ed, Oxon.

(b) T . 111.
Ant .Chr.p.

»• S*
f
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§ . II.

jDella carità, de primi crpani verfo
i loro projjìmi.

fuoi difcepoli , c volendo loro dimoftrare la
nota , per cui doveano elfere diftinti dagli altri
uomini , tra i molti ricordi che lafciò loro , uno
fu il feguente , giuda il Vangelo di S. Giovan¬
ni : farete allora voi conofcìuti per miei , quan¬
do darete a divedere a tutto il mondo di amar¬
vi , e di edere uniti fcambievolmente . Quello
documento talmente rimafe imprelfo negli ani¬
mi de’noftri maggiori , che non fi trovava per.
fona nècritliana , nè gentile , a cui non delfe-
ro evidentilfimi contrafegni di una fpeciale di¬
lezione . Quindi è , che teneramente amavano
non fidamente gli amici , e quelli , che udiva¬
no loro qualche Torta di umanità , e corte Ila ,
ma ancora quegli altri , che li perfeguitavano,
e gli odiavano a morte .

II. E per dare incominciamento a que¬
llo paragrafo dall’ amore verfo i crifiiani , fu
egli certamente sì grande , e si manifello a
tutti , che i gentili medefimi ne rimanevano
maravigliati , fecondo ciò , che racconta ^»
Luciano Samofateno nel fug empio Dialogo

OOp-jjy . intitolato il Pellegrino  ( 4) . Laonde Tertullia-
T. 111. no nel capo xxxix . del fuo Apologetico ( &)
tfOp.iii . dice : Tanto è manifefto 1’ amore , che fcam¬

bievolmente ci portiamo , che alcuni elfendo

Amor de’ Entre Giuda penfava al modo di efe-
guire il crudel tradimento del luo
divino Maeltro , quelli llando co’

Crifltrtni
verfo i loro
Proifi mi.

invi-
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invidiofi , lo traggono in mala parte , e accu-
fandoci dicono, vedete come fi amano , ( poi¬
ché i gentili fi odiano tra loro ) e come voglio¬
no morire l’uno per l’altro ( perciocché gl’ido¬
latri fono più pronti ad ammazzare il prodimo ,
che a patire per lui ) . Lo fiedd attefta Minu-
cio Felice nel celebratilfimo Dialogo intitolato
Ottavio  ( a) dove ragionando de’ fedeli Cecilio
idolatra , rimprovera loro l’amore , che gli uni l67i ‘
agli altri inoltravano , cosi dicendo : amanti
eglino prima quali,che fi conofcano . .Atenago-
ra infigne Filofofo Criltiano , che , come altro¬
ve dicemmo , fiorì nel fecondo fecolo della
chiefa , Volendo convincere con argumenti
chiari , e manifefli i noltri fieri 5 e capitali
perfecutori , oppone loro qual notiffima ed
evidente cofa il difprezzo delle ricchezze ,
della prefente vita , e la fcambievole carità , e
dilezione de’criltiani . ,, (b~) Noi, dice,  che po- **
, , chilfmo apprezziamo la prefente vita, e per
„ quello tale difprezzo delle mondane cofe af*
„ piriamo alla futura , che goderemo in cielo,
„ le ameremo Iddio , e il figliuolo di lui , nei
, , noi dilli , che amiamo fino i nollri nemici,
, , come potiamo edere condannati al fuppli-
„ zio , , ? Recava grandilfimo ltupore a*ne¬
mici della nofira Tanta fede il vedere , che ve¬
nendo un criltiano di fuori , febbene quelti non
foffe fiato mai conofciuto da’ noltri , era nulla
di meno accolto da elfi con incredibili fegni di
godimento , e ricevea i più chiari contrafegni
di affetto , ed era fovvenuto , fe ne avea biso¬
gno . Quindi è , che molli dall’odio, e dalla in¬
vidia gì’ idolatri , andavano empiamente fpar-
gendo , che i crilliani aveano certi fegni occul¬
ti , c ignoti agli altri uomini , pe’ quali diltin-

B ? * gue-
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(a) Min. guevano i loro compagni (<t ) . Ter la qual co-

Ocl. p. 81. pa a fj ne (ji togliere quello pregiudiziale fofpet-
to , così loro rifpofe Ottavio apprefib Minucio

(b) p. ji ». Felice (è) : „ Non ci diltinguiamo per alcuni
i,  occulti contrafegni , come voi peniate , ma
„ per la modellia , e per la innocenza nollra •
, , Onde ci amiamo fcambievolmente , lo che a
,, voi difpiace,perchè non polliamo odiare niu-
„ no , e ci chiamiamo fratelli , come figliuoli
„ tutti di un Dio , come conforti della fteffa
„ fede , e come eredi della llefla beatitudine ,
, , che fperiam di godere . Imperciocché voi,
„ o gentili , nè vi amate tra voi , nè ceffate
,, mai di odiarvi , nè vi chiamate fratelli,
„ fe non cofpirate alla morte di qualcuno de’
,, voliti prolfimi ,, . E quanto al chiamarli
fratelli , del qual titolo fi gloriavano , fa d’uo¬
po notare , efier ella grandiflìma la fciocchez-
za , e la fcipitezza di alcuni uomini i quali non
badando a ciò , che fcrivono imitano i Tettar}
de*nollri tempi , e mettono un tal nome in_.j
burla , fenza confiderare , che non fidamen¬
te i fanti Francefco , e Domenico , lo che è
noto a tutto il mondo , ma eziandio fanto Igna¬
zio Lojola , febbenc Chierico Regolare , in
una fua lettera fcritta a uno degli Eccellen-
tifiimi Signori Contarmi , [ nella qual let¬
tera , che fi conferva in una cappella di quel¬
la nobililfima cafa , fi fottoferive Frate Igna¬
zio ] e altri , che per pietà , e dottrina fu¬
rono illufiri , lo adoprarono . Ma torniamo al
nofiro propofito . Atenagora nella fua Lega-

(«) p'33°*zione al luogo citato (c) , avendo voluto
dimoftrare la carità de’fedeli del fuo tempo
particolarmente verfo gli altri , che profef-
favano la fteffa religione , fcrive : fecondo la_*

età
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età di ognuno , altri fono chiamati da noi fi¬
gliuoli , altri fratelli , altri padri . I minori
fono appellati figliuoli , gli uguali fratelli , i
maggiori padri ; come anche le femine , fe fo¬
no minori , fono da noi medefimi chiamate fi¬
gliuole , fe uguali forelle , fe maggiori madri .
Fra tanto i gentili moto dall ’ odio , e dalla in¬
vidia , molte calunnie inventarono , a fine di
fcreditarci appretto il volgo , e andarono fpar-
gendo , che adunandoli i criftiani di notte tem¬
po , commettevano infamità , e fcelleratezze,
che la modeftia vieta di nominare , e contra i
principi congiuravano . I noltri per liberarli
dalle velfazioni , e per togliere una si pregiu¬
diziale opinione conceputa da’ popoli contro di
loro , la qua ' opinione potea in qualche ma¬
niera impedire la propagazione del criltianeli-
mo , non mancarono di rifondere fubito , tv
di dare a divedere a coloro , che congiurato
aveano a’ nolìri danni ; che avendo Gesù Gri¬
llo Redentor noltro comandato a’ Tuoi di ama- ,
re il proliimo (a) , non poteano i fedeli trala-
feiaredi mollrargli ogni maggiore attenzione ,
c di giovargli , fe le forze loro lo comportava¬
no . Che nulla di male faceano nelle adunanze .
Che lì congregavano in un luogo , non per
trattare di follevarfi contro il Principe , nè
per non effere veduti , ma per fare orazione , e
per dimoftrare la loro fedeltà al Signore , e per
promettergli tutti uniti infieme di vivere fem-
pre cattamente , e di feguitar la giultìzia . Che
le adunanze , e le cene loro erano ^fgapi , cioè
carità , appellate , perciocché da eUè poteva—.»
ognuno comprendere , quanto tra loro fi amaf- ,
fero , e quanto foto puro 1’ affètto , che fcam- A ^ ca' "
fievolmente fi profetavano (\b) . Laonde Io xxx!x. pag.

B 4 lieto x1 *̂



(a) L . x.
Ep. xcvji.
p. 62S>.

(b) 1. c.

(c)n.Lxvil.
p. Stf.

(à ) c.XXlX.
p.jz
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fteflo Plinio il Minore , che nella Bitinia con¬
tro de’ noftri avea incrudelito , confefsò nella
fua celebre lettera a Trajano (a ),che adunandoli
i criftiani , prendeano infieme cibo , ma par¬
co , e che non poteflfe recar nocumento a’ ve¬
runo . Era per tanto crefciuta la carità de’ cri-
fliani vedo i loro compagni a un fegaotale,
che coloro , i quali aveano delle pofleffioni,
abbondavano di ricchezze , credevano , eh’ el¬
leno fodero a tutti gli altri comuni , ficchè
apertamente diceano di non avere niuna cofa
di proprio . Quindi è , che Luciano uomo mal¬
dicente , e nemico loro capitale nel fuo Dia¬
logo intitolato il 'Pellegrino ( £) , dice : cbe_j
aviari perfuafo il noflro primo legislatore di
effere noi fratelli , onde noi dìfpregiavamo
tutte le facoltà terrene , e le riputavamo co¬
muni.  Per la qual cofa S. Giuftino Martire .»
nella fua prima Apologia ( c) , deferivendo i
colhimi de’ fedeli dell’ età fua attèfta , che da
quel tempo , che GesùCrifto iftitul in memo¬
ria della fua patfìone la facra Eucariftia , eglino
tutti unitamente fe ne ricordavano , e poten¬
do aiutavano gli altri , che aveano di bifogno,
ed erano fempre infieme . Lo fteffo faceafi ver-
fo la fine del fecondo fecolo della Chiefa ,
quando Tertulliano fcriife il fuo Apologeti¬
co (d) . Anche per le facoltà noftre , dice egli,
fiamo fratelli , le quali facoltà tra voi , o gentili,
guadano anche la naturale fratellanza . Adun¬
que eflendo noi di un cuore , e di un anima,
ftimiamo comune tutto ciò , che polfediamo.
Tutte le cofe fono comuni apprefso di noi , ec¬
cettuate le mogli . Non altrimenti viveano i
fedeli del quarto fecolo della Chiefa . E per
vero dire , Eufebio nel primo libro della fua

Evan-
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Evangelica Preparazione (d) fcrive , che gran (0 c*IV*
moltitudine di uomini , e di donne abbraccia- IJ*
vano la noflra fanta religione , e voleano , che
fodero comuni a’ bifognofi le loro fuflanze,
e procuravano di trattare come loro fratelli
coloro , eh*erano da’ gentili chamati foreftieri,
e pellegrini . Ma fe era Angolare 1’ attenzione
de’ noftri antichi nel fovvennire colle loro fa¬
coltà , e foftanze i poveri loro compagni , mol¬
to era maggiore lo Audio , che tifavano per
iflruirli , fe erano ignoranti , per richiamarli
al diritto fenderò , fe erano traviati , e per
dare loro animo di avanzarli nella pietà , e nel¬
le buone operazioni , fe moftravanfi bene illu¬
dati nella religione , e nella fequela delle virtù
criftiane (b) . E quanto a quelli , eh’ eranli Ter*acl
decollati dalia fana Dottrina , o dalla ofler- iviart.&Cv-
vanza dell’ Evangeliche leggi , per tralafciare p,-.Epift.vi-
ciò , che fcrive S. Clemente Romano nella fua Se vii.
lettera a’ Corintj , e S.  Cipriano nell’ eccel¬
lente libro de’ caduti , e S. Giuliino Martire .-»
nella feconda Apologia al numero fecondo ,
ballerà folamente riferire ciò , che S. Dionilìo
Alelfandrino racconta appreflò Eufebio Vefco- ^ eiW,r.
di Ccfarea nel fello libro ( e) della Storia Ec-
clelìaftica : „  Stavano , dice egli , Ammone ,
„ Zenone , Tolommeo , e Ingenuo , e il vec-
„ chio Teofilo avanti il pretorio , e avendo of-
„ fervato,ch ’era flato condotto per caufa della
„ religione crifliana un certo uomo d’avanti al
„ giudice,e che per paura flava egli per rinne-
„ gare il Redentore , gli faceano cenno di ftar
3, forte nella fede , ftendevano le mani al cie-
, , lo , e varj gefti faceano , onde i circoftanti
„ poteflcro intendere , che la debolezza di
„ quel fedele recava loro grandiflimo difpia-

„ cimen-
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,,  cimento , e che com’ era loro lecito , pro-
„ curavano di confortarlo , e d*fargli animo a
3, foffrire per Gesù i tormenti , eh’ erangli
, , minacciati dall’ iniquo , e crudele tiranno.
„ Per la qual codi , effondo flati veduti da’
„ gentili , eglino prima di effere prefi da’ ma-
„ nigoldi , fi prefentarono da per fe mede fimi
3, d’avanti al tribunale , e difsero di edere cri-
j, fliani „ . Moltiffimi efempli a quelli forni-
glianti leggiamo noi nelle Morie , nelle opere
de ’ primi Padri , e negli atti de’ Santi Martiri
appreffo il Ruinarzio , che per brevità fiamo
coflretti a tralafciare . Baderà folo deferivere
ciò , che Origene riferifee nel fuo libro terzo
contro di Celfo Epicureo (a) : „ Egli c falfo ,
„ così  e ’ ferine , egli è falfo , che i maeftri
, , della divina dottrina procurino di trarre al
, , criftianefimo i foli flupidi , efeimuniti , e
3, i vili , e gli /chiavi , e le donnicciuole , c
„ i ragazzi . Sono cofloro chiamati , è vero ,
3, affinchè diventino migliori , ma fono ancora
„ chiamati degli altri affai differenti da fìmil
„ gente . Imperciocché Gesù Grillo , offendo
,, Salvatore di tutti gli uomini , e mallìma-
„ mente de’ fedeli Qbj  fieno eglino ingegno!! ,
„ o femplici , è anche propiziazione appreffo il
„ padre pe’ noftri peccati , e non follmente
3, pc’ noftri , ma eziandio per quelli di tutto il
„ mondo ( r) . Laonde ella è cofa inutile il ri-
, , fpondere alle parole di Celfo , che dice :
„ e che cofa è di male /’ ejfere erudito , e f
3, avere coltivato il proprio ingegno con profon-
„ de , e dotte meditazioni , e P ejfere , e il
„ comparire prudente ? come pojfono queflê s
„ cofe ripugnare alla cognizione di Dio ? Non
3, giovano forfè più , e non conducono maggior-

, , mente
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mente a conofiere la verità ? Ma chi dice

„ che fia male 1’ efiere erudito ? Anzi noi altri
„ criftiani conferiamo , efler ella una via alla
„ virtù la dottrina , e la erudizione ; e nè
,,  meno i fapienti della Grecia darebbero tra
„ gli eruditi luogo a coloro , che ammettono
„ perverfi dogmi . Chi nega inoltre , che fia
„ bene il coltivare con erudite meditazioni il
, , proprio ingegno ? Ma quali fono le otti—
„ me meditazioni , fe non lo fono le vere,
„ e quelle , eh’ eccitano a feguitare la virtù ?
3, Ella è ancora buona cofa l’ edere prudente ,
,, ma non già il procurare di comparir tale „ .
„ Veggiamo per altro ciò,che Celfo aggiugne :
33 Non veggiamo , dice egli , i ciarlatani , i
,, quali Jfacciano le loro inezie per le p 'tazze ,
3, accoflarfi alle adunanze degli uomini favj , c
3, prudenti , e quivi vendere le loro frottole  :
, , ma dovunque vedono adunati ragazzi , fervi
3, e perfine f ciocche, là fino filiti di accoflarfi
„ e cercano da loro il plaufi . Or vedi come
3, coftui ci calunnia paragonandoci co’ ciarla-
, , tani , che vanno cantando , o vendendo
„ le loro frottole per le piazze . Ma quali fono
„ mai le nolfre inezie ? Oqual cofa facciamo
„ noi fomigliante a quelle , che fono fatte da’
„ ciarlatani ? Non fiamo noi foliti 'per avven-
, , tura di leggere i libri facri , e di efplicarc
„ le lezioni , che facciamo nelle adunanze , e
„ di promuovere la pietà verfo Dio , e la vir-
,, tù ne’ popoli , e di fare si , che niuno di-
3, fprezzi l’ onnipotente Creatore dell’ univer-
3, fo , e che tutti fieno lontani da ciò , eh' è
3, contrario alla ragione ? E avrebbero fenza_»

fallo defiderato gli fteffi Filofoli di congre-
„  gare molti a i quali udiflero i loro difeorfi

cir-35
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circa 1’ onefto . Lo che fecero alcuni Cinici,
i quali pubblicamente alle perfone , che
a cafo in qualche luogo fi adunavano , era¬
no foliti di ragionare delle loro opinioni . E
che ? ardirà egliCelfodi paragonare a’ciar-
latani coloro , i quali non infegnano agli
eruditi , ma cercano degli uditori ne’ trivj ?
Nò certamente , elTendo cofa degna di uti_j
uomo ben allevato , e onefto Tiftruir l’igno¬
rante . Che fe non debbono edere incolpati
coloro , che così operano , come potranno
edere derifi , e maltrattati i fedeli , de’ qua¬
li fono aflai migliori , e più giovevoli di gran,
lunga gl’ infegnamenti ? E per vero dire , i
Filofofi pubblicamente infegnando , noru
ifcelgono i loro uditori , ma ammettono
chiunque a cafo fi avvicina per afcoltarli ;
laddove i criftiani , avanti di afcrivere qual¬
cuno tra ’ loro compagni , o uditori , efa-
minano lofpiritodi lui , o privatamente lo
informano della verità della religione . Che
fc ofiervano , che quello tale fa del profitto
e perfidie nella determinazione di avanzarli
nella virtù , e nel vivere oneftamente , al¬
lora volentieri lo ricevono , e gli aflegnano
quell ’ ordine , che gli è dovuto , ammet¬
tendolo o tra ’ catecumeni , i quali da poco
tempo hanno cominciato a credere , e non_j
fono fiati ancor battezzati , o tra quegli al¬
tri , che, quanto le forze loro comportava¬
no , hanno dimoftrato di perfeverare nel lo¬
ro proponimento , e di non voler altro , fe
non che ciò , che piace a’ criftiani . Tra
quelli fono deftinati alcuni , i quali efamini-
no i coftumi , e cerchino di fapere la vita di
coloro , che li ammettono al noftro ceto ,

„ affin-
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j(l' s;) affinchè trovandofi qualcuno reo di qualche
„ fcelleratezza , fia egli privato della Ecclefia-

(ijjt „ ilica comunione , e veggendofi gli altri at-
>. s, tenti a fervine il Signore , fieno abbracciati

5 . „ con carità , e colle efortazioni , e cogli
, 51’1 9, efempli divengano di giorno in giorno mi-
r,V)' „ gliori . E quello è il modo , che tieni! con-
U,b , , tinuamente da’ fedeli contro de’ cattivi , e
p°; fpecialmente contro di quelli , che fi danno
Pat‘ „ alla libidine . Or fi può egli foffrire , che i
01,0 j , nioftri, i quali fono diligenti nell’iftruire , e
I111’ 3, nel mantenere nella virtù i loro compagni ,
>r,ll 33 fieno da Celfo paragonati a’ ciarlatani? La
‘i 1 33 fcuola de’ Pitagorici riguardando come_>
llj „ morti coloro , che abbandonavano la dot-

„ trina del fuo primo iflitutore , fabbricava
Ih „ lorode ’cenotaf/ , ovvero de ’fepolcri vuoti;
si- 3, e i criftiani piangono come perduti, smorti
f>- „ que ’ difgraziati , i quali fono caduti in qual-
lo „ che grave peccato, e veggendoli poi rav-
le 3, veduti , li confiderano come rifufcitati ;
ìtto „ febbene con cautela , e molto più tardi gli
arfi „ ammettano alla comunione,di quello,che fil¬
ai. „ rono per la prima volta ammeffi al noftro

■jbo „ ceto ; e gli efcludano da ogni dignità , e_>
„ prefettura Ecclefiaftica , per aver eglino

co „ profanato, cadendo nella colpa grave, il fan-
j „ to battefimo . . . . . Adopriamo noi adunque
. „ ogni diligenza , affinchè il noftro ceto colti

, , di uomini prudenti . pietà de*
o. III. Ma poiché abbiamo pocanzi detto , che jrede_
fc grandiffima era la pietà de’noftri maggiori ver, / / Wrfo gli
[ti lo i fedeli bifognofi , ferabra effer ella oppor- Ecclejìatìi-
jj. tuna cofa , che brevemente dimoftriamo , « •
| quali folfero , ea qual clalfe appartenelfero le
j perfone , che da loro erano fovvenute . E io
i  primo

f\
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primo luogo debbono edere mentovati i chie¬
rici , i quali efTendofi fpecialmente confacrati
al culto , ealfervizio del Signore , cd elfendo
desinati al minidero del facro altare , e non _»
potendo perciò attendere a negozj fccolarefchi,
doveano edere foftentati dagli altri . Erano
eglino pertanto mantenuti colle oblazioni , che
da’ criftiani faceanlì alle chiefe , talché non_j
mancava loro nè il vitto , nè il vedito , poiché
altrimenti farebbero dati coftretti a girare per
procacciarli da vivere , la qual cofa non parea
conveniente allo dato , che profedavano .
Quindi è , che San Cipriano Martire molto d
maravigliò di un certo Geminio , il quale ef-
fendo prolTimo a morire , dichiarò tutore de’
fuoi figliuoli Faudino Prete : onde cosi fcriffe
al clero , e alla plebe de’Furnitani ( a) . , , Egli

p. „ è qualche tempo , che fu dabilito in uu „ »
s', , concilio , che niun chierico , o minidro del

„ Signor Iddio fode dichiarato da qualfivoglia
, , perdonane ! fuo tedamento tutore , o pro-
„ curatore , perciocché tutti coloro , i quali
, , fono ammedì nel clero , e fono onorati col
, , divin facerdozio , debbono fervire a’ fagri-
„ fizj , e all’ altare , e attendere alla orazio-
3j ne . E per vero dire troviamo noi fcritto
,3 nelle facre lettere , che niuno di quelli,
3, che militano a Dio , deefi intricare negli af-
, , fari fecolarcfchi , acciocché polfa piacere a
3, quel Signore , da cui è dato approvato . La
„ qual cofa elfendo data detta di tutti , quanto
, , meno debbon i chierici lafciarfl drignere da’
3, lacci del fecolo , i quali chierici elfendo oc-
, , cupati nelle divine , e fpirituali cofe , non
,3 polfono attendere agli atti fecolarefchi , e_j«
,) terreni , con ricedere dalla chiefa ? Anzi¬

ché9>
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„ che avendo i Leviti nell’ antica legge oder-
d, vato quella religiofa ordinazione . che
, , prefentemente ancora fi oderva nei clero,
3, non è ragionevol cofa , che i chierici fieno
3, levati dal facro miniftero , e fieno obbligati
3, agli uffizi fecolarcfchi , ma fi contentino dell*
3, onore di edere ammeffi tra ’ fratelli , che
„ vivono colle oblazioni , e ricevendo quali le
„ le decime de’frutti , non fi feoftino da’ fa-
, , crifizj , c dall’ altare .

IV. Non minore fu la carità de’ primi cri-
fiiani verfo coloro , eh ’ erano fiati prefi , e
carcerati per motivo di religione . Impercioc¬
ché fubito , ch ’era fparfa la fama , che qualcu¬
no de’ nolìri era fiato imprigionato per la con¬
fezione della fanta fede , concorrevano uomi¬
ni , e donne , vecchi , e giovani alla carcere ,
e non fidamente raccomandavanfi alle preghie¬
re di colui , che conlideravano vicino al mar¬
tirio , ma pagavano ancora i carcerieri per ef-
fere introdotti alla prigione , e avere il como¬
do di baciare le catene di lui , e di fervirlo , e
di fovvenirlo in tutte le necefiìtà , che avede
mai avuto . Quindi è , che Luciano fcrittor
gentile , il quale , come altrove accennammo ,
vide nel fecondo fecolo della chicfa , avendo
odervato , quanto era grande la pietà de’ fede¬
li verfo i carcerati , e parlando di un folenniflì-
mo , e fcelleratiflìmo impofiorc , il quale avea
finto di edere criftiano , cosi fcrive nel fuo Dia¬
logo intitolato della morte del Pellegrino
( <0 : 3, Edendo egli in prigione , e aven-
,, do i criftiani creduto , che una tale cala- 1
„ mità folle a tutti loro comune , non tra-
, , lafciarono cofa veruna , a fine di poterlo libe-
„ rare , c ricondurlo alle loro cafe . Ma poiché

, , videro,

£ verfo >
carcerati

fer motivi
di religione

Q ) H. xìl.
1, JJ4 .T.H1»
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„ videro , che non poteano conchiuder nulla J
, , determinarono di preftargli ogni ferviti », e
„ foceodo con alfiduità , e particolar diligen-
„ za . Avrelte adunque veduto fino dalla mat-
, , tina delle vecchiarelle , delle vedove , e_>
, , degli orfanelli venire alla prigione ; nè fola-
„ mente quelli , ma coloro ancora , che tra*
, , feguaci di Gesù Crilto , erano di migliore
3i  condizione , i quali talvolta corrotti i cu-
„ llodi della carcere a forza di danaro , entra-
„ vano a confolare l’ impoftore , da elfi non—»
„ ancora conofciuto , e a pernottare con lui.
„ Preparava !»di poi la cena , e leggevanfi i
, , libri , che appreflo loro fono tenuti per fa-
, , cri . Che fe le limoline , le quali facean-
ii  da’ fedeli , appartenenti a quella Chiefa , a
cui fpettavano i confefibri del Signore , non—?
erano diffidenti per follentarli , fcrivealì dal
Vefcovo , o da’ Sacerdoti di effa alle altre chic¬
le , le quali a gai*a concorrevano aprellar loro
c predo , e volentierilfimo quegli ajuti , che
poteano maggiori . Per la qual cofa fcrive nel-

(a) n. 111. lo fteflò dialogo ( d) Luciano : , , Anche dalle
?• 331?* „  città dell’ Alia vennero alcuni mandati da’

„ crilliani per aiutare il carcerato , e per di-
, t fenderlo , e per confidarlo ; poiché talmen-
, , te amano i loro compagni , che inoltrano
, , particolare allegrezza , allorché li danno
„  loro delle fomiglianti commilfioni ; onde
33  per ifpedirla in poche parole , non perdo-
3,  nano a veruna cola . Portarono eglino anch e
, , molto danaro all’ imprigionato Pellegrino ,
33 e in quella guifa gran frutto ne riportò egli
, , dalla femplicità di coloro , i quali credono
3,  di dover elfere immortali , e perciò difprez-
„ zano non fidamente le fulìanze loro , ma

. ' „ ezian-
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'j eziandio la morte , , . Era nato quello lode-
voliamo ufo fino da’ tempi de’ Santi Apolidi,
e talmente erafi propagato nell’ età fufiTeguen¬
ti , che ancora ne veggiamo le vefiigie si nelle
altre , come principalmente nella fanta Roma¬
na Chiefa . Leggiamo pertanto negli Atti Apo-
ftolici , eh’ effendofi preveduta da’ difcepoli
abitanti in Antiochia la fame , che avrebbe
ridotta all’ efirema angullia la Giudea , deter¬
minarono di foccorrere i Crilliani di quella
Provincia , e uniti infieme , contribuirono
quel tanto , che fu loro potàbile , e per Pao¬
lo , e Barnaba lo mandarono a Geruialem-
me ( O . S. Dionilìo Vefcovo di Corinto , che
fiorì nel fecondo fecolo della chiefa , avendo
faputo , quanto fi fodero fegnalati in que¬
llo genere i Romani , ferine loro la fe-
guente lettera . ,,  Fin dal principio del cri-
„ llianefimo avete voi avuto quella lodevole
, , ufanza di beneficare in varie maniere i no-
„ Uri fratelli , e di ajutare moltiffime chie-
„ fe llabilitc in diverfe città mandando loro
, , larghe limofine . In quella guifa non fola-
,,  mente follevate la miferia de’bifognofi , ma
, , foccorrete ancóra i poveri fedeli , che fono
„ condannati a’ metalli , ritenendo fempre la
, , confuetudine , che avete ricevuta da’ vofiri
, , maggiori . Quello ifteflò collume e fiato of-
„ fervato dal voltro Vefcovo Sotero , nè fo-
„ lamente è fiato olfervato , ma eziandio ac-
, , crefciuto , avendo egli fomminillrato copio-
, , famente il bifognevole a’fanti , e avendo
„ abbracciati con vifeere di padre i nollri fra-
, , telli , che lòno colla venuti (b) , , . Dimo-
ftravano pure i nollri antichi il loro affetto
verfo i carcerati , vifitandoli fpetào , a fine di

Tomo HI.  C con¬

fa) c. xi.
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confolarli , e recare loro qualche conforto,
come coda da5 patii d! fopra deferirti di Lucia¬
no , e dalla lettera de’ Santi Martiri di Lione ,
c di Vienna, riferita da Eufebio Cefarienfe nel
quinto libro della Storia Ecclefialìica ( <0

J?

33

e da Tertulliano nell’ Apologetico , il quale
nel trehtanovefimo capo in quella guila ragio-

(b) P*3*“ na (£) : „ Ognuno di noi ogni mefe , o quan-
„ do vuole , e fe vuole , e fe può , offre qualche
, , Comma di danaro, ' E non è già egli coflret-
„ toda niuno a dare,ma fpontaneamente fom-

minilìra ciò,che gli pare .Tali oblazioni fono
come depofiti di pietà . Poiché non fi fpende
il danaro medefi .no per fare de’ banchetti ,
ma per alimentare i poveri , e per fotterrare
i morti , e per follentare i fanciulli , e le fan¬
ciulle , le quali fono prive di roba , e non—?

,, hanno parenti , che le mantengano , e per
„ fovvenire i vecchi , e i carcerati , e coloro ,
, , che fono condannati a’ metalli , e confinati
, , alle ilòle per caufa della religione criftiana ,
,, elfendo quelli alunni della loro confeffione
Lo lidio autore efortando i fervi del Signore,
che per la fede erano tenuti in prigione , e at¬
tendevano il giorno del loro martirio , a fare
orazione , e ad efereitarfi nella pietà , e nel-

ad la mortificazione , fcrive loro (c) . , , Tra_j
*• „ gli alimenti della carne , o benedetti marti -

ri , che vi fono dalla fanta madre Chiefa , e
da ognuno de’ nollri fratelli fcmminillrati;
ricevete ancora da noi qualche avvertimen¬
to , che conduca a pafeer lo fpirito . Poiché
non giova , eh’ elfendo fatollata la carne,
abbia fame la mente ; anzi che fe vien curata
la parte , che conofciamo elfer inferma , non
debfee certamente trafeurarfi e la guarigio-

„ ne,

«5 Iib,
Mart . c
p. •
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„ ne , e il conforto di’quelle cofe , che fono
,, foggette a maggiori infermità , e debolez-
„ ze Dalle quali parole ognuno può age¬
volmente comprendere , quanto foffero in_ »
quella età diligenti , e pronti i noftri maggiori
di provvedere a’ bifogni de’ confelfori di Gesù
Crifto tenuti da’ gentili nelle carceri perla fe¬
de . Non altrimenti ferivo S. Cipriano nella
quinta Epiftola ( <0 * „ Chieggo , dice egli , che
,, non ceffi la voftra attenzione , e la voftra Oxon.
, , follecitudine di procurare la pace . Imper-
„ ciocché febbene i noftri fratelli fi dimoftrano
„ deftderofi , per 1*amore , e per la dilezio-
,j ne loro di vifitare , e di trattare i confelfori,
, , i quali fono già flati con gloriofi principi il-
„ luftrati da Dio , con tutto ciò deeft ciò fare
„ con cautela , e non già con folla , e grande
,, concorfo del popolo , affinchè non ne fia pro-
, , vocata la invidia de’ gentili , nè impedifeafi
„ in avvenire 1*ingrelfo nella carcere a coloro,
„ che poffono effere a’carcerati di confolazione,
, , e di follievo , e affinchè non perdiamo.tut-
, , to volendo molto . Procurate pertanto , che
„ i fedeli feguano il noftro confìglio , e che
„ con un temperamento tale, fi pollano vifitare
„ i carcerati con maggior ficurezza . Cosi pu-
, , re i preti , i quali offrono il facrifizio nelle
, , prigioni apprelfo i confelfori , non vadano
„ molto uniti infieme , ma un folo col fuo dia-
, , cono a vicenda , perchè e la mutazione delle
,, perfine , e la dilfomiglianza de’ volti feema
„ fenza fallo la invidia „ . E nella Epiftola do-
dicefima fb) . „ Benché mi ricordi , dice egli , ^. l7 ,
, , di avervi fovente avvifati di fovvenire i vo-
5 , Ari fratelli tenuti in carcere da ’ gentili , per

u aver eglino confelfato il Signore .tutta volta vi
C a „ cfor-

/■
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„ eforto di nuovo a procurare con ogni lludio,
„ e diligenza , che non manchi nulla a coloro,
„ a’ quali nulla manca per acquifere la gloria .
„ E volelfe Iddio,che la condizione del mio gra-
, , do mi permettefle di trovarmi loro prefente ,
„ volentieri , e con prontezza adempirei verfo
,, gl’imprigionati nofei fratelli tutti gli uffizi di
„ dilezione . Ma rapprefenti la vollra diligen-
, , za il mio uffizio, e faccia tutto ciò , che
„ deefi fare verfo di que’ Santi , i quali per la
„ divina degnazione fono feti illufeati con_j>
„ tanti , e sì gran meriti di virtù , e di fede ,,.
Era ancora tanto eccellente la pietà , e la can¬
ta de’ Crilliani verfo i carcerati di Gesù Cri-
Ilo , che aveano melliere di elfere rattenuti a
non frequentare in tanto numero le prigioni ,
come coda dal delcritto pafso di S. Cipriano *
Che fe riufeiva loro di entrar dentro le carceri,
gettavanfi tofto a*piedi de’confelfori del Signo¬
re,e llrignendofegli al fenocon particolari fegni
di pietà , e di devozione , ifentemente prega-
vangti,che di loro fi ricordalfero , e pregaflero
Dio , che fra poco gli avrebbe ornati colla co¬
rona del fanto martirio . Quindi è , che Ter¬
tulliano nella celebratilfima opera indirizzata

(a) 1. il - alla fua moglie ( d) : come potrai dice , fe tu
c.iv. p.itft. dopo la mia morte prenderai per marito un_j

gentile , come potrai ottenere di frequentare
le carceri , e di baciar le catene de’ confef-
fori di Gesù Grillo ? Molti efempli dell’ amo¬
re , e della pietà de’ crilliani verfo i carcerati

' leggiamo noi negli Atti de*Santi Martiri . E
per vero dire , chi avendo letto i! capo primo,
e fecondo del libro quinto della ilìoria Eccefia-
iìica di Eufebio Velcovo di Cefarea , non ha
ammirato la diligenza de’fedeli nel provvedere

di
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di tutto il bifogncvoie i fanti confelìbri di Lio¬
ne , e divienila , e la coftanza loro nei pro¬
curare di vifitarli , e di raccomandarti aile_>
loro orazioni ? Emendo ancora flati prefi lòt¬
to Decioinlleme con Pionio Prete della Chie-
fa delle Smirne alcuni altri , e dopo un rigo-
rofo efame condotti alla prigione , ne furono
avvifati i crifliani , e fubito apparecchiarono
ciò , ch’ era neceffario per fomentarli . Non
avendo voluto i confelfori di Gesù Grillo rice¬
vere le offerte , che loro faceanfi da’ pii fede¬
li , e avendo detto Pionio , che quantunque ..»
avea egli avuto bifogno di molte cofe , con_j
tutto ciò non avea mai incomodato veruno ,
irritarono i cullodi delle carceri , i quali adira¬
ti , perchè vedeano di non poter ritrarre alcun
vantaggio dalla prigionia di que’fervi di Gesù
Grillo li rinterrarono in una carcere piùofcura,e
non permifero più a’ noflri di recare loro ve-
run conforto ( a) . Leggefi pure negli Atti de’
Santi Montano , Lucio , e compagni , chepre - XI  "
fi che furono , e condotti alla prigione , feb- f(J.
bene 1’ orrore di quel luogo , e la caligine al¬
tresì recava loro grandiflìma moleftia , e tra¬
vaglio , tutta volta furono confolati con celefti
vifioni da Dio , e dipoi foccorfi da’ fedeli , i
quali venendo fovente a ritrovarli , e aiutan¬
doli erano loro di (ingoiar confolazione ( ù) . (f>) lbi<L
Ma lafciati a parte gli efempli della pietà de ’ pag.ioi . ».
noflri antichi verfo i carcerati di Gesù Grillo , Iv*
è ornai tempo , che feendiamo a ragionare dell’
amore , che a’ vecchi , e alle perfònc deboli
dimolìravano , le quali non poteano procac¬
ciarli colie fatiche delle loro mani il vitto .

V. Siccome adunque in ogni età grandidimo -E verfo gl'
fu il numero degl’ invalidi , ode ’ ridotti a un invalidi.

C 3 tale
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tale flato , che colle fatiche loro non poteano
mantenerli , grandilfima anche fu l’ attenzio¬
ne , e la diligenza de’ noftri antichi nel procu.
rare , che fodero ben provveduti , e paffafle-
ro con minor pena quel tanto di vita , che loro
rimaneva . Per la qual cola fcrifle Tertulliano
a’ Gentili nel Aio Apologetico Qa) , che le li¬
moline fatte da’ criftiani mentre fi adunavano
nella chiefa , non erano già deflinate a far de’
conviti , ma a mantenerci vecchi , e gli al¬
tri fedeli , che non aveano modo di foiten-
tarfi . Che fe per la povertà della città non
erano diffidenti le oblazioni di una chiefa per
mantenere tali perfone , erano elleno fovve-
nute da’fedeli delle altre chicle , le facoltà delle
quali non erano così riflrette . Qujndi è , che
avendo intefo S.Cipriano , trovarli in un 1uogo
dell’ Affrica un uomo , eh’ eflendofi efercitato
prima di farli criftiano nell’ arte comica , la_»
quale arte era da’ noflri avuta in abhominio ;
durava -dopo la fua converfione a iftruire io_>
quell’ infame meftiere i giovanetti ( percioc¬
ché non gli erano ha fievoli , come e’ andava_j
dicendo , le diftribuzioni della chiefa per man¬
tenerli ) fcrifle a Eucrazio Vefcovo la feguen-
te lettera : ,, Hai filmato di confutarmi . . . .
, , intorno all’ iftrione , il quale eflendofi con-
„ vertito , tuttavolta perfevera nel fuo ver-
,, gognofo mefiiere , e facendo egli il mae-
, , firo , e il dottore non per iftruire , ma per
„ guaftare , e perdere i giovanetti , inlinua
„ loro ciò , che ha malamente imparato ; e
, , mi hai interrogato , fe debba egli comunicar
„ co’ fedeli . lofiimo , che non convenga nè
3, alla difciplina del Tanto Vangelo, nè alla
, , maeltà del Signor Iddio , che la verecondia,
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„ e r onor della Chierta li contamini con una__>
„ sì infame , e turpe contagione . . . . Poiché
„ eflendo proibito nella legge all’uomo di por-
„ tare la verte di donna , ed effondo dichiara-
„ ti maledetti coloro , che ofano trafgredir
„ quella legge , quanto maggior colpa farà el-
„ la 1’ adoprare non folamente i feminili abbi-
„ gliamenti , ma i gerti ancora difonefti , e_j>
„ molli . Nè fi lcufi egli , con dire di.aver ab-
„ bandonato il teatro , le non ceda d’ infegna-
,, re agli altri il modo di rapprelèntare nel!a_*
s, commedia . Imperciocché non può crederli,
, , eh’ egli abbia ceffato di fare un sì obbrobrio-
„ fomeftiere , le lòfiituifee in fuo luogo de-
5, gli altri . Che fe poi dice di non aver modo
3, di mantenerli , e va lagnandoli della fua mi-
„ feria , può effere ammeffo tra ’ poveri della
3, Gliela , ed effere come loro a fpefe pubbli-
„ che mantenuto . . . Ma fe la vortra Chiefa_j
3, non ha fuffici'enti limoline per alimentarlo ,
3, può trasferirli a Cartagine , e ricevere da
3, noi ciò , che gli è necdfàrio pel vitto , e pel
3, veftito , e non infegnare in avvenire la pro-
3, felfione r  che apporta un danno mortale agli
3, uomini .

Vi . Ella è inoltre malagevol cofa il deferive - E verfo gl'
re con ertattezza la carità , e l’ attenzione fa *infermi-
noftri maggiori verfo gl’ infermi . Impercioc¬
ché non folamente andavano a ritrovarli quan¬
to più rtpeffo potevano , ma fomminillravano
loro ancora tutto ciò , eh’ era neceffario per
follevarli , e gli elòrtavano a foffrire i travagli
con pazienza , e adopravano tutti que’ mezzi,
che fembravano opportuni perla loro guarigio¬
ne . Nè ritiravanfi punto da un tal efercizio
di pietà j e di mifericordia verfo gli ammalati,

C 4 ancor-
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ancorché temefiero , eh’ efiendo peftilenziale il
morbo , potea loro apportare grandiffimo de¬
trimento . Anzi dimofiravanfi allora eglino
in quello genere .molto più fervarofi , e dili¬
genti , purché potettero recare qualche lollie-
vo a! tribolati loro fratelli . Non iftarò io qui a
deferiverc i pafil di S.Giuftino , di Tertulliano,
e di altri , che ragionarono o generalmente
della pietà de’ nofiri antichi verfo i loro proffi-
mi , o in particolare £ come colla dal libro
compollo dal P. Teofìlo Rainaudo della Com¬
pagnia di Gesù intorno al martirio per la pelle]
del delidcrio di giovare agl’ infermi , e del co¬
llume di vilìtare , di confolare , di medicare gli
appellati ufato da’primi fedeli . Ballerà folo il
riferir brevemente ciò , che racconta S. Dio-
nifio Vefcovo di Alettandria de’fuoi Diocefani,
apprefiò Eufebio nel fettimo libro della Storia
Ecclelìallica : ,, Sono , dice egli , prefente-
, , mente ripiene di lamenti le nollre contrade .
3, Tutti piangono , e pel grandiffimo numero
3, de ’ morti , e de’ moribondi tutta la città
, , fembra , che deplori il fuo lagrimevoliffi-
,, mo fiato . Imperciocché , come fi legge nel-
„ le facre fcritture de’ primogeniti degli anti-
„ chi Egizi tutti uccifi per calligo in una not-
, , te , così ora per tutto fi fentono de’ clamo-
„ ri . Non vi ha cafa , dove non li veda qual-
3, cuno per la pelle privato di vita . E Dio
„ volefle , che un folo fi vedette in ogni cafa.
3> Ma prima , che ci folle fopravvenufa quella
,3  orribil difgrazia , molte acerbe , e alfai
3,  gravi calamità aveamo noi fofferte . Fummo
3, in primo luogo difcacciati dalla città » e feb-
33 bene eravamo noi folamente da tutti perfe-
Sj guitati , e fcacciati , e oppreffi ; nulla di me-

„ no
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, , no celebrammo le fante felle . In qualu n_
„ que luogo noi fummo , tra molti , e gravi
„ travagli e nel campo , e nella folitudine , e
„ nella nave , e nella Italia , e nella prigione,
„ noi fummo come in un tempio , e facemmo
, , le facre adunanze . Ma molto più folenne fu
„ la fetta , che celebrarono i Santi in cielo ,
„ tolto , che confumarono il loro martirio .
„ Dopo quelli avvenimenti , fu ella tutta la
„ provincia afflitta per la fame , e per la guer-
„ ra , le quali calamità furono a noi , e a’gen-
„ tili comuni . Ma fuccedette poi la pace , che
„ Gesù Grido Salvator noltro a noi foli lì de-
,, gnò di concedere . Dopo che noi refpiram-
, , mo alquanto , infieme co’noltri perfecutori ,
, , fopravvenne quella gran pelle , che riufcì a’
,, noltri nemici l'opra ogni cofa si terribile , e
, , atroce , che fuperò la opinione di tutti .
, , Non recò però gran danno, nò fembrò ella si
, , fpaventofa a’ noltri , anzi fervi di motivo da
„ meditare , e di efperimento , o pruova del-
„ la virtù di ognuno . In fatti moltiffimi fede-
, , li per la Angolare , e ardentiffima carità lo-
„ ro , non curando la propria loro falute , ed
, , elfendofi uniti infieme , mentre liberamente
„ vdfitavano gl’infermi , e procuravano di fer-
„ virli , e di medicarli , furono effi pure for-
„ prefi dal male , e gloriofamente terminarono
„ i loro giorni,avendo eglino volentieri foffer-
„ to, che l’altrui male foffe in loro trasfufo,e iu
,, effi medefimi fodero rapprefentati i dolori
,? de’ proffimi . Ritrovaronfi ancora molti , i
„ quali avendo colla fervitù , che aveano ufa-
,, ta agli ammalati , reliituita la falute a
„ parecchie perfone , dopo tante fatiche , e
, , tanti pericoli , trasferendo in fe quella- »
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, , morte , che dovea toccare agli altri , ter-
„ minarono quella penofa , e lagrimevole ^»
„ vita . In quellaguifaceflfarono di vivere gli
, , ottimi noftri fratelli , tra ’ quali furono al-
„ cuni Preti , e Diaconi , e molti laici di lo-
„ devolitàmi collumi , talché quello genere di
s, morte per la pietà , e per la carità loro fem-
, , bra , che polla edere paragonato al marti-
„ rio . Eglino adunque mentre fervivano agli
„ appellati , e vedevano qualcuno vicino a
3, fpirare , fi accollavano con particolariffimi
„ contrafegni di affetto al luogo , dove egli
3, giaceva , lo efortavano a raccpmandarfi al
„ Signore ; e fubito , ch’ era morto , con _»
3, pietà Angolare gli chiudeano gli occhi , e la
3, bocca , e di poi fe lo mettevano anche fulle
, , fpalle , e altrove lo trafportavano , dove_*
, , potelfero lavare il cadavere , e finita quella
3, ceremonia lo vellivano , lo abbracciavano ,
„ e finalmente lo portavano a fepellire . Ma i
3, gentili fecero tuttoi ! contrario . Impercioc-
3j che gettavano fuori delle cafe coloro , eh’
„ erano tocchi da! male , o fuggivanli , an-
, , corchè fodero loro più diretti , e pii?cari pa-
,, renti , e nelle pubbliche llrade moribondi
„ gli abbandonavano , o veggendoli morti
3, non ofavano di dar loro fepoltura , temendo
„ il contagio , e di dover elfer partecipi del-
„ la loro morte , che con tutta la diligenza ufa-
„ ta non fu loro potàbile di fchivare , , . Così
egli . Tanta fu la carità de ’ fedeli verfo gl’ in¬
fermi , e tanta la differenza de’collumi de’gen-

VI1*tili da’ nollri ( a ) .
[!Ed" Avea pertanto ragione Tertulliano di rim-

*proverare agli adoratori degl ’ idoli la gran di¬
vediti,che paffava tra loro , e i feguaci di Ge¬

sù Cri*
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su Crifto dic ;nJ ) : ( 4) » Q^ale infegna noi aii
„ portiamo , fe non fe la prima fapienza , per . f'
, , cui non adoriamo le opere delle altrui mani; Venet. a»."
j , 1’ attinenza , per cui non tocchiamo la roba 174?.
„ del prottìmo ;la continenza , per cui nè manco
, , ofiamo di contaminarci cogli occhi ; la mife-
„ ricordia , per cui ci pieghiamo a giovare a*
„ biibgnofi ; la verità , per cui Tappiamo fof-
„ frire la m irte ? Chiunque vuol intendere,
„ qua 'i fieno i criftiani , fervali pure di quelli
„ indizj . . . . Voi (letti ne’ vottri colloqui liete
, , loliti di dire ; come mai quel tale , effèndo
„ criltiano , è un truffatore , fe i criftiani non
„ tolgono 1’ altrui roba ? come puòettere sì
, , crudele , fe i criftiani fono tanto mifericor-
, , diofì ? Cosi voi aneliate , che non fiamo nè
„ truffatori , nè crudeli , mentre riprendete
, , alcuni , che menano una vita diverfa da_»
, , quella , che menano comunemente i criftia-
„ ni „ . Che fe qualcuno mai dimandalfe , co¬
me avellerò tanto coraggio i noftri antichi , e
come lènza punto temere moltittimi di loro
a sì gravi pericoli fi efponeffèro ; Sappiâ ,
egli , eh’ erano di una fermilììma fede , e_?
di una ftraordinaria fperanza , e di una ca¬
rità Angolare dotati ; e que’ tali , eh’ erano
sì forti , e fondati nella virtù , erano anima¬
ti con frutto da’ loro pallori a difpreggiare la
morte , e a non lafciarfi fuperare dalla pau¬
ra : onde fcrilfe San Cipriano nel libro in-
toiato della mortalità  ( b) : , , Sebbene moltif-
„ fimi appretto di voi , o miei fratelli , abb;a-
, ) no foda la mente , e la fede ferma , e l’anima
„ devota , che non fi atterrile punto per la
„ prefente pettilenza , ma come pietra forte ,
,, e ftabile rompe piuttofto i torbidi impeti , e
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„ i flutti violenti del fecolo , invece di cedere,
„ e di lafciarfi fuperareda loro ; onde vince,
„ ed è provata colle tentazioni ; nulla di me.
, , no, perchè ho io conofciuto , che fono alcuni
„ tra ’ laici , i quali o per la debolezza dell’
„ animo loro , o per la piccolezza della loro
3~, fede , o per la dolcezza della prefente vita ,
„ o per la delicatezza del fedo , o anche per
„ la ignoranza della verità non iftanno forti,
, , e non dimoftrano una invitta cofianza di ani-
, , mo , mi è paruto , che non fofle cofa dadif-
, , Emularli, e da edere taciuta , affinchè, quan-
, , to farà potàbile alla noftra mediocrità , con
„ pieno vigore,e co’ragionamenti ricavati dalle
„ facre lettere fieno rifcoffo le neghittofe loro
„ menti , e chi ha cominciato a edere di Dio ,
„ e di Crifto , fia degno di Dio , e di Crifto .
, , Bifogna adunque , che colui il quale milita
, , a Dio , riconofca fe Aedo , e ricordandoli
„ di edere nel campo celefle , non tema le_»
„ tempefle,e i turbini di quello mondo,avendo
, , predetto quelli avvenimenti , e avendo Crillo
, , illruito gli uomini , e dimoflrato loro , con
, , prepararli , e confortarli , la maniera di
, , fopportare con pazienza la guerra , la fame,
, , i terremoti , e le peftiìenze , che farebbero
, , nate in varie regioni „ . Dà quindi il Santo
belli filmi , c utiliflimi avvertimenti al fuo po¬
polo , e con forza incomparabile di eloquenza
rammenta loro i doveri del criftiano , e gli
eforta a non temere le tribolazioni , le mife-
rie , le difavventure , poiché ci fanno llrada
e alla gloria , e al godimento della vera , e per¬
petua beatitudine.

‘f.  VII . Effondo eglino adunque fiati , come più
'*  volte dicemmo , i noltri maggiori ripieni di

carità
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carità verfo Iddio , e il proflìmo , facilmente
aveano compaflione degli afflitti , e quelle^»
opere di pietà per loro efercitavano , onde po¬
tette comprenderfi quanto fodero non folamen-
te miferieordiofi , ma eziandio diflaccati dalle
cofe di quello mondo . Or ficcome ordinaria¬
mente avviene , che le vedove , e i pupilli
abbiano bifogno di eflere fovvenuti , perciò fi¬
no dagli fletti principi de! Criftianefimo una .
delle principali difpofizioni , che furono fatte
da’ noflri maggiori , fu il prenderfi la cura con
loro grave difpendiodi provvedere a’ bifogni,
e a’ comodi di quelle perfone , che non aven¬
do chi loro fomtninittrafie il neceflario foften-
tamento , fi ritrovavano in una quafi efirema
miferia . Per la qual cofa furono deflinati da’
Santi Apoftoli a quello impiego alcuni , i quali
come racconta S.Luca negli Atti Apofiolici (<t), (a)
fi erano convertiti dal giudaifmo ; e poiché po- APo1*
co dopo gli altri , che provenivano da’profeliti , v' l '
non ne furono affatto contenti , onde fi lamen¬
tarono dicendo , che coloro effendo Giudei , non
foccorrevano le vedove Greche , come eranofò-
liti di aiutare le Giudee , gli Apoltoli avendo
penfato non etter ella convenevol cofa , che_j
abbandonata la predicazione della divina pa¬
rola , da per fe fletti attendeflero a provve¬
der le famiglie , e fpecialmente le vedove , le
quali aveano mefliere di particolare afliflenza,
feelfero , quanto più pretto poterono , i fette
Diaconi ripieni di Spirito Santo , e ne diedero
loro la incombenza , affinchè toltele parzialità,
godettero i fedeli una perfetta pace . Nè fola-
mente in Gerufalemme ne’ primi tempi della
Chiefa , ma nelle città ancora non molto lonta¬
ne da quella metropoli , dove era fiata predi-
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cata la noftra Tanta religione , Angolari furono
gli efempli di carità , e di mifericordia verfo
le povere vedove . Imperciocché riferifce ne-

(a) C. xx. gli Atti S, Luca ( 4) , ch’eflendo giunto S. Pie-
v.jS. % » tro a Lidda , e avendo ciò intefo i fedeli , i

quali abitavano injoppe , fpedirono fubito due
uomini , affinchè lo pregaflero , che colla mag¬
giore celerità , che avefle potuto , folle venu¬
to a ritrovarli , poiché era loro necelTaria la
fua prefenza . Non tardò egli punto di feconda¬
re le loro brame , onde portoli ! in compagnia
de’ due meffi a Joppe , e fattoli condurre al ce¬
nacolo , trovò molte vedove , le quali ama¬
ramente piangendo la morte di una donna cri-
Aiana chiamata Dorca , e in altro linguaggio
Tabita , la qual donna eflendo ricc2 , era Lo¬
lita di rivenirle , e di foccorrerle , pregava¬
no , che ottenere colle fue preghiere da__»
Dio , eh’ ella tornaffe a vivere . Fece egli per¬
tanto ufeire tutti dal cenacolo , e piegate le_»
ginocchia fece orazione , e di poi rivoltoli al
corpo , dille : Tabita levati . A quelle voci,
apri ella immantinente gli occhi , e avendo ve¬
duto il Santo Apoftolo , lì pofe fubito a federe,
e finalmente rizzatali coll’ ajuto di lui , fu re-
flituita viva alle fedeli vedove , che aveano fo-
fpirato il riforgimento di lei . Era frattanto
così imprefla nelle menti de’ primitivi crilliani
la ma Hi ma di edere mifericordioll verfo le ve¬
dove (lede , e i pupilli , che S.Jacopo ApoAo-

(h) c.i . Vi lo nella fua cattolica Epillola (6) icrifle : La
27* pura , e immacolata religione appreso Dio , e_>

“Padre è quejìa : vifìtare i pupilli , e le vedo-
(c ) n. iv . <ve nelle loro tribolazioni , e cufiodirfi immaco-

p. j.  Edi*. [at0  c[a q Uefl0 Recalo,  Santo Ignazio Martire
1745" 3nn° ne^a àttera l'critta a S.PoIicarpo ( c) olferva ,4 ’’ che
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che non debbono edere neglette le vedove , e
che dopo Dio , il Vefcovo dee prendere la
cura loro . Effendo adunque data così patente,e
manifeda la carità de’ nodri maggiori verfo le
vedove , e i pupilli , non vi ha maraviglia , fe i
gentili medefimi ne rimanevano perfuafi , ma
poiché erano accecati , il tutto traevano in mala
parte,ed empiamente quella virtù deridevano.
Per la qual cola Luciano Samofateno nel fuo
Dialogo intitolato della morte del "Pellegrino  ,
(<0 atteda , che di  buon ora i pupilli , le vec- (a) n.xu.
chiarelle , e le vedove concorrevano alla car - p. 354* T.
cere , affinchè venendo i fedeli a villtare l’ im- ***'
prigionato per Gesù Crido , potedero edere
dalla loro carità al folito provvedute . Ma San
Giudino Martire , il quale ben fapea, qual fede
la forgente della compadrone , e della miferi-
cordia de’ cridiani verfo i poveri , e fpecial-
mente verfo coloro , eli’ edendo feguaci di
Gesù Signor nodro , non aveano chi loro
procacciade il neceflario fodentamento , nella
fua prima Apologia , cosi deride agl’Imperado-
ri Antonino Pio , e Marco Aurelio (è ) : „ I fe- ({,) n. lxvi.
, , deli , i quali abbondano di facoltà , e vo- p. 8tf.
, , gliono , fecondo ciò , che loro pare con-
„ venevole , danno quel , che vogliono al
„ Prefidente della Chieda , e ciò , che fi rac-
, , coglie fuol edere fpefo per le vedove , per
, , gli orfani , per gl’ infermi , e per gli altri *
„ i quali hanno bifogno di edere fovvenuti ,
, , come pe’ carcerati , pe’ pellegrini &c. ,, .
Non altrimenti derive Tertulliano nel fuo cele¬
bre Apologetico ( e) , mentre apertamente .
confeda , che da’ fedeli era fomminidrato il bi~ ^ C', ****’
fognevole a’ fanciulli , e alle fanciulle , delle
quali erano morti i genitori , e le fudanze tri¬

no
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no molto rillrette . Nè fcemò già molto coll’
andare de’ tempi la mifericordia de’ noftri ver-
fo i poveretti , c fpecialmente verfo le vedo¬
ve , i pupilli , e i pellegrini , trovando noi
nelle lettere di Giuliano Apoftata , come ap¬
prettò vedremo , che per atterrare la religione
criftiana , (limava egli etter necettario , che tuf¬
ferò i noftri imitati in ciò da’ gentili , affinchè
le noftre operazioni buone non facefiero loro
ombra , e non fi accrefcefte il numero de’ fe-
guaci del Nazareno . Ma fe grandi erano gli
effetti della carità de’ noftri maggiori verfo i
pupilli in generale , non può negarfi , che al¬
quanto maggiori fottero verfo i figliuoli de’San -
ti Martiri . La qual cofa non folamente cotta da¬
gli Atti delle Sante Perpetua,e Felicita (a ), ma
da molti altri eftratti dalla Storia Ecclefiaftica .
Imperciocché mi dò facilmente a credere , che
non folamente per la fua vafta erudizione , ma
per eflere ancora figliuolo di Martire , fu Ori-
gene da giovinetto abbondantemente provve¬
duto da que ’ fedeli , i quali concorrevano a

J^ i H ê*  f ent 'r °̂ • £ non è certamente credibile ,
c.tl. p-2i $! c^e avendo eglino i noftri maggiori avuto par-

ticolar cura delle cofe appartenenti a’ Santi
Martiri , abbiano con tutto ciò , non dico ab¬
bandonati , ma trattati ugualmente come gli
altri orfani i loro figliuoli . Or chi leggendo la
dodicefima Epiftola di S. Cipriano non com¬
prende fubito 1’ attenzione , che intorno alle
cofe fpettanti a’Confeffori , e a’ Martiri di Ge¬
sù Grillo , ufavafi da’ fedeli ? (c) „ Quan-
, , tunque vi abbia io fovente avvifati , così
, , eglifcrive,  di ufare ogni diligenza , accioc-
„ chè fieno ben ferviti coloro , che con glorio-
„ fa voce hanno confeffato il fanto nome di lui,

^ „ eper-

Ed. Taurir

(e) p. ijo.
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e perciò fi trovano in carcere , nulla di me¬
no torno alle volte a farvene premura , e a
pregarvi di non permettere , che manchi al¬
cuna cola temporale a coloro , a’quali niente
manca alla gloria . Nè fi neghino da veru¬
no gli offizj di pietà , che debbonfi efercita-
re verfo i morti , nel lavare , e fepellire i
corpi loro , a quei , che febbene non furono
cruciati per la fede , con tutto ciò hanno
terminato il corfo della loro vita mortale in
prigione . Imperciocché non fu minore la_j
virtù loro , nè inferiore 1’ onore , perchè
fieno elfi pure numerati tra’ martiri . Pati¬
rono eglino ciò , che poterono , e furono
pronti di patir di vantaggio , fe fodero fiati
fottopofti a’ più crudeli martori . Onde non
efil a’ tormenti , ma i tormenti alla volon¬
tà , e prontezza loro mancarono . Final¬
mente notate i giorni, , ne’ quali paffitrono
all1 altra vita , affinchè fieno ferirti i loro no¬
mi tra ’Santi Martiri , e fe ne celebri la me¬
moria ; quantunque Tertullo noftro fratello
non manchi di fovvenire con ogni foliecitu-
dine alle neceffità de’ confefTori di Gesù Cri-
fio , e di lignificarmi il di del paffàggio di
ognuno di loro . Non manchi finalmente a’
poveri la vofira attenzione , e diligen¬
za , fpecialmente a quelli , eh’ elfendo fiati
forti nella fede , e avendo valorolamente
combattuto , non hanno mai abbandonato il
campo del Signore , a’ quali fa d’ uopo pre-
fiare maggior cura , e dilezione , percioc¬
ché nè vinti dalla povertà , nè profittati per
latempefta della perfeenzione , mentre fer¬
vono fedelmente al Signore , danno anhee
efempio della fede , e della coftanza loro a’
poveri „ # Da quelle ed altre teftimonian-
Tomo III.  D ze 3
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ze , che potrcbbonfì addurre , non fedamente
raccoglici!, quanto fodero i fedeli benigni verfo
i carcerati , ma eziandio quanto foffe Hata loro
a cuore la cura delle cofe appartenenti a’poveri
confeflbri , e martiri , che patirono ne’primi fe-

■ coli della Chiefa .

Vili . Erano inoltre Oolitii noflri maggiori di
ricevere con particolari ffimi fegni di affetto i
crifliani foreftieri , che capitavano nelle loro
città , e fubito , che aveano loro dato l’ofpizio,
di lavar loroi piedi,e di trattarli con quella lau¬
tezza,che lo flato del crifliano e la modellia per¬
metteva . Nè folamente nelle Metropoli appref-
fo qualcuno , ma appreffo tutt ’i fedeli in tutt ’ i
luoghi , dove aveano finito la loro abitazione,
era in vigore ne’ primi tempi del criflianefimo
quella lodevole , e fanta confuetudine . Im¬
perciocché avendo eglino letto nel Vangelo di
San Giovanni , che il Redentor noftro lavò i
piedi a’ fuoi difcepoli , e ordinò loro , che in
avvenire imitaflero f’ efempio di lui , c 1’ uno
verfo 1’ altro ufafle una tale opera di pietà , e
deffe quello contrafegno di umiltà , e di forn-
mifTione, fe non tralafciavano di fervire qua¬
lunque perfona mettendo in pratica la ordina¬
zione del noflro Divino Maeflro , molto meno
voleano tralafciare di lavare i piedi a’ pellegri¬
ni,e di ufare loro la dovuta allìiìenza .Quindi è,
che dell’ ufanza di lavare i piedi de’ fedeli ,
e di dare 1’ ofpizio a’ pellegrini , parla nella
fua prima Epiflola a Timoteo il Dottor delle

'• genti S. Paolo (4 ) , dove dice : Non fìa an¬
noverata tra le vedove deflìnate al miniflero
del ceto noflro una donna , che non fìa giunta
ali’ età di anni feffanta , e non abbia buon con¬
cetto , e buona teflimonianza di aver benc_>
educati i fuoi figliuoli , di aver ricevuti i fo-

reilie-
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cellieri , e di aver lavato a’ fanti i piedi . San
Giovanni ancora nella fua terza Epiflola , lo¬
dando Gajo , il quale feguiva la verità , ed
efercitavalì nelle opere della mifericordia , •
cosi fcrive ( «) : Mi fono molto rallegrato per v.3.% *
avere intefo da’ nollri fratelli , che voi carni-
nate per la via della verità ; poiché non pro¬
vo maggior confolazione , nè ricevo maggior
favore , che fenteodo dire , che i miei figli¬
uoli mantengono la vera credenza . Fate ancor
fedelmente , mentre aiutate i nollri fratelli , e
principalmente i pellegrini , o barellieri , che
vogiiam dire , che rendono tellimonianza__>
della carità vollra nel cofpetto della chiefa , i
quali avendo ricevuto del bene,faranno da voi
incaminati degnamente per la via di Dio . Im¬
perciocché pel nome di lui imprefero eglino il
viaggio lenza ricevere nulla da’ gentili ; e noi
dobbiamo ricevere tali perfone , per efTerc_»
cooperatori delle verità ,

Isè folamente nel primo fecolo del crillia-
nefimo , ma nel fecondo eziandio , come coda
dalla lettera di S. Dionifio Vefcovo di Corinto
pocanzi da noi citata , Angolare era 1’ affiften-
za , che da’ nollri ufavafi a’ foreftieri , che o
per divozione de’ luoghi confacrati da Gesù
Crifto , e da’ Santi Apoltoli , o per propagare
la fede , o per altro motivo da un paefe all’al¬
tro pafsavano . Dell ’ ufo medefimo parla San
Giufiìno Martire nella fua prima Apologia,
dove attefia , che le limoline fatte da’fedeli
di quei tempi fervivano anche per accogliere
i pellegrini (6) . Tertulliano nel libro indiriz - (b) n. tfy.
zato alla fua moglie , il qual libro fu fcritto nel P*
terzo fecolo della Chiefa : „ Qual gentile , di- (c ) l. a . c.
» ce > CO lafcerà mai , che la fua donna cri- lv- P* 1& **

Da 3, ftiana
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, , Iliana giri pe’vicoli , ed entri ne’ più poveri
j , tuguri , e fi levi di notte per intervenire
5 , all ’ adunanza , e porti l ’ acqua per lavar i
„ piedi a’ Santi , e venendo qualche cri-
, , lliano foreftiere , gli dia l’ ofpizio in caia „ ?

Non ifcemò punto quella caritatevole
confuetudine ne’ fulìeguenti anni, ne’ quali San
Cipriano , Firmiliano , Dionifio Vefcovo Alef.
fandrino , e altri Vefcovi per fantità , e per
dottrina illuftri fiorirono . Anzi troviamo
noi , che quanto più andava crefcendo , e_>
acquiflando più libero 1’ efercizio della reli¬
gione la Chiefa , tanto più chiari erano gli
efempli di ofpitalità , che davanfi da’ crilliani.
Per la qual cofa leggiamo nelle opere de’ Santi
Padri , che videro nel quarto , in cui fu re¬
niti ;ita la pace alla Chiefa , leggiamo dilli ,
che furono edificati degli ofpedali da’ noftri ,
per ricevere , e trattare caritatevolmente i
pellegrini . Quindi è , che San Bafilio , il Qua¬
le vide ne’ tempi di Giuliano Imperatore ,
di Gioviano , e divalente , in una fua Epifto-
là così fcrive ( a) : Subito , che voi partille ,
venne a trovarmi l’ uomo , che vi prefenterà
quella mia . Colini elfendo come in pellegri¬
naggio , ha bifogno di tutto ciò , che deefi
agli ofpiti da’criiìiani . Sentirete da lui con più
diltinzione l’affare . Frattanto voi avrete la
benignità di ajutarlo fecondo le vafixe forze .
Che le il Prefide fi trova in cotelto luogo , voi
condurrete alla cala di lui 1’ ofpite , le nò,
procurerete , che quelli ottenga ciò , che_»
brama da’ governatori delia repubblica . E in
un altra citata dallo Svicero,la quale nella edi¬
zione più antica è la trecentefima fettantefìma
prima : Qual ingiuria facciamo noi agli uomini,

dice
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dice il Santo , mentre fabbrichiamo delle abi¬
tazioni per gli ofpiti , che paffando per Ia n0_
idra città , vengono a ritrovarci ? Laonde Giu¬
liano Apollata mollo dalla invidia , c dall’ odio
contro de’criltiani , le riffe ad Arfacio pontefice
de’falfi numi nella Galazia (4) : „ Perchè vo-
,, gliamo noi fermarci nelle antiche noftre..»

confuetudini , e non volgiamo piuttofio gli
„ occhi a contemplare le cagioni , per le qua- 1696

li è crefciuta la religione criftiana , cioè la
,, benignità verfo i forellieri , la cura di fe-
„ pellire i morti , e la fantità della vita , e ♦
„ non procuriamo , che lì fabbrichino mol-
„ ti ofpedali in ogni città , affinchè godano
„ della liberalità nollra i forellieri non_ »
„ lolamente gentili , ma eziandio di a!tra_.
„ religione , fe ne hanno bifogno ? Poiché
„ ella è vergognofiffiraa cofa , che non tro-
, , vandofi niun mendico tra’ giudei , ed ef-
, , fendo da’ crilliani alimentati non folo i loro ,
, , ma aiicora i nolìri poveri , fembri , che i
„ bilognofi gentili fieno da loro compagni ab-
, , bandonati , , . Quella si gloriofa tellimo-
nianza rendè il capitale nollro nemico , della
olpitalità , e della mifericordia de’ nollri anti¬
chi . E che la religione criiliana per la virtù ,
per ia olpitalità , e per la coilumatezza de’ fe¬
deli , ajutati dalla divina graziatali propagata,
non vi ha certamente chi lo poffa mettere imo
controverfia . Santo Asrollino nel trattato no-O
vantefimo fettimo fopra S. Giovanni ( o) : In (b'jr . iv.
Antiochia , dice,  dopo 1’ afeenfione del Si- T. lIl.Opp.
gnore al Cielo furono chiamati crilliani i difee-
poli , come leggiamo negli Atti Apofiolici ; e
dopo furono certi luoghi appellati ofpedali , e
monallerj con nuovi nomi, lèbbene le cofe fol-

D 3 ’ fero
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fero le medefime avanti , che foffero introdotti
fomiglianti vocaboli , i quali confermanfi colla
verità della religione,per cui lì difendono con¬
tro gli empj . Dimoftra egli adunque , che gli
ofpedali o pubblici , o privati , fecondo i tem¬
pi fieno conformi , e affatto convenevoli a_»
quella religione , la quale effendo fiata intro¬
dotta , e lòfienuta prodigiofamente da Dio , fu
per virtù di Dio medefimo propagata , fer¬
vendo a ciò ancora la probità dc’ criftiani , le- »
operazioni de’ quali rilucendo d’ avanti agli al¬
tri uomini,davano a quelli motivo di glorificare
il Signore , e di procurar d’ imitarli . Mento-
vanii finalmente gli ofpedali nel decimo cano¬
ne del Concilio Calcedonefe , che fu celebrato
1’ anno 251. di Crirto.

Prima d’ imprendere il viaggio , erano
foliti i fedeli di ricorrere al loro Velcovo , e di
pregarlo , che delfe loro il contrafsegno , o la
telfera , o le lettere , che forniate  erano ap¬
pellate , onde potclfero elfere riconofciuti , e
ricevuti colla folita umanità , e mantenuti per
qualche tempo da’ criftiani degli altri paefi .
Quindi è , che Sozomeno nel quinto libro della

a) 1. v. fua  Moria , parlando di Giuliano , racconta (a),
x.vr . che 1’ Apofiata tra gli altri noftri regolamenti ,

- e tra le molte lodevoli ufanzc della Cattolica —»
t. Taur. Qhiefa , ammirò le teffere delle lettere di rac¬

comandazione , che da’ Vefcovi fi davano a’
pellegrini , affinchè fodero accolti dagli al¬
tri Vefcovi , e crifiiani , e riconofciuti per
fratelli , e amici , e foffero trattati benigna¬
mente , e alloggiati con quella carità , eh’ è
propria di chi profeffa la nofira Tanta religione,
onde volle , che i gentili feguitaffero il noftro
efempio . Furono tali lettere mentovate da_»

Ter-
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Teitulliaro nel libro delle prefcrizioni (a ) ,
cane  indiai della contener azione , così  egli di¬
ce 3della ofptalitd.

Quanto agli efuli non vi ha dubbio , che
aveido eglino Sopportato per motivo della fan-
ra fide quella tal pena , erano baftevolmente
lòv 'enuti da’ pietofi fedeli . Narrali negli Atti
di S Teodoto Martire , eh’ eflendo lìati pub-
bliciti i crudeli editti contro i feguaci di Gesù
Crilo , e avendo incominciato i fatelliti a fac-
chetgiare le cafe , adiftrugger i facri templi,
e a Irafcinare gl’ innocenti alle prigioni , e al
fupplzio , molti pij , e fanti uomini abbando¬
nane »le città , e ritiratili nella folitudine,
cercarono de’ nafcondigli , dove poteflero ri-
covera-li , finché non Solfe renduta la pace al¬
la Chiefa . Ma appena pafiarono pochi giorni ,
chccoifumate quelle poche erbe , e radici,
colle qmli eranfi follentati , non poterono più
fppporta*e la fame , onde grandiflimo era il lo¬
ro travaglio, e tutti avrebbero efpollo fe fleflì
agl’infuìti de ' gentili con grave loro pericolone
S.Teodot ) non fi folfe modo a compaflìone di lo¬
ro .Quelli avendo faputo in quali miferie erano
caduti i fioi fratelli , confinati nelle folitudini , e
nelle caverne , nulla temendo i pericoli , a’
quali fi esponeva,determinò di ufare loro tutta
la pofiìbile.afiillenza . Somminillrò adunque lo¬
ro il necelfario follentamento , e finché non fu
egli pure prefo , e carcerato da’nemici del no¬
me enfiano , non mancò mai di foccorrerli , e
di confortarli a foffrire con pazienza la perfecu-
zione . E non fi credano già i lettori , che alcuni
pochi fedamente li efercitalfero in quelle opere
di pietà , e di mifericordia verfo i loro tribola¬
ti compagni , Tutti quali , potendo , in ogni

D 4 tem-
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C"i) *ert. tem p0 fovvenivano gli efuli , e i ritirati ;oti

vw°, '• IZ *dare a quello fine alla chieda quella porzior di
i 20. danaro , che parca loro lutficiente ( 4) .

E verfo  TX . Circa gli fchiavi ella è chiariffima la
$U/chiavi,  tefiimonianza del Santo Martire Cipriano , il
‘ * c°ttdan- quale ci afficura, che appena intefero i crifiani
va 'e “ì me-  dell ’età ûa » c îe  alcuni loro fratelli erano iati
talli . prefi da’ barbari , che fubito fi adunarono , e

contribuirono quella formila di danaro , eh: Io
fiato di ognuno di loro comportava , affinile
fofiero eglino riscattati , e tornaflero Calvi alla
loro patria . , , Ne’nofiri fratelli , dice il ìan-
})  to , prefi fchiavi da’ barbari dee edere da
j5  noi confiderato , e ricomprato il noli» Si-
5)  gnor Gesù Crillo , il quale ha riconprato
3)  noi dal pericolo della morte , affinchèaven-

doci egli liberati dalle fauci del diavob , ora
eglifteflò , che abita in noi , fia lev .todal-
le mani de’ barbari , e fia redento coi quan-
tità di monete , avendoci egli rederti colla
croce , e col fuo preziofifilmo fangte . . . . »

, E quanto deve edere comune a tutù la tri-
„ llezza , e il timore del pericolo dell; vergi-
„ ni , che colà fono da quelle fiere geiti tenu-
,, te , delle quali dee efiere compianti non fo-
„ lamente la perdita della libertà , mi ancora
„ della pudicizia ? Per la qual cofa i rofiri fra-
„ telli avendo penfato , e con dolore efamina-
„ to ciò , che contieni ! nella voftra lettera ,
„ prontamente tutti,e volentieri,e abbondevol-
„ mente hanno fomminifirato a chi fi afpettava
, , quantità di danaro , fempre inclinati fecon-
„ do la fermezza delia fede loro alle opere di
» Dio , e ora molto più a quella di carità accefi
, , dalla contemplazione di un tanto dolore .
„ Abbiamo pertanto raccolti nella nofira chie-
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„ fa cento milafefterzj , che ora vi mandiamo,

affinchè colla voftra diligenza fieno difpenfati
„ a prò de’ poveri fchiavi noftri fratelli ( 4) , ,.
Lo ftelfo fece nel medefimo fecolo San Dionifio p s* 4 '
Papa , come riferifce San Bafilio il Grande nel-

(a)Ep.lxi.

(b) p. Kt4.
T. llI.Opp.

(c) e. xv.

la fua fettantefima lettera a San Damafo Som¬
mo Pontefice (b) . „ Cesi pure noi fappiamo ,
„ dice egli , che Dionifio quel beatiffimo Ve-
,, feovo vifitò la noftra chiefa di Cefarea , e
„ confolò per lettere i nolìri maggiori , e man-
, , dò delle perfone , le quali redimelfero i no-
„ Uri fratelli , eh’ erano tenuti in ifchiavitù
„ da’ barbari infedeli . Ritrovaronfi ancora
nel quarto fecolo della Chiefa de’ pietofi fedeli,
i quali procurarono di rifeattare dalle mani de’
Goti quegli fchiavi criftiani , che furono prefi
nella Tracia , e nell’ Illirico , come fi può ve¬
dere apprefio il Santo Vefcovo Ambrogio nel
fecondo libro degli uffizj(c ) .

Anziché arrivò a tal fegno alle volte la ca¬
riti de’ noftri verfo gli fchiavi , che molti fi
fecero mettere nelle catene , affinchè folle a’ lo¬
ro fratelli conceduta la libertà . Abbiamo cono-
fciuto,dice S.Clemente Romano nella fua prima
lettera a’ Corinti (d ) , molti de’ noftri , i quali (<0 n. tv.
fi fecero legare co’ ceppi per redimere i loro PaS-
proflìmi.

E non è certamente facile lo fpiegare i
quanto folle a cuore a’ primitivi criftiani l’ aiu¬
tare i poveri , che per la confeffione della reli¬
gione tro vavanfi condannati a cavare i metalli.
Abbiamo noi pocanzi deferitto il palfo della ce¬
lebre lettera indirizzata nel fecondo fecolo della
chiefa da S.DionifioCorintio a’Romani,e riferita
da Eufebio , nel qual puffo viene altamente lo¬
data la carità non fidamente di S. Sotcro Papa,

ma
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ma degli altri fedeli di quella capitale del mon¬
do verfoi confeffori coflretti a fare quello sì
vile , e si faticofo meftiere , Nè fu riftretta ne’
foli Romani Faflìllenza , e la liberalità verfo i
condannati a quel lavoro . Imperciocché i cri-
fliani ancora delle altre chiefe volentieri fom-
miniftravano loro il neceffario follentamento,
riputandoli certamente felici , fe vedeano fol-
levata la loro miferia . Laonde Angolari furono
gli efempli , che diedero in quello genere ver¬
fo la fine del fecondo fecolo e verfo la metà del
terzo nell’Affrica i fedeli > dove , come colla da
Tcrtulliano (ii) oltre Federe flati i confederai me-
delirai confolati con lettere dalla chiefa di Car¬
tagine ( Z>),furono anche fovvenuti con quantità
di danaro . Laonde i condannati a*metalli verfo
la metà del terzo fecolo cosi fenderò al S.Ve-
feovo Cipriano : „ A Cipriano cariifirtio , Fe-
, , lice , ^ ader , Toliano ( Vefcovi ) , inlie-
,,  me co’ Preti , e cogli altri tutti , che di-
,,  inorano con noi appredo i metalli Siguenfi,
, , eterna falute nel Signore . Vi rifalutiamo,
,, o fratello càridimo,per Granniano fuddiaco-
, , no , Lucano , eMalIimo nollri fratelli forti,
, , e fani per le voline orazioni , da’ quali abbia-
„ mo ricevuto la fomma dei confaputo danaro
„ a titolo di offerta colla lettera da voi fcrit-
, , taci , per cui vi liete degnato di confortarci
„ colle celelli parole . Ringraziammo noi al-
, , lora j e ringraziamo tuttavia Iddio Padre
„ onnipotente per Gesù Crillo figliuolo di lui,
,, effendo flati per F allocuzione vollra in sì
, , fatta guifa confortati , e rinvigoriti . Chie-
,, diamo ora dal candore del vollro animo,
„ che vi degniate di fare commemorazione di
s, di noi nelle volìre orazioni , affinchè il Si-
„ gnore perfezioni la nollra , e la vollra con-

„ fef-



be ’ PRIMITIVI CRISTIANI . 5P

5; feAlone ( a) „ . E non è già credibile , che OOEp.i3<J-
minore folfe nel principio del quarto fecole ,
allorché fotto Diocleziano » e Malfimiano in¬
crudeliva la più fiera perfecuzione * che fiali
mai fufeitata contra il Criftianefimo , la pietà
de’ fedeli verfo quei confelfori del Signore , i
quali fecondo ciò i che fcrive Eufehio nell’ ot¬
tavo libro della Storia Ecclefiaflica ( &) , o era- (b) e. xir.
no privati dell’ occhio deliro , e di poi con un Pag* $4**
ferro rovente in quella delicati (Ama parte Icot- Ectlt' Tau,<
tati ; o erano bruciati con un Amile iftrumento
nel ginocchio Anidro , e di poi condannati a’
metalli , non tanto per cavare il rame , quan¬
to per edere maggiormente da’ manigoldi vef-
fati . Ma de’ fortiffimi confelfori di Cri Ho,
che avendo intrepidamente con pubblica telli-
monianza confermata la verità della noftra fan-
ta religione , furono condannati a’ metalli , ab¬
biamo noi più copiofamente ragionato nel terzo
volume delle noltre Antichità Crilfiane , dove
anche abbiamo riferito le autorità de’ piu illu-
ftri fcrifrtori , che quelli tali avvenimenti alla
memoria de’poderi tramandarono ( c) . <c) p. *4».

X. Ella è pure manifella cofa , che le chiefe
ricche aiutavano , e foccorrevano con danaro le ^ fe f ^
povere ; poiché non fidamente S. Dionifio Co- f acoito[e
rintio nella epillola di fopra citata * ma ezian- verfole tfà
dio S. Dionifio Vefcovo Alelfandrino , e altri povere.
ne rendono chiarifiima tellimonianza . Imper¬
ciocché cosi fcrive l’ Alelfandrino a S. Stefano

Papa ( d) ; „ Le provincie della Siria * e l’Ara- ^ Apml.
, , bia,alle quali di tanto intanto fom min idrate Euf. l. vn.
j, il necelfario follentamento , e alle quali avete H. E. c. v.
, , ora mandato delle lettere , rendono per la_ ; PaSin- zS
„ concordia , e la unione delle chiefe grazie “<ilt' Taur’
„ al Signore „ . Lo ItelTo attella elfere avve¬

nuto
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mito nell*età lua Eufebio Vefcovo di CefareaJ
il quale riferendo la Epillola di S. Dionifio Co¬
rintio nel quarto libro della i’ua Moria al capo

00 P11i9‘ ventèlimo terzo (a ~) , olferva , che fotto la_,
fiera perfecuzione di Diocleziano , la Chiefa
Romana ajutò con non poche fomme di danari
le chiefe lontane , cioè quelle principalmente

(M ibìd P^ e^i na » e dell*Egitto , come ben no-
aot. c.1 * ta il Valefio (£) . Seguitarono a fard in quella

metropoli del mondo ne’ fulfeguenti tempi an¬
cora a tal fine le collette , o raccolte di mone¬
te , che contribuiva la pietà de’ fedeli , e di un
si fatto collume ragiona in alcuni fuoi fermoni

(c) Seim. §an  L cone  il Grande (c') . Imitarono 1’efem-
v̂.fqq.p.j4 . de»Romani le altre chiefe , come ognu-
Caccìar. * 110  può comprendere si da molti altri docu-

Rom. anno menti , che per brevità fi tralafciano, come
I7fi-  anche dalla fettantefima feconda lettera di San
(d) [>. 147. Cipriano Cd). Ma non può negarli , che un sì

lodevol collume cominciò fino da’ tempi de’
Santi Apoftoli , raccontando San Luca negli

, *xl* Atti (e) , eh ’ellendo venuti da Gerufalemme
in Antiochia alcuni criftiani, i quali pieni di
SpiritoSanto , predicevano le cofe avvenire ,
lignificarono a’ fedeli di quella città , che fa¬
rebbe fiata fra breve tempo una gran fame per
tutto il mondo ; e poiché la Chiefa Antiochena
era più facoltofa, che la Gerofolimitana, i pij
cittadini contribuirono quel tanto , che fu loro
pofiìbile , e raccolfero una non piccola fomma
di danaro, che confegnarono a’ Santi Paolo,
e Barnaba, affinchè la portaflero a Gerufalem-
me , e la delfero a’ Pallori delle chiefe Giudai¬
che , i quali doveano diftribuirla a’ poveri .
Ordinò eziandio S. Paolo a’ fedeli della Gala-
zia , e di Corinto , che facelfero le collette,

accioc-
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acciochè a fuo tempo fodero Avvenuti i fra- 00 BP*0
telli loro , che abitavano in Gerufalemme (a ) . a<1Cor’ c*

XI. Da quelle aurorità della Scrittura , e_> v‘
de’ Santi Padri ognuno può agevolmente inten¬
dere , quanto fodero mifericordiofi , e carità - \utt*
tevoli i iioftri maggiori verfo i poveri fedeli, *Pev̂ l>an~
mentre per elfi erano Polite di farli le collette ,
delle quali abbiamo finora parlato , alle quali Piatti .
autorità febbene polfano aggiugnerfi moltiflì-
me altre , con tutto ciò faremo noi contenti di
alcune poche , eh’ effendo eftratte da’ monu¬
menti più (inceri della venerabile antichità,
vieppiù confermeranno il no Uro a(finto . Scri¬
vendo adunque S. Clemente Romano a’ Corin¬
ti , e lodando la vita , che avanti lo feifma
aveano con edificazione di tutte le altre chiefe
menata , in quella guifa ragiona Qb~) : ,, , Erava - (b) e. il.
, , te tutti umili , nè vi lafciavate mai trafpor - p. io.
3, tare dallo fpirito della fuperbia,più foggetti,
a, che deliderof di Aggettarvi gli altri , e_»
„ difpodi a dare piuttodo , che a ricevere.
e. Cosi voi godevate un altiflima pace , e_s
5, avevate un infaziabile defidcrio di far bene

, , al proffimo . Eravate di giorno , e di notte
„ folledti pes vodri fratelli &c. . Lo (ledo
atteda di tutti i criftiani San Giuftino Marti¬
re nella fua prima Apologia ( c) , il cui paf- COn. lxvn
A,  per elfere dato da noi altrove deferitto , P- ^
non è neceffario , che Ila di nuovo riferito in__j>

quedo luogo . Tertulliano ancora oltre l’ avere
ciò aderito , come pocanzi vedemmo , nel fuo
Apologetico , lo conferma ancora nel celebre
libro contra Scapula , dove così parìa ( d) : (d ) c. iv.
3, Non neghiamo di avere preffo noi 1’ altrui p . /o.
s, roba in depofito , fe pure 1’ abbiamo ; non
,j adulteriamo il matrimonio di veruno , trat-

„ tia-

\



O) p.xjj.

(b) P*3r*
Edit.Qxon,

(c) p. 18.

(d)c.xLin,

62, i » b’ costumi
, , ti amo piamente i pupilli, {occorriamo i bifo-
„ gnofi , e a niuno rendiamo male per male „ .
Lo fieffo attedia Clemente Aleffandrino nel ter¬
zo libro del Pedagogo al capo ledo (a)  S. Ci¬
priano angora , che vide verfo la metà del ter¬
zo fegolo della ghiefa , gos\ fcriffe nella fua_»
quattordicefima lettera ( è ) . „ Abbiali , per
„ quanto fi può , e come fi può , curade ’p o-
„  veri , ma di quei poveri [ principalmente ]
„ de’ quali effendo ferma la fede , non._»
„ abbandonarono la greggia di Gesù Criffo ,
„ c fi dia loro quel tanto , che può effer bade -
3, vole pel loro fomentarnento , acciocché non
» fieno per la necefiità indotti a fare ciò , che
, , non fecero per la perfecuzione Non al¬
tramente fcriffe de’ poveri il clero di Roma in
quella Epiftola , eh’è la ottava tra le Gipriani -
che , poiché non folamente volle , che fodero
provveduti i bifognofi , eh’ erano dati forti nel
confeffare la fanta fede,ma ancora i caduti,i qua¬
li per altro cercavano la penitenza , e il per¬
dono fr ) . S. Cornelio Papa nella celebre let¬
tera fcritta a Fabio Vefcovo Antiocheno , e_j
riferita da Eufebio Vefcovo di Cefarea nel fello
libro della Storia Ecclefiallica Qd) , racconta ,
che a’preti principalmente fi apparteneva l’aju-
tare , e fovvenire i poveri , con diftribuir loro
le limoline , eh’ erano fiate racccolte pe’ bifot.
gnofi , Poiché parlando egli di Novaziano , co¬
sì feri ve : „ Cofiui nel tempo della perfecu-
, , zionc , per paura , e per amordi confer-
„ vare la vita , negò di effere Prete . Imper-
„ ciocché avvifato , e pregato da’ nofin fra-
„ telli , che volelfe ufeire dalla ftanza , dove
„ fi era rinchiufo , e foccorrere , fecondo
3, il dovere de’ Preti , per quanto fi p° "
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'3, teva , i fedeli , che ritrovavano in qualche
, , pericolo , non folamente non obbedì loro,
„  ma fdegnato ancora fe ne fuggì , dicendo,
„ che non volea edere Prete in avvenire „ .
Lo fteffo troviamo appredò Eufebio Cefarienfe
nel 1. libro , al capo quarto della celebratilfima
opera intitolata la Evangelica “Preparazione  ,
mentre attella egli , che i fedeli comunicavano
co’poveri tutte le loro fuftanze (4) . Abbiamo
pure addoti di foprai palli di Luciano , il qua¬
le febbene gentile , conferma nulla di meno
quella incontrallabile verità ,

Ma per meglio intendere quanto fofllu»
ella grande , e maravigliofa la carità de’ primi
Crilìiani , fa d’ uopo offervare , che non fu
riftretta la liberalità , eia beneficenza loro nel
fare ciò folamente , che ridondar potelfe a van¬
taggio degli altri Crifliani,ch ’eglino,come od’er.
vammo di fopra,riconofcevano comefratelli ;ma
che fi diffufe ancora a prò degli llelTi gentili , i
quali crudelmenae ci perfeguitavano , c colle
calunnie , e co’fupplizj cercavano di eftirpare , e
diftruggere la nollra fanta religione . Imper¬
ciocché erano eglino perfuafi di ciò , che avea
infegnato Grillo,edere comune e naturale a tut¬
ti gli uomini 1’ amare gli amici ; ma che la ca¬
rità propria de’ feguaci del Vangelo ha da ef-
fere una carità tale , che fuperi la natura , e
abbracci que’ medefimi ? che ci odiano a_»
morte .

Egli è celebre a quello propofito , oltre l’au¬
torità di S. Giullino Martire , e di altri Padri,
che abbiamo indicate nel terzo tomo delle An¬
tichità Crilliane (b) , il luogo di Atenagora
nella Legazione fcritta in favor de’ Crillia-
ni agl’ Imperadori (c) , dove cosi ragio-

giona:

(Op *Ut

O) p. 414.

CO 11. xii,
p. 306.
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giona : ,, Quali fono que’ dogmi , de’ quali ci
, , pafciamo? Io dicoa voi , amate ivolìrì ne-
„ mici.  Mi fia lecito qui , mentre io tratto
„ quelta cauta appreflo de’ Re , che profelfano
5, Filofofia , gridare liberamente , e ad alta
, , voce , ficchè io fia ben intefo . Impercioc-
,,  chè quali mai di coloro , i quali difciolgono
, , i fillogifmi , e i detti ambigui diltinguono ,
„ e fpiegano le origini delle voci quali mai
3, dì coltoro,dilli, vivono cosi puri, e innocen-
, , ti , che non folamente non abbiano in odio i
, , loro nemici , ma che gli amino , non fola-
,3 mente non maledicano quelli , che primi li
, , maledicono , la qual cofa pure parrebbe
, , una fomma moderazione; ma anzi li bene-
s, dicano, e preghino per quegl’ iltelfi , che
, , tendono infidie alla loro vita , , ? Effóndo
perciò da quello fpirito di carità animati i fe¬
deli de’primi tempi , non può diri! abbafianza,
quanto lòffriffero , e quanto lunghi , e penofi
viaggi intraprendeffero, e con quanta fatica
paffalfero in paefi barbari, e lontani da’ confini
dell’ Imperio Romano , e finalmente quanti
tormenti , e difpietate carnificine volontieri
fopportalfero, per indurre gl’ infedeli ad ab¬
bracciare la fede , e per moftrar loro la ftrada
dell’ eterna falvezza . Della qual cofa abbiamo
chiarifiìme teliimonianze non folo negli Atti
Apoltolici , dove defcrive S.Lucai viaggi , e i
patimenti , de’ Santi Apoltoli ; ma appreflo gli
altri antichi Scrittori ancora, che le gelte de’
nofiri maggiori alla memoria de’ poderi tra.
mandarono. Onde Eufebio Cefarienfe parlan¬
do nel terzo libro dell’ Ifioria Ecclefiallica al

COp. OS1 caP' XXXV1I -,00  di quei , che fuccedettero agli
Apoltoli , dice molti elfere Itati coloro , che

come
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come veri difcepoli di così eccellenti maeftri
alzarono magnifiche fabbriche l'opra lefondamen-
ta , che aveano gettate gli Apoftoli , epromof-
fero vieppiù la predicazione del Vangelo, fpar-
gendo per tutto il mondo ifemi lalutari della_j
vera fedetpoichè accefi dalVerbo Divino di amo»
re per la Tana filolofia , fegukarono l’efempio del
Redentore,difiribuendo le facoltà loro a’ poveri,
e abbandonata la patria , e intraprefo un lungo
p.ellegrincggio, adempierono le parti di Evange-
j '(li , o nunzj della parola di Dio verl 'o coloro,
i quali non aveano ancora fentito parlare della
vera religione ; e avendo predicata la fede nelle
più remote , e barbare regioni , e ordinato de’
vefcovi ; affiditi dalla divina grazia , in altri
paefi fi trasferirono con loro grave incomodo,
per edere a tutti i mortali di giovamento.

Frattanto mentre i noftri con incredibile
fiudio procuravano la falute de5 lontani , non
erano punto negligenti nel procurare ancora
quella de’ loro concittadini . Que ’ fanti , e dot-»
ti pallori , che nella patria loro fi tratteneano ,
non tralafciavano niuna di quelle occafioni , die
loro fi prefentavano , per illuminare i gentili,
che abitavano nelle loro diocefi , e far loro co»
nofeere la verità del Vangelo. Quindi è che feri»
vendo S. Cipriano a Dcmetriano , eosì ragio- - .
na ( a ) : „ Diamo a voi altri gentili il falutevole J
, , configlio, e vi offriamo il dono dell’ animo no-
, , firo . E poiché non è lecito al Crifiiano di
„ odiare il nemico , onde piaciamo a Dio, per-
5, ciocché non rendiamo male per male, vi efor-
„ damo ( finché avrete tempo , mentre rima-
3,  ne tuttavia qualche porzione del fecolo ) di
„ foddisfare a Dio , e di follevarvi dalla notte
„ profonda , e tenebrofa della fuperfiizione alia

Toma HI,  E „ cati-



(a) n.ivir,
f- 7S>.

(b) n.xiv,
y. Ji.

(c) a»tlv.
p .Z<52.
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„ candida luce della vera religione . Non invi-
„ diamo le comodità voftre , nè occultiamo i
>, benefizi fattici dal Signore . Rendiamo bene-
, , volenza a’ vofiri odj , e pe’ tormenti , e pe’
„ fupplizj , che fopportiamo per cagion voftra,
jj vi moftriamo la via della falute . Credete , e
„ vivete , e voi medefimi , che fino a certo
, , tempo ci perfegujtate , godete pure > con-
„ vertendovi , con noi lacelefte gloria in eter-
„  no . Prima di S. Cipriano avga già parlato
della carità de’ Criftiani verfoi gentili , e della
diligenza loro nel procurare di convertirgli alla
vera credenza , il martire S. Giuftino nella fua
prima apologia (a ) : ,, Quello folamente , dice
„ egli,  poftòno fare i demonj , che coloro , i
,, quali vivono non fecondo la ragione , e fono
, , educati con perverfe , epcrniciofe mafiime ,
, , uccidano i Criftiani , e gli abbiano in odio ;
,, febbene noi non folamente non rendiamo loro
„ il contracambio , ma molli ancora da compaf-
,, fione defideriamo , come è manifefto , di per-
», fuader loro a cangiare coftumi , e a conver-
„ tiri ! alla vera fede . E altrove ( è) Colle
3,  perfuafive ci sforziamo di piegare coloro,
, , che con ingiufti odi ci perfeguitano , accioc-
3,  chè vivendo giufta la norma de’comandamen-
, , ti di Gesù Grillo , abbiano buona fperanza di
„ confegujre da Dio Signore di tutte le cofe lo
, , Hello, che confeguiremo noi,, . Origene an-
cora nel terzo libro contra Celiò ( c) : „ Vo-
„ gliamo noi , dice , e procuriamo d’iftillare
,5 negli animi di tutti la divina dottrina , talché
„ infegniamo le verità delyangeloa ’ giovanetti
„ in una maniera accomodata alla capacità loro,

e dimoftriamo a’ fervi il modo , con poi cuf-
„ fano eflere liberi per la religione . Anziché
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5, i predicatori del Criftianefimo profeffaao di
„ ertere debitori a’ lapienti , e agl’infipienti ;
, , poiché confefTano doverli eziandio a coftoro
„ applicare la medicina , affinchè deporta , per
, , quanto fi può , la ignoranza , esplicano me-
„ glio le cole Ma non è già neceffario , che
mortoci diffondiamo nel dimoftrare la carità de’
nortri maggiori verfo i gentili , e lo Audio , e
la diligenza da loro tifata nell’infegnare la Tana
dottrina , e nel inoltrare la via della falute a*
loro perfecutori ; mentre gli ftelfi impugnato¬
ti della noftra religione , non avendo potuto ri¬
vocare in dubbio quella incontraihbile verità ,
ebbero l’ardimento di deridere que’ zelanti mi-
nilìri , e predicatori della parola di Dio, come fe
fortero flati tanti impoftori , i quali fi fallerò rtu-
diati d’ingannare ( anche con loro notabile pre¬
giudizio , e con pericolo di perdere la vita ) i
fanciulli , gli flotti , e le vecchiarelle . Cello
Epicureo fu uno di coloro , che impugnando il
criflianefimo , trafilerò in mah parte la carità , e
lo zelo , che fpigneva i noftri antichi a illumi¬
nare i loro proflimi ; onde fu da Origene nel fo-
pracitato luogo , e altrove ancora riprefo , c
con fortezza, e gravità confutato . Nè lòlamen-
te colle parole , ma coll’efempio ancora procu¬
ravano i Criftiani il ravvedimento , e la falvez-
za de’ nemici della noftra Tanta religione . Vi-
veano eglino per lo più 5 come erano efortati da
loro pallori ( 4) , in buona concordia , affinchèi
gentili ammiraffero in ellì la feverità della difei-
plina de’ cortumi , e abbraqcialfero le verità in¬
gegnateci dal noflro Signor Gesù Crifto . Laon¬
de San Giuftino Martire nel quattordicefimo
numero della fua prima Apologia , ,, affinchè,
,, dice, voi>0 Imperatori,  non fiate ingannati da’

E 2 „ de*

(*) S. Cypr
Ep. xm . p
50.
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a> demonj , che da noi fono efagitati , e non
„ fiate da loro diftolti dal leggere , e intendere
3, le nodre fcritture , vi avvertiamo a riguar-
j , darvene , poiché fi Radiano eglino , e con
„ tutti gli sforzi procurano di avervi per loro
, , fervi , e minillri , come atterrendo co’ fogni,
„ e colle magiche loro prelìigie coloro , i qua-
3, li non hanno curadelle loro fai vezza, gli han-
„ no tirati a fe , e gli hanno foggettati al tiran-
, , nico loro impero . Noi dopo di avere fcoffo il
„ loro giogo, e di avere creduto al Divin Ver-
j , bo , feguitando il folo vero , e ingenito Dio ,

laddove prima eravamo dediti al vizio della
, , luffuria , ora offerviamo unicamente la cafti-
3, tà . Abbiamo rinunziato alle arti magiche >
„ abbiamo renduto comuni agli altri le facoltà
, , noftre , che prima erano da noi avute in—»
3, grandi (fimo pregio , e conviviamo con quel-
3, li , che prima , che conofceffimo Gesù Cri-
,3 fio , erano da noi avuti in odio , e preghiamo
3, pe’ noftri nemici , e coll’efempio , e colle
5, parole procuriamo di perfuadere a’ nofiri
31 perfecutori elfer ella la unica vera religione
, , lacrifiiana , e dover eglino vivere fecondoi
3, precetti di Gesù noftro Redentore , affinchè
„ abbiano buona fperanza di confeguire i me*
„ definii beni , che fono a noi preparati da Dio
„ padrone di tutte le cofe „ . £ nel fedicefimo
numero : , , Efòrtò , dice egli , i fuoi feguaci il
,, Redentar nolìro di elferc pronti a fervire tut-
, , ti , e di non adirarli , e parlò loro in quella
3, guifa : fe alcuno ti - percuote in una ma¬
li l'cella 3 tu voltagli l’altra , acciocché per-
3, cuota ancor quella 3 s’ei vuole ; e dà pure il
« tuo pallio a chi ti toglie la tunica . . . Non bi-
?» fogn^ rifentirll , e refiftere , non volendo
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,, Iddio , che noi fumo imitatori de’ malvagi ;
,, ma fa d’uopo procurare colla pazienza , e col-
, , la piacevolezza di rimuovere i proffitni dall’
„ errore , e da! defiderio delle cattive col'c .
„ Lo che potiamo noi dimoftrare cogli efem-
„ pii di molti de’ voilri gentili, ! qua !i>da tiran-
„ ni , e perfecutori ch’erano , vinti per la
,, coftanza , o per la pazienza nel foffrire le in-
, , giurie , e i tormenti , e pe’ coitami de’ no-
„ tiri , mutarono rendimenti , e religione , e
„ vita „ .

X[L Nè folamente pe’ gentili , ma per gli .
eretici ancora molto faticavano 1primitivi fede-
li , affinchè potè Aero trarglialla vera credenza , Crìhìani
e ricondurgli all’ovile di Gesù Grido . Per la per rìcbla*
qual cofa e fcrivevano libri , o lettere colle quali ^ M*
confutavano gli errori loro , come fecero Santo VeJ s
Ignazio Martire , San Giurtino , Santo Ireneo, ^** *
Tertulliano , e altri molti , e colla predicazio.
ne , e colle difpute , ecoll ’efempio fiitudiava-
no di guadagnarli . Egli è difficile il deferivere
quanto fi fieno adoprati nel fecondo fecolo i Ro¬
mani per ridurre Marcione a rigettare la erefia ,
che avea egli introdottane ! mondo . Che fe egli
miferabilmente tornò come cane al vomito ,
non perciò perdettero eglino i fedeli il merito
della loro attenzione . Non fu minore la dili¬
genza de’ Romani medefimi per indurre Cerdo-
ne a rinunziare alle per vede dottrine , che avea,
istigato dal diavolo , inventate (a) . Verfo il gufe{ti
principio del terzo fecolo della Ghie fa , allora—, ,„..hì (Ì,
quando Severo Imperatore incrudeliva contro c.xi.p. ij *.
i Criltiani lacerandoli con difpietati fupplizj ,
Origene,quantunque ancor giovanetto , avendo
veduto , che tutti gli altri per timore della -»
gran psrfccuzions eranfi ritiraci f ss  r,kmo >il

E |
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ritrovava in  Alexandria , il quale attendefTea
istruire i gentili , e gli eretici , e a trargli alla
vera religione , nulla temendo i pericoli , a5 qua¬
li fi efponeva , aprì una fcuola , e diede a tutti
la facoltà di frequentarla , e di apprendere da
lui le dottrine dei fanto Vangelo. Confegui egli
per tanto grandifitmo credito , e indufie molti
a rinunziare al gentilefimo , e alPerefia , tra’
quali debbono edere numerati Plutarco fratello
di Eracla, il qual Eracla fu poi Vefcovo di Alef-
fandria , ed Eracla fteflo . Plutarco dopo di ave¬
re menata una coftumatifiìma vita , acquiftò la
palma del martirio . Frattanto Origene eflendo
di anni diciotto,illruiva i catecumeni per ordine
del luo Vefcovo , e grandifiimo profitto ne_»
ritraeva . Nè folamente inlegnava egli , ma
confortava eziandio coll’efortazioni , e colPafii-
itenza fua coloro , ch’erano tratti al patibolo
per la fede di Gesù Crifio , la qual cofa molto
difpiàccvaa 1 nemici del criftianefimo , che ro¬
vente procurarono di lapidarlo »e di toglierlgi a

CÔ ufeb. forza di tormenti la vita (#) . Avanzandoli egli
lib.vt. H.E. pertanto,e crelcendo fempre più acquiltava del-

azjVfeq" Sl  P er  Paufterità della difciplina , che of-
fervava , sì ancora pe’ difcepoli fuoi , i quali
gloriofamente aveano combattuto per difende¬
re la verità della noftra Tanta religione , e avea¬
no trionfato de’ loro nemici , e ricevuto pel
martirio il guiderdone promeffo dal Redentore
a quelli , che confettato l’aveffero avanti i Pre-
fìdi,e i Regi.Laonde molfo dalla fama di lui Am¬
brogio uomo nobile,ed erudito , il quale profef-
fa va l’errore di Valentino > dopo che lo afcoltò,
convinto dalia forza della verità predicata da_»
Origene , lalciò la erefia , e aggregato alla cat¬
tolica Cuiefi , ville Tantamente , e molto pati

nelle
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nelle perfecuzioni per la Tanta fede . Anzi che
racconta Eufebio di Cefarea, che innumerabili
eretici furono da lui ammaertrati(d) . Narra ^j  jyj . c.
inoltre Eufebio nel trentèlimo terzo capo della xvm. pag.
Tua Illoria Ecclefìaflica (l >) che avendo Berillo a4*«
Vefiovo di Bofìra nell’Arabia introdotto nella
Tua Chiefa una nuova erefia , affermando, che (t>) p. ij7.
Gesù Cri fio Signor noftro , prima che r,a-
fceffc dalla Vergine, non Tuffi(le va nella propria
Tua perfona , e che non avea propria divinità,
ma folo avea in Te refìdente la divinità dell’eter¬
no Padre; fu da’Vefcovi pregato Origene di
trattare con cffo lui , e di procurare di rimuo¬
verlo da un così perniciofo fentimento * Aven¬
do pertanto Origene obbedito , dopo che intefe,
in che confifteva il veleno della nuova , e per¬
verta dottrina di Berillo , con tanto valore , e
forza la confutò egli , che induffc l’ereflarcaa
detefkrla , e ad abbracciare la verità della fede.
Non altrimenti fi portò egli con alcuni eretici
dell’Arabia. Avcano colloro fparfo pel pàefe lo¬
ro il falfo dogma , che le anime umane infieme
co’ corpi mori(fero , e che doveffero poi infie¬
me co’ .nedefìmi corpi nel dì del giudizio rifu-
Tcitare, Adunaronfi pertanto molti Vefcovi ,
e avendo trattato del modo , che tenere dovea-
no per dlirpare la nuova erefia , in un pieno
Concilio diedero la commiffione a Origene
di confutarla, e di procurar di ricondurre ali’
ovile di Gesù Criflo i traviati . Egli obbediente
agli ordini de' Prelati della Chiefa della Palefli-
na , nella dizione de’ quali allora fi ritrovava ,
con tal efficacia ragionò , e con si poderofì argo¬
menti confutò la peflifera dottrina de’ nuovi
eretici , che quelli , conofciuta la falfltà della
opinione loro , fi diedero collo per vinti , e ab-

E 4 brac-"
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braccarono il cattolicifmo . Cosi avede cgifc-
guitato a infegnar bene , e a convertire gli ere¬
tici , e non fi foflfe fidato del fuo talento , Ma
quando egli più a’ propri ritrovati » che a.la—»
fcrittura fanta , e alla tradizione della cattolica
Chiefa acconfentl , precipitò in molti , e gra¬
vi errori , che dipoi furono impugnati da’ Padri ,
e condannati da’ facri Concili . Dimofira pure
la pietà , e l’amore verfo i profiìmi ancor tra/ia¬
ti , e la diligenza ufata da’ noftri maggiori per
ricondurgli alla Chiefa cattolica , la lettera di S.
Cornelio Papa fcritta verfi ) l’anno 5 j 1. a S. Ci¬
priano Vefcovodi Cartagine , nella qual lette¬
ra così egli fcrive ( <*) . „ Quanto fu grande la
, , nofira follecitudine , e l’anficta , e il dolor,
», che foffrimmo per quei confefTori della fede
„ di Gesù Crifto , i quali dopo il gloriofo loro
», combattimento , per le frodi di Noviziano
„ uomo pieno di raggiri , e di maltalento furo-
„ no circonvenuti , e quafi ingannati , e alie-
», nati dalia Chiefa ; altrettanta fu la nof:ra al-
», legrezza , allorché eglinoconofciuto l’errore,
„ e feoperta l’aftuzia velenofa del maligno in-
„ gannatore , liberamente alla Chiefa , dalla qua-
3, le erano ufeiti » tornarono , e perciò rendem-
3» mo grazie a Dio Padre , e al Signor noftro Ge-
„ su Crifto . In primo luogo febbene j noftri
3, fratelli , a’ quali potea preftarfi , per la inte-
3, grità loro , ogni maggiore credenza , ed era-
», no amanti della pace , e bramavano la unità ,
3, affermavano , ch’eglino fi erano ammollai,
», e aveano depofto il loro orgoglio , con tutto
, , ciò non potevamo indurci ad acconfentir !o-
„ ro , temendo , che non aveffero facilmente
„ dato fede alle vane ciarle del volgo . Ma ef-
, , fendo dipoi venuti Urbano , e Sidonio Con-
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fattoria trovare i nollri Preti , dittero loro
fchiettamente , elle con cflì Maflìmo Prete
ancora bramava di ritornare alla unità della
Chiefa . . . Diflero inoltre , ch’erano flati
circonvenuti , e che non fapevano colà mai
fi contenerle in quelle lettere , le quali erano
fiate fcritte a nome loro , ed ettendo piene di
calunnie > e di maldicenza , aveano cagiona¬
ti de’ dilturbi quali in tutte le Chiefe ; e che
{blamente erano colpevoli per aver aderito
allo feifma , ed edere flati autori della diviso¬
ne , o erefla , per avere acconfentito , che
fodero impolle le mani aNovaziano . Prega¬
rono finalmente , che fi cancellaffero dal¬
la memoria de’ fedeli quelli loro manca¬
menti . Effendomi flato tutto ciò riferito,
volli io , che fi adunafle il Presbiterio ,
e a quella adunanza interveniflero cinque Ve-
feovi che oggi pure qui fi ritrovano , affin¬
chè fi ftabilifle concordcmente3 qual cofa do¬
vette determinarli circa le loro perfone . . .
Comparvero adunque Maflìmo } Urbano , e
Sidonio , e molti de’ noftri fratelli , che gli
aveano Seguitati , e con caldiflìme iftanze Sup¬
plicarono,che ci dimenticaffimo delle reità da
loro commette per lo pattato , e di effe in
avvenire non fi faceffe Veruna menzione , co¬
me Se non aveffero operato , nè detto alcu¬
na cofa di male . . . Appena fi fparfe la voce ,
che quelli erano venuti all’adunanza , che fi
fece grandiflìmo concordo di popolo , per ve¬
dere reflituiti alla Chiefa coloro , chepocanzi
aveamo veduti,e pianti erranti , e vagabondi,
e tutti ad una voce ringraziammo il Signore
efprimendo colle lagrime l’allegrezza de’ nor
Ari cuori, e abbracciando i ravveduti » come
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, , fe in quel giorno fodero flati liberati dalla
, , prigione , nella quale prima , che avellerò
„ acconfentito allo fcifmatico Novaziano , erano
, , flati rinchiulì per amor della cattolica reli-
,, gione . Furono eglino pertanto ammeffi alla
„ comunione della Chiefa , e a Mafflmo fu re-
, , ftituito il luogo , che avea tenuto tra ’ preti ,
,,  con fomma foddisfazione del popolo ,, .

XIII. Nè dobbiamo noi ftupirci di que-
: fla sì particolare attenzione de’ fedeli , e di que-

flo loro amofe verfo i caduti nella erefia , o nello
fcifma, mentre ella era cofa comune in quei
tempi , che qualunque de’ noflri avelfe com-
meflTo qualfivoglia delitto , fo(Te egli compianto
amaramente dagli altri Crifliani , i quali per lui
pregavano con iflanZe caldiflime il Signor Iddio,
che gli facefle conofcere il male , egli deife la
grazia di ravvederli : e s’eraf! ravveduto , con
particolar gio/a , e allegrezza lo abbraccialfero,
e lo ammetteflerojdopo fatta la penitenza , alla—>
com union loro . Or fe uno de’ più gravi delitti
era la erefia , non è de maravigliarli , che tanto
folfe il difpiacimento de*noflri maggiori , allor¬
ché vedeano qualcuno precipitato nell’errore ;
e tanta l’allegrezza , allorché Io vedeano riforto,
e refticuito alla fanta madre Chiefa , e tornato
alla loro focietà . E che tale folfe il coflume loro,
lo attefla chiaramente Origene, , per tralafciar
gli altri , nel terzo libro contri Celfo (a)  dove

- così ragiona : , , Compiangono i Crifliani come
„ morti , e perduti da Dio coloro , i quali fi
„ fono lafciati vincere dalla libidine , o hanno
,,  commeflò qualche altro delitto . Che fe fi
, , ravvedono i caduti , allora i fedeli filmandoli
, , pelufcitati da morte a nuova vita , fi rallegra-
„ no , imitando in ciò gli Angelici fpiriti , che,

„ co-
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„ come dite il Redentor noftro Gesù Criflo ,
,, godono per un peccatore , che fa penitenza ,
„ più che per novantanove gitali , i quali non
„ hanno della penitenza meftiere .

XIV. Che fe tanto era l’amore , e la pietà de’
fedeli verfo i loro compagni vivi , non era cer - {em'rl
tamente minore verfo i morti . Imperciocché t;3 e dell*
ficcome per la carità , e l’affetto , che a’ profef - curo. , che
fori della religion loro portavano , facilmente per carità fi
fi muoveano a compafiìone , qualora vedeano tj.e*de ?*n*
qualcuno de’ noftri nelle miferie , e nelle pene , ^ ^ Udl*
e (hidiavanfi , quanto era loro poffibile , di fov- ver ;.
venirlo ; e ficcome erano perfuafi , che quei
fedeli , i quali muoiono imbrattati da qualche
colpa leggiera , o prima di aver compita la pe¬
nitenza importa loro dalla Chiefa per qualche
grave peccato da loro commelfo , gravilfime
pene fopporcano, finché non abbiano Soddisfatto
alla divina giurtizia , e molto poflono etere aiu¬
tati colle preghiere , e colle limoline , e_j
col fagrifizio offerto al Signore da’ vivi ; non
tralasciavano veruna occafione per foccorrere
quelle anime , come corta evidentemente da’
libri , che i noftri maggiori compofero per iftru-
zione de’ loro proflimi . Quindi è , che Tertul¬
liano nel celebre libro della cotona del faldato
(a ) mentova le oblazioni folite a farli dalla Chie- (i) c.iu -p-
fa pe’ morti , e difende , che una tal confuetudine loa-
proviene dall’Apoftolica tradizione . Quello me-
defimo autore,che fiori verfo la fine del fecondo,
e fu! principio ancora dei terzo fecolo dellaChie-
fa,nel libro intitolato Della efortazione della ca- c xI
Ulta (6 ) rammemora e le obblazioni , eie pre- J43<  '
ghiere pe’ morti , e rammemorandole accenna,
che comuni erano apprelfo tutti coloro , che
profetavano il cattolicifmo . E nel libro della

Ma*
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Monogamìa(4 ) : dimmi 0 f reità , dice egli t
dimmi 0 forgila , hai premevo in pace il tuo ma¬
rito ? Che rifpondi? Eri forfè in dlfcordia con
elfo lui ? . • In pace, dirà ella . . . Certamente ella
prega per l'anima di lui , e chiede per lui da Dio
il refr igerio . . . e fa offrire il fagrifizio nell'an-
niverfario della morte di lui mede finto . Si vede
adunque quanto attenti fodero i fedeli nell’ufare
vcrfó i morti quelle opere di mifericordia , e
come fi debbano intendere le ifcrizioni , che tal¬
volta fi fono trovate nelle catacombe di Roma ,
e fono fiate riferite parte dal Bollo , parte dall’
Aringo , e parte dal Boldetti , dal Lupi , e da
alcuni altri , che de’ CimiterJ Romani parlaro¬
no . Imperciocché nella maggior parte di effe fi
legge , che il defonto mori in pace , la qual co-
fa fi può intendere in pace con Dio , 0 in pace
colla Chiefa, 0 in pace co'fuoi , come richiede
Taddotto paffo di Tertulliano . In certe altre if¬
crizioni fi leggono delle elpreffioni , per le qua¬
li dimofirano i fedeli di defiierar ? la pace ( &) ,
e il refrigerio il bene (d) allo fpirito del de¬
fonto . Veggonfi tra le altre appreffò il Boldetti
due nel capo fettimo del fecondo libro , una
delle quali è quelli ( e) : Antonia anima dola
Iddio ti refrigeri in pace ; e l’altra: M aeriti) po-
fe qiic/la lapida a lffìna fui moglie caria¬
tili , . . Iddio refrigeri il tuo fpirito . Ellaè anche
degna di eAere ollervata la ifcrizione riferì ta_»
dallo ile fio Autore nel capo decimo del medefimo
libro (/ ) > la quale tradotta dal Greco in Italia¬
no ha quello lignificato : Mure/io Taflagone fe¬
dele fervo dì Dio fi addormenti) in pace . Incor¬
difi di lui Iddio ne'fecali . Verfo l’anno 202. ac-
quìlìarono la palma del martirio le fante Perpe¬
tua , e Felicita , la prima delle quali , come

ieg-
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leggiamo negli sitti della jùafajjìone,  racconta
un efempio , onde fi le orge , quanto foffe comu¬
ne l’ufo oi pregare pe’ morti , e di procurar lo¬
ro il refrigerio . Perciocché cosi ella ragio¬
na ( <*) •' ,• Eravamo tutti attenti alla orazione ,
, , e mentre pregavamo nominai a cafo Dino - * Bg"
,, crate , e rimali allora liupefatta , poiché non 1 ’
„ mi era , fe non che in quel punto , ricordata
,, di lui . . . Conobbi io pertanto , che non era io
„ indegna ; echedovea pregare per lui mede-
„ limo , il cafo funclto del quale mi recava non
„ picciol dolore . Incominciai adunque a orare
„ molto , e a piangere apprettò il Signore. Dopo
„ la orazione , di notte tempo ebbi la feguente
„ vifiotie . Parventi di vedere Dinocrate , che
33 ufeiva da un luogo tenebrofo , dove molti
„ altri li ritrovavano , arfo di fete , coi volto
3, tutto imbrattato , e di colore affai pallido , e
j, con quella illetta piaga, che avea egli nel vifo
„ quando morì . Era quelli mio fratello carnale,
„ e morì eflendo in età di anni fette . . . Tra me
3, c lui fembravami che folfe una gran dillan-
„ za , talché egli non lì potea accollare a me ,
3, nè io a lui . Era inoltre nel luogo , dove lì ri-
,3 trovava allora Dinocrate,una pefchiera ripie—
,3 na d’acqua , il cui orlo era più alto della Ila»
, , tura di lui , e quantunque egli li lìendelfe ,
, , quali che volette bere , con tutto ciò non gli
3, riufeiva . Recava ciò a me fua lòreila grandif-
j, fimo difpiacimento , perciocché mi parea ,
33 ch’egli non potette levarli , bevendo di quelle
, , acque, la fete , e allora mi fvegl ’ai, e conob-
3, bi , che il mio fratello pativa . Ma era io pie-
3, na di fperanza , che le mie orazioni gli avreb-
„ bero giovato , onde pregai per ini tutti
SJ  i giorni , finché non pattammo alla prigione

del
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„ del ’campo, poiché quel giorno doveamo com-
„ battere colle fiere per dare piacere a’ faldati,
, , mentre celebrava/ ! il dì natalizio di Geta Ce-

fare . Feci io adunque orazione piagnendo ,
}> e lagrimando giorno , e notte ; affinchè mi
, , foffe dal Signore donato Dinocrate . Nel gior-
„ no,in cui fummo ne’ ceppi, mi parve di vede-
„ re quel luogo , che erami fembrato tenebro-
,3  fo , tutto illuminato , e Dinocrate col corpo
„ mondo , benveftito , e refrigerato , e dove
„ avea la piaga, mi fembrò di vedere una cica-
, , trice , e oflervai che la pefchiera , la quale
„ erami .paruta tanto alta , erafiabballata fino
„ al bellico del fanciullo , ficchè egli ertraeva
,3  fenza intermiffione,ed era fopra il labbro del-
„ la pefchiera una caraffa piena di acqua,ed ei fi
3, accorto , e la prefe , e bevette , e faziatofi
j , parti allegro giuocando a modo de* fanciulli :
„ onde io fvegliata conobbi , ch’era egli flato
, , trasferito dalla pena al refrigerio,, . San_»
Cipriano ancora , che fiori verfo la metà del
terzo fecolo della Chiefa , avendo privato de’
fuffragj colui , che contro i canoni avea nomi¬
nato per tutore de’ fuoi figliuoli un facerdote ,
mortrò , che nel dì anniverfario della 'morte di
qualunque Crifliano erano foliti i parenti dì lui
di far offerire il fagrifizio , e di far pregare per
ejjopubblicamente in Chiefa ( *?) . San Cirillo
Gerofolimitano fcrittore illuftre del quarto fe¬
colo della Chiefa nella fua Catechefi Miftagogica
quinta ragionando delle preghiere , che pub¬
blicamente faceanfi nelle adunanze da’ fedeli,
fecondo che fu loro per tradizione infegnato da’
fanti Apoftoli, cosi feri ve : ,, ( 6) Facciamo dipoi
„ commemorazione . . . de’ Padri , e Vefgovi
„ defonti , e preghiamo per tutti in generale ,
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3, che tra noi morirono , credendo , che ciò
,, poffa effere di grandifiìmo ajuto alle animedi
, , quelli , pe’ quali fi ora , allorché principal-
j , mente abbiamo d’avanci la Tanta, e tremen-
„ difTnna vittima , cioè Gesù noftro Redentore
,, Sacramentato,, . Ma per non diffondermi
troppo in un argumento a tutti i fedeli notifh-
mo , e ben provato da’ nolìri controverfifti ,
fpecialmente da Leone Allacci , dall’Arcudio ,
e da Natale AlelTandro uomini di fingolare eru¬
dizione ; tralafcerò i paffi de’ Santi Bafilio ,
Gregorio Nazianzeno , Gregorio Niffeno, Ago-
fìino , Epifanio , Giangrifolìomo , e riferirò
folamente ciò , che Eufebio VeTcovo di Cefarea
racconta nel quarto libro della vita di Coflanti-
no Imperatore , mentre deferì ve la pompa de’
funerali , e le adunanze , che furono fatte per ira ,
giovare all’anima del pio Principe ( A) : „ Dopo, p.^04.
3, che partì, dice egli, il nuovo Imperatore
j, Coftarizo dall’adunanza , concorlèro i rnini-
„ Ari del Signore , cioè i Sacerdoti , colie turbe,
,, e con tutta la plebe de’ fedeli , e pregando ,
, , fecero l’Ecclefiafliche cerimonie > che in tali
„ circoltanze fono folite a farli nelle Chiefe . Il
,» cadavere dell’Imperatore Colìantino era fo-
9, pra un alto letto . . . e il popolo adunato per
,, l’anima di un sì gran Principe non lenza ge-
, , miti , e lagrime offeriva preci al Signore ,
„ perfuafo , che ciò le potette elfere di giova-
,, mento ,s .

Quanto alla diligenza ufata da’ nolìri nel
fepellire i morti , egli è certifGmo , che fu
Angolare , e perciò rimproverata a’ Gentili da’
Criitiani Apologifìi . Abbominavano i nolìri
maggiori la cattiva confuetudine degli adorato¬
ri degl’idoli , i quali invece di dar lepoltura a’

ca-
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cadaveri , come ogni ragion ricliiedea,non fi sa.
per qua! motivo erano foliti di bruciarli . Quin¬
di è , che Minucio Felice illutfre fcrittore Cri-
fliano del terzo fecolo nel fuo celebre Dialogo
intitolato Ottavio  più volte da noi citato ri¬
prende quella tal coftumanza de’ Gentili , come
aliena dalla umanità , e dalla ragione ( 4) . Abor¬
rendo eglino adunque un tale abufo , procura,
vano , che a’ cadaveri de’ fedeli fofie data ono¬
revole fepoltura . Ma poiché molti erano tra lo¬
ro , i quali eflendo poveri non poteano fepellL
re con quella decenza , ch’era convenevole al
Criltiano , i loro morti , faceanfi per quello fi¬
ne da’ noftri maggiori le collette delle limoline
nelle adunanze > come attelta Tertulliano nel
trentèlimo nono capitolo del fuo Apologetico

Ed ann̂ s! (^) • San Dionilio Alelfandrino deferivendo ap-
prclfo EufebioVefcovo diCefarea ( c) la gran pe-

(c)H.E.lib. fte^ he tanta llrage avea cagionata in Aleffandria,
vii . c. xxu*e dimollrando quanto era Hata in quel tempo
Cantab* grande la carità de’ fedeli verfo i loro prolfimi ,

e la pietà verfo i morti , così fcrive : Coloro ,
che aflìllevano agli appellati , fubito che vedea-
no uno de’ loro fratelli pafì'ati all’altra vita ,
chiudeano gli occhi al cadavere di lui , lo lava¬
vano , e l’ornavano 5 e davangli finalmente nel¬
la miglior maniera , che poteano , fepoltura .
Racconta eziandio Ponzio Diacono nella vita di
San Cipriano l’attenzione , ch’ebbero in quel
medelimo tempo in Cartagine i fedeli di fepclli-
re i cadaveri non Diamente de’ loro fratelli,
ma de’ Gentili ancora , che gli aveano perfegui-
tati . , , ( d)  Pervenne , dice egli , a Cartagine la

formidabile peftiìenza,e il deteftabile devafta-
„ mento . . . Eranfi tutti fpaventati i cittadini ,
, , e fuggivano per ifchivare il contagio , ocfpo-

„ ne
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Oxon.
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nevano alle pubbliche firade i loro inferrai 5

,, come fe cacciando via di cafa il moribondo,
„ avettero potuto cacciare con etto lui il pe^
, , ricolo della morte . Giaceano adunque per
„ tutta la Città non  già i cadaveri -, ma i corpi
„ di moltilìimi , talché muoveano chiunque
,, pattava a compaflione. Ninno de’ mortali psn?
,, fava ad altro , che a’ crudeli guadagni . Frat-
„ tanto egli è colpa il tralafciare di riferirei
„ qual cofa abbia fatto iJPontefice di Crillo,e di
,, Dio,il quale quanto piti colla pietàjaltrettanto
„ più colla verità della religione avea precedur
„ to i Pontefici di quefio mondo . Adunò la fua
„ plebe , e la iftruì de’ beni della mifericordia,
, , infegnandole cogli efempli delle fiacre fcrittu-
„ re > quanto giovino gli uffizi di pietà per
3,  renderli propizio il Signor Iddio , e acquilh-
, , re la eterna beatitudine . Soggiunte dipoi
„ non etter ella maravigliofia colà , fe i fedeli
, , ufaflerotali opere di bontà , e di mifericor-
,, dia agli altri fedeli ; ma che coloro farebbero
,, fiati perfetti,i quali avettero aiutato più il pub»
, , biica.no , e il gentilp , e avellerò vinto col
, 5 bene il cattivo , e imitando la divina clemen-
„ za , avettero amato i loro nemici . . . Furono
, , adunque fubito fecondo la qualità delle per -?
„ fone , e degli ordini difiribuiti i minifierj .
„  Molti , che per la povertà loro non poteano
, , lòmminifirare colà veruna }davano di più degli
3,' fielfi ricchi , mentre colle proprie fatiche
„ compenfavano la mercede più cara di tutte le
„ ricchezze . E chi mai fi farebbe trovato , che
„ avendo un tanto Dottore per guida , non cor-
,, rette a farli fcrivere a quella milizia , onde
, , piacer potette e a Dio Padre , e a Grato giu-
„ dice , e ad un Sacerdote cotanto buono ?

Tomo III.  F „ Av-
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, , Avveniva frattanto per la liberalità de’ no-
„ Uri , che non fedamente i loro fpirituali fratel-
, , li , ma i gentili ancora fodero foyvenuti,
,» onde faceafi qual cofa di più di ciò , che leg-
„ giamo nelle facre lettere della incomparabile
,> pietà di Tobia. Permetta egli, che fi dica, che
„ febbene molto fi fece avanti Crifto , ancora
, , di più fiafi fatto dopo Crilto , a5 cui tempi
3, deefi la pienezza . Egli raccoglieva foltanto i
„ cadaveri de’ fuoi Ifraeliti , ch’erano itati uc-
, , cifi , o gettati nelle firade per ordine del Re
„ gentile ; ma Cipriano ufava ancor a’ gentili
„ gli fteffi uffizi di mifericordia,che ufava a* fe-
3, deli medefimi „ . Potrei io addurre parecchie
altre tefiimonianze de’ Santi Padri , che la cura
de ’ Criftiani circa il fepellire i morti riguarda¬
no , ma per non dilungarmi troppo , ftimo ef-
fer elleno baftevoli quelle , che abbiamo finora
copiate . Leggali eziandio il palfo del Santo
Martire Cipriano addotto da noi alla quarantèii¬
ma nona pagina di quello volume , dal qual paf-
fo può ognuno agevolmente comprendere,
quanto follerò i noltri maggiori verfo i morti
pietofi .

Ma è ormai tempo , che brevemente de-
fcriviamoil modo tenuto dagli antichi Criftiani
nel dare fepoltura a’ loro morti . Primieramen¬
te , come è manifefto dal palfo di San Dionifio
Alelfandrino arrecato di fopra , fubito che il fe¬
dele era palfato all’altra vita > coloro, i quali gli
aveano affittito , chiudevano addolorati per
avere perduto il compagno , al cadavere di lui
gli occhi , e acciocché non tramandalfe cattivo
odore per qualche fordidezza , che avelfe con¬
tratta nella malattia , e per maggior pulizia an¬
cora , lavavanlo , in quella guifa , che a’ dì

no-
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nolìri ancora fi lavano i corpi de’ morti . Di qne¬
lla confuetudine 'rendonochiarifiìma teftimonian-
za i Santi Dionifio Aleflandrino , e Cipriano ,
lo che colia da’ palli di fopra accuratamente de¬
feriti . Erano eziandio foliti i fedeli d’imbalfa-
mare , e di fepellire cogli aromi i corpi de' lo¬
ro defonti , e fpecialmente de’ martiri . Ter - (a) c.xl
tulliano nel fuo Apologetico (d) rifpondendo alle P-1^*
accufe de’ gentili , accenna quella confuetudi¬
ne dC Criltiani de’ fuoi tempi fcrivendo in que¬
lla guifa : , , Sappiano j Sabei , fe cercanfi
„ gli aromi dell’Arabia , che le merci loro fo-
„ no vendute di più , e coliano più care per ie-
„ pelltre i morti de ’ Crilìiani , che per fummi-
3, care gli Dei, , . E per vero dire , lìccome i
noliri aveano ferma fperanza di dover nel di
diremo del mondo rifufcitare co’ loro corpi,
glorificati , lo che avea fpiegato S. Paolo al capi¬
tolo quindicelimo della fua prima Epiiioìa a’ Co¬
rinti colla fimilitudine del leme gettato in terra
e fepolto , e corrotto , e dipoi per cosi dire ri¬
nato; così avveniva , che i Crilìiani non vocife¬
ro bruciare i corpi de’ morti , anzi procuralfero
di mantenerli per quanto potevano , per una_ »
certa pietà verfo i defonti medefimi , la qual
cola è da Gìiuliano Apollata nella fua Epiliola
quarantèiima nona numerata tra le cagioni della
propagazione del Criliianelìmo , Ma dell ’ulo
de’ Crilìiani di fepellire cogli aromi i cadaveri
parlai ] La Cerda nelle note fopra Tertulliano ,
e l’Ouzeli.o , che dal,La Cerda medefimo prefe
le notizie , nelle fqe annotazioni fopra Min uqio p.
Felice ( ù) . Ragiona pure ampiamente dell’ufo
medefimo il Boldetti nelle fue olfervazioni fo-
pra i Cimiteri ( c) dove così icrive : „ Apertili j, rx .p.
,> da noi ne’ cimiteri i fepolcri di alcuni Mar- fê .

Fa „ tiri
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tiri , fi è diffufa alle volte una certa fragran»

, , za , che non faprei a quale altro odore affo»
j, migliare , e di ciò ne poffono fare pieniffima
j, teltimonianza diverfe perfone dotte , e pie ,
3, che all’apertura di dette tombe fi fono tro-
j, vate prefenti . E quefto medefimo odore
, , hanno ritenuto le offa illeffe de’ martiri , poi-

chè furono eftratte da’ cimiteri , L’anno 1706,
„ effendofi ne! cimiterio di Preteilato > o fia di
, , Callido ritrovato il corpo di una Santa Marti»
3, re di nome Marzia col fio vafo del fangue ,
3, ed ifcrizione in marmo , le cofe raedefime
a, per molto tempo ritennero la lleffa maravi»
3, gliofa fragranza con iltuporedi molte perfone , '
3, fra le quali i Signori Canonico Raimondo Bi-
s, netti , e Abbate Gian Antonio Abbondanti
3, Romani miei confidenti amici . Il medefimo
„ odore fu anche da più perfone fentito ia una
3, llrada pel medefimo cimitero in tempo , che
3, fi c-rano fermate a orare per qualche fpazio di
„ tempo  predo alcune tombe de’ Stanti, ,e lo
, , fteffo hanno pur diffufo nellfi cuftodia , ove fi
M confervano meco le reliquie , alcuni corpi»
„ e altre offa di Martiri Anonimi eftratti già da’
3, cimiteri di S. Agnefa , di Ciriaca , di Calli»
3, Ito , e altri cimiteri . Lìfciando  però da par»
3,  te tutto ciò 3 che in quello particolare po-
3, trebbe attribuirli a fragranza foprannaturale ,
», e miracolofa , di cui parleremo più appreffo,
3, potrebbe anche tal odore attribuirli alle mi»
,3 dure odorole , colle quali prima di fepellire
j , i corpi foleano talvolta ungerli , o imbalfa-
3, marli , a fomiglianza del Santiffimo corpo del
„ Redentore , di cui fecondo il rito degli Ebrei,

i) c. xix* 33 così accenna S. Giovanni (a ~) ^ cccferunt cor-
„ j)Hs’Jefu, & ligavemnt illud linteis curri aro-

,, ma-
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matibus , fìcut mos efl 'Judacisfepelìre , mo~
llrando l’ilìe(fo Vangelilta diche forta , e di
che quantità di aromi fi  ferviffero , con quelle
parole antecedenti : Venit autem Kljcodemus
ferens mìxturam myrrhae , & alocs quafi li-
bras centum . Quello atto di religiofa pietà lì
usò anche indifferentemente da’ fedeli verfo
i cadaveri de’ loro defònti , con tal profusone
di aromi , ch’efagera Tertulliano . . . Con
milìure parimente odorofe fu fepolto il
corpo del S. Martire Euplio ( come lì legge
negli Atti di lui appreffo il ( 4) Ruinarzio ) ,
fublatum efl corpus ejus a Cbriftianis , &1
conditura aromatibus fepultum efl . . . Che in
tali congiunture poi ne adopraffero una quan¬
tità notabile giuda la loro poffibilità , lì rica¬
va da Si Gregorio Niffeno il quale par¬
lando de! funerale di Melezio: Syndones mun~
dae , dice egli , & panni fenici , unguento-

,, rum , & aromatutn largiias , & abundan-
„ tia „ . Era nota a’ gentili medelimi quella
lodevole e pietofa eolìumanza de’ nollri ; per
la qual cofa fu dal giudice rimproverato a S. Ta-
raco Martire , ch'egli bramava di edere per la
Criftiana Religione uccilo , affinchè dopo mor¬
te j folfe il cadavere di lui cogli aromi onore¬
volmente da’ Crilliani fepolto . ( c) „ Tupenlì,
„ difle il giudice , che alcune donnicciuole do-
,,  vranno fepellire il tuo corpo cogli unguenti,
3, e cogli aromi ? e io penderò di ridurre in pol-

vere , e di efterminàre le tue reliquie . Ri-
„ fpofeTaraco : fa pure quel che tu vuoi al
„ mio corpo , e dopo la mia morte opera ciò ,
, , che ti pisce , , . Unti , e ornati i corpi
de’ loro defonti , portavangli i Crilliani al luogo
delìinato per lafc-pokura , e quivi , s’era como-

F j do,

j»

(a) rag
3<>5. Odit.
Ve ron.

(b) In fune-
le Meletii .

(c ) rtpnd
Rtiin .ft.vlJ.
P-jSs-



86 de ’ costumi
do , lo efponevano alla veduta del popolo j
cantando , o recitando de’ falmi, e degli inni , e
orando per le anime loro,come corta dal parto di
Eufebio nella vita di Coflantino di fopra riferi¬
to ; ovvero fe temevano gfinfulti de*nemici
della religione , fubito li fepellivano , e ncn_>
avendo potutoimbalfamarli prima , portavano
degli aromi , e de’ fiori , e ponevahli per pietà
fopra i loro fepolcri . Laonde fcrilfe il Boldetti

(a) p. 508. ne jj0 ] u0g0 qa-\^ Oltre al condire , e_»
„ fepellire i defonti co’detti aromi , era ezian-
, , dio in ufanza , dopo fepolti i cadaveri , di
„ onorare i loro fepolcri con ifpargervi i me-
„ defimi odori , quando noni averterò potuto
„ ungere i corpi ftefiì é . < Ma non potendo i fe-
„ deli, come fi è dettò,si facilmente aprire i fe-
,, poteri , gli fpargeano intorno a’ medefimi ;

OO Hymn. M ed a tal cortame riferifcdno appunto le parole
x. de exeq. Prudenzio (6) .
def' , , Titulumque , <&•frigida faxa

,, Liquido fpargemus odore.
„ E quelle anche di S. Paolino nel Natale di S.

(c)Naf-. vi*„ Felice (0 t
„ Martyris hi tumuium fludeant perfun-
„ dere nardo ■*

Ét medicata pio referent unguenta fepul-
, , chro i •

,, Inoltre offerivano pure a’ Santi Martiri que-
„ fti odori per un contra degno di venerazione ,
„ e onore verfo di lordi Onde S. Gregorio

fdlE .jj „ nella Epiftola fcrittaaSecondino( d) : Aloen
1111. l.vìi .' ” vero ’ tbymiama , flyrdcem , & balfamum

„ Santtontm Martyrum corporibus ojferenda  ,
, , latore praefentium deferente tranfmifimus .
„ Che fomiglianti offerte però di ballami , e di
„ aromi fifaceffcro a’ fepolcri de’ Santi Martiri
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r’t difteriti ancora dentro de’ noftri cimiteri , fì-
3, nora non abbiamo avuto alcuna memoria,
3, concili poffaalmeno corroborarli quel dub-
3, bio modo dall’eruditiffimo Mabillone nella
33 fua epiftola da noi abbaftanza dilucidata ,
3, cioè , che i vali di vetro , o di altra materia,
3, che fi trovano collocati fuori col fatigue loro
„ ii contraffegno manifeftiflirfio del martirio ,
3, poffano forfè avere fervito per abbruciarvi
„ detti odori ; Noi però troviamo {blamente ;
„ che ceffate le perfecuzioni , e renduta alla
,, fama Chiefa la pace , la religiofa pietà del
„ gran Coftantino ( a) , e la fua devozione ver-
„ fo iSantiflìmi Apoftoli Pietro , e Paolo , do-
,, po di avere erette l'opra i loro fepolcri nel
3, Vaticano , t  nella via Oftieqfe le fontuofe
3> Bafiliche , ed averle arricchite con preziofi
,, donativi di vafi d’oro , d’argento , e di ric-
„ che pofleflìóni * aflegnò ancora l’entrata di
, , molti aromi , e gran copia di balfatni, e d’oglj
,, di nardo , affinchè fi ardeflero avanti le fagre
, , fpoglie de’ Principi degli Apoftoli . . . Circa
,, gli aromi s ed unguenti > che poneano i fe-
„ deli entro i fepolcri in offequio de’ Santi Mar-
„ tiri , voglio ben credere , che a quelli avef-
„ fe qualche relazione un piccolo vafo di
„ bronzo a guifa de’ moderni fcatolini col
„ fuo coperchio formato di calcedonia , cer-
„ chiato di metallo dorato , che ritrovai entro
,j la tomba di un Santo Martire anonimo , ri-
i, pieno di certa miftura liquida odorofa . I va-
„ fi però deftinati alla riferva di tali foavi li-
s, quori , vogliono , fi denominaffero anche
,,  alabaftri , non ottante, che gli fteffi odori
j , anticamente fi ferbaffero in vali di vetro , o

pure di pietra , e fpecialmente di alabaftro ,
F 4 „ co.

(a^Baron.ad
an . 324.
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, , come fi legge della Maddalena . Quelli arotni
, , adunque adoperati fovente da’ noflri antidii
„ Criftiani nel fepellire i corpi de’ Santi Marti-
,t ri , e d’altri fedeli , non ho dubbio , che pdf-
, , fano molto contribuire alla fragranza * else
,, talvolta trafmettono le reliquie „ . Agg,'u-
gne il Boldetti , che quello tal odore , che i cor¬
pi de’ Santi Martiri trovati nelle catacombe tra¬
mandano , Ita prodigiofo , e ciò con varj palli
degli antichi compruova , alcuni de’ quali palli
fono eliratti da ottimi documenti . Tornando
egli dipoi al fuo illituto , offerva , che oltre gli
odori , de’ quali avea ragionato ^ adopravano
eziandio i nolìri nell’ungere , e nel fepellire i
corpi de’ loro morti , la mirra « È per vero dire
Prudenzio nell’Inno decimo deWefequie  de’ de¬
fonti  feri ve ;

^fperfaque myrrha fabaeo
Corpus medicamine fervat.

V unguento di mirra portato dalla fabea
conferva il corpo . Soggiugne il Boldetti mede-

w P»Sio- fì mo  che oltre la mirra pofero anche i
,, noflri antichi ne’ fepolcri de’ cimiteri varj
, , pezzi di ambra fomigliante a quella folfile di
,, Prulfia . . . e che in quella forta d’ambra fo-
, , leano improntare ? e anco formarvi diverfe
„ figure , come per efempio mifeheroncini,
,, piccioli globi , frutte , ed altro „ . Tra le frut¬
te non era raro il firn bolo del grappolo di uva »
del quale (imbolo così feri ve S. Clemente AleA

(h)>Lìb . II. Mandrino( £) . „ Dipoi la fanta vite produlfe il
raed. c. il .’ ,» profetico grappolo , il quale è fegno per co-
p* „ loro , che dall’errore fono flati guidati alla

,, quiete .il grande grappoio,cioè ilVerbo,c per
, , noi fpremuto , mentre il fangue deli’uvà,
„ cioè il Verbojha voluto elfere temperato coll’

ac-«
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, , scora . . . Egli è di due forte il fangue del
„ Signore , cioè carnale , per cui fiatilo fiati
s, redenti dalla morte , e fpirituale per cui fia.
. tuo unti „ . Poneano pure i Crifliani ne’ fe-
polcri de’ loro morti delle figure rapprefentanti
la noce , perciocché in un tal frutto , come of-
ferva S. Paolino Vefcovo di Noia , rapprefenta.
vafi Gesù Crifto , mentre ficcome nelle noci il
cibo è di dentro,e la corteccia di fuori , e fopra*
la dura corteccia la buccia verde , e amara, cosi
veggiamoDio velato col noflro corpo,Crifio fra- v
pile per la carne,cibo per la parola,e per la croce , , _r ,
amaro (aj. „ Oltre l’ambra, e mirra ?jeguea,di- j x' s#peIic>
,, re il Boldetti ( £) , folcano talvolta i Cri - ap)Ki B0id.
, , ftiani collocare fotto , efoprade ’ cadaveri ibid.
„ molte fronde di lauro , il che ho rinvenuto
,, anche io in diverfe tombe de’ cimiteri , c__j 00 IMn *-
, , l’ofiervò parimente il Bofio. Ciò colìumaro-
, , no i noftri maggiori , dice il Durando , per
, , Embolo della perpetuità , e dell’immortalità
, , dell’anima Sepolti che crano -i cadaveri
così imbalfamati , e ornati , come abbiamo di
fopra mcftrato , chiudear.fi da’ roflri i fepolcri
con una lapida , o co’ mattoni , efovente nella
lapida fcolpivanfi , o nel muro fegnavanfi il no¬
me del defunto , e l’età altresì , e il giorno
ancora della depofizione di lui , affinchè ne per-
veniffe la notizia a’ pcfieri . Sono di quefie fe-
polcrali ifcrizioni ripiene le opere del Bofio ,
dell ’aringo , del Boldetti , del Boctari , del
Lupi , e di altri , che delle antichità Crifiiane
trattarono.
. XV.- Che fe i primi fedeli éanto erano prò-
penfi a far bene a’ loro amici , ficchè non fola-
mente gli aiutavano vivi , ma ufavano eziandio
a’ loro cadaveri quelle dimofìrazioni , che la

pie-
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pietà fuggeriva , non erano eglino meno attenti
a beneficare , quando poteano , quei , che (I
proteftavano di èffere loro capitali nemici . Era¬
no eglino perfuaf! , e perciò a tutto il mondo
pubblicamente il predicavano , che l’amare gli
amici è cpfnurìe a tutti ma il voler bene , e il
giovar a’ nemici è proprio de’ foli Criftiani,
come attefta Tertulliano . ( <t) Laonde non me¬
no s’impiegavano a’ vantaggi de’ loro amici,
che a quelli de’ loro contràri . Lcggànfi i paffi di
S. Giuftino martire , e di Atenagora pócanzi da
noi riferiti , e ofiervinfi le parole dello fteffo
Tertulliano 3 il quale nel fopracitato luogo cosi
ragiona. „ Il Criftiano non offende nè anco il fuo
,, nemico,,. Poco prima ( 6) àveà detto : „ Sappi
,, efTerci flato comandato per eccedo , e ridon-
, , danza di benignità di pregare anche pc’ nc-
, , mici , e di defiderare ogni bene a’ noftri per-
„ fecutori i E quali mai fono maggiori nemici
3, e perfecutori noftri, che gl’imperatori ? E pu-
,, re di efli ancoraci vien comandato : Orate
,, pe’ R,egi, pe’ Principi , e per le poteflà , af~
„ finché potiate miniere con pace . . . Noi (c) fìa-
„ mo tali verfo gl’imperatori , quali verfo i
„ noftri vicini . Imperciocché egli è proibito al
„ Criftiano il voler male ,• il far male * il pen-
„  far male di qualfìvoglia perfoha . Ciò che non
, , ci è lecito per lo Imperatore , non ci è le»
„ cito,per qualunque altro . (d) Che fe ci vien
„ ordinatòdi amare i noftri nemici , come avre-
„ mo noi l’ardimento di aver qualcuno di loro
, , in odio ? E fe ci è flato proibito di rendere
„ male per male , affinchè don fìamo uguali nel
„ fatte , come potremo noi offendere i noftri
„ emuli ? Riflettete fopra ciò , che fono per
„ foggi ugner vi, o gentili . Quante volte voi o

ofpi-99
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o fpinti dall’odio , che ci portate -, o perob-

„ bedire alle leggi degl’imperatori incrudelite
„ contro de’ Crilliani ? Quante volte , per ta-
, , cere de’ principali , fiamo noi dal nemi-
„ co volgo aflaliti co’ fallì , e cogl’ircendj ?Nel
5, tempo delle furie de’ baccanali non perdona-
5J no i veltri nè anco a’ morti Crilliani ; anzi-
5J chèdalripofo della fepoltura ; dall’afilo , per
„ cosi dir *della morte gli eftraggono,e li taglia—
3, no a pezzi. Or qùal rifentimento avete notato
„ in noi j,,? Non fono meno chiare le teftimo-
nianze di San Cipriano di fopl-a da noi arrecate,
dove trattammo della pietà de’ fedeli , e della
cura da eflì ufata nel fepcllire i cadaveri de’ loro
morti ; Eufebio Cefarienfe ancora nella fuau»
Evangelica Preparazione ( «) ragionando della (a)
verità della religione criftiana , e de’ giudi mo- p*1
tivi i pe * quali ognuno dovrebbe abbracciarla , *”•
e dimofirando le mutazioni » ch ’ella ha cagiona¬
to negli animi de’ gentili * i quali erano prima
della venuta del Redentore dediti al fenfo , e
a ogni forta di vizio , cosi fcrive : „ Concorre
,, una moltitudine infinita di uomini , e di
, , donne , e di fervi , e di liberi , d’igfiobili,
, , e di nobili , di barbari , e di greci iti tutti i
, , luoghi , in tutte le città , in tutte le regio-
, , ni , di tutte le nazioni , che fonofotto ilfó-
„ le, ad abbracciare la difciplina de’ precetti di
„ Gesù Criflo , e afcolta la parola di Dio , e la
„ mette in efectaione , raffrenando non fola-
, , mente la petulanza delle azioni elìerrté,
„ ma eziandio de’ perfieri * e domando le paf-
„ foni,  e la concupifeenza ; e foffrerdo con
„ animo grande gl’infulti , e le ingiurie de’ re-
„ mici , che ci offendono, con dimoffrarfi alieni
, , dalla vendetta . . . e comunicando le facoltà

lo-

L .I.g.iv.
[j . Edir.

3»



COp. ftf.T*
il . Opp.

(b) p. 7p.

Ce) n.xvm.
p. izj.

fe l ’ G O S T U M I

„ loro co’ bifognofi , e abbracciando qualunque
„ uomo con carità e piacevolezza , e ricevendo
„ come fratello dgniforeftiere j, . Così egli par¬
la de’ Criftiani 5 che nel quarto fccolo dellâ ,
Chiefa , nel qual fecolo fcriveva s fiorivano.
Non altrimenti ragiona de’ precetti della Cri-
ftiana religione Lattanzio Firmiano nel feflantc-
fimo quinto capo del Compendio delle fue Divi¬
ne Iftiruzioni (4) » Mà per tornare aS . Giuftino
Martire , del quale abbiamo indicato di fopra
l’autorità , egli non fidamente nell ’ accennato
luogo , ma in molti altri ancora mentova quella
tale virtù de’ fedeli del fecondo fecolo , e a’ gen¬
tili la rimprovera giuftamente , poiché coftoro
ci odiavano a morte , quantunque foflero da’
nofìri amati 5 e ajutati , fe ne aveano meftiere .
Egli adunque nel cinquantefimo fettimo numero
della fua prima apologia ( &) , , Quella fola cofa>
„ d/ce,polTono fare contro di noi i demonj, d’irti—
„ gare coloro , i quali fono nodriti nelle cattive
, , malfitne, e vivono malamente operando con-
„ tro la ragione , acciocché ci abbiano in odio, e
, , ci uccidano,febbene eglino non fidamente non
i,  fono odiati da noi , ma ancora fono amati,
„ mentre noi procuriamo , che fi mutino , eli
, , convertano,, . Sono a quelle fomiglianti l’ef-
preflìoni , ch’egli tifisi nel Dialogo con Trifo¬
ne (c) : ,» Se collantemente , dice , fopportiamo
„ tutte le difavventure , e le perfecuzioni , e
„ tutte le altre avverfità , che pe’ demonj , e
, , pe’ noliri nemici ci accadono,talché tra le co-
„ fe più orrende , cioè la morte , e i fupplizj,
,, preghiamo il Signore che ufi miiericordia a
„ coloro , i quali cosi malamente ci trattano >
,, e non vogliamo , che Ha loro renduto male
,> per male , come appunto ci è fiato comandato

dal
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„ dal noftro nuovo legislatore , in qual guifa
„ mai non faremmo noi quelle colè , che nulla
„ vi offendono , Nel numero pure trentefi - ij9r
ciò quinto ( 4) 5, Preghiamo e per voi , e_»
„ per tutti gli altri uomini , che ci hanno in
,, odivi, affinchè ravveduti , . . . crediate a_j
„ Gesù Crirto , e confeguiate la vera faiute
„ nella feconda venuta di lui,  quando egli ap-
„ parità gloriofo Acconfente a S, Giurtino
, , Atenagora nell’undecimo numero della fua ^ ^
, , legazione pe’ Crirtiani (Z») : Quali fono , dice

egli , que’ fentimenti , con cui fiamo noi no-
„ driti > Dico a voi : amate i volivi nemici , e
„ benedite coloro , che vi maledicono , orate
3, pe’ voftri persecutori , affinché fiate figliuoli
„ dèi vofiro padre , cb’è né’ cieli , il quale fa
,, nafeere il fuo fole fopra i buoni , e i cattivi  ,
„ spiove fopra i gialli , egVingiufli (cl : . . . . (Q Matti»
„ Troverete appreflq di noi degl’ignoranti uo- V. v. 44.
, , mini , e delle donnicciuole » e degli artefici»
3, i quali febbene colle parole non fanno rende-
, , re ragione della utilità , che ricevono dalla
, , noilra dottrina , co’ fatti però la dimoftrano.
,, Poiché non declamano , ma operano retta -:
,,  mente , e non ripercuotono chi li percuo-
„ te , nè muovono lite a chi loro rapifee la ro-
,, ba , e amano come loro fteflì il profilino „ .
Nella medefima maniera ragiona Teofilo Antio¬
cheno nel Jfibro III . ad Autolico ( d) : ,»Coman- (d) n,  xiv.
,, da , così egli , il Vangelo , che non folamen- feq. p. 41!*
„ te amiamo gli amici , ma ancora i nemici . . .
,, Coloro , qhe operano bene » non debbono
,, gloriacene . , , Vedi tu dunque  fe portano vi-?
,, vere indifferentemente quegli uomini » che
„ fono cosi bene ammaeltrati „ . Può quella ve¬
rità eficre illullrata con moltifiimi efempli de’

no-
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rolla antichi , ma ficcome vogliamo efferc bre¬
vi , ce ne contenteremo di alcuni pochi . Rac¬
contano i fedeli di Smirne nella lettera » che
fcriflero alle altre Chiefe circa il martirio di Po¬
licarpo loro Vefcovo , che emendo il Santo vici¬
no a efiere prefo > e condotto al luogo del fup-
plizio , fece fervorofa orazione , non folamen-
te per quei » che gonofcea , ma eziandio per.
coloro » che non avca mai veduto , nè cono-
fciuto , e per gli lcelerati altresì (a ) . Di S.
Cipriano Vefcovo di Cartagine fgrive Ponzio
Diacono , che elfendofegl̂ opporti alcuni de’
fuoi , allqrchè fu eletto Pallore di quella Chiefa,
egli con tutto ciò gli trattò allora e dopo con
piacevolezza , e con Angolare bontà , e perdo¬
nò loro , ficchè gli annoverò anche tra ’ fuoi
amidlfimi con ammirazione di molti ( 6) , Con¬
dotti d’avanti al tribunale dell’iniquo giudice
yerfo l’anno dugento della era Cristiana i Santi
Martiri Scillitani , Pentirono , che poteano tutti
ricevere il perdono dagl’Imperadori , fe averte¬
rò adorato gl’idoli , efacrificato a’ falfi numi.
Uno di elfi di nome Sperato , rifpofe tolto a no¬
me di tutti : Noi non abbiamo mai commefso ve¬
runa iniquità , nè abbiamo acconsentito al male,
nè abbiamo fatto , o deftderato male a veruno  ,
anzi trattati malamente dagli altri , e provoca¬
ti allo / degno, fempre abbiamo rendute grazie a
Dio. £ certamente abbiamo noi pregato per co¬
loro ancora , che ingiufiamente ci faceana patire.
Avendo riprefo il Giudice , che la religione
pure de’ gentili era femplige , e che giuravano
eglino pel regno degl’Imperadori , e che perciò
anche i Criftiani doveano giurare pel regno me-
defimo : foggiunfe Sperato : eh’ egli ferviva
a Dio colla fede , colla Speranza , colla carità  ,

e che
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e che non ave a mai commefso alcuna cofa contra-
ria alle divine , e alle pubbliche leggi , che avea
pagato i tributi , che riconosceva per Imperatore
di tutte le nazioni il vero Dio , e che non avendo
mai accufato in giudizio , nè moffo veruna que¬
rela agli altri , non dovea perciò effere punito  .
Procurò allora l’iniquo giudice di fare si ? che
gli altri non acconfentifiero all’invitto Sperato ,
ma Sari Citio gli rifpofe : Che in tutte le cofe
era dovere , che i Crijliani acconfentifferoa Spe¬
rato loro compagno, e lofielfo foggiunfero )e_»
fante donne Velìia , e Donata , e i compagni ; on¬
de furono per ordine dello fteflò giudice privati ,av jb;d
di vita (4 ) . S. Gregorio Nazianzeno , che fiorì yj m
ne’ tempi di Giuliano , di Valente , e di Tcedo-
fio Imperatori , nella ventèlima quanta Orazio¬
ne , ch’e’ fcrifle contro gli Ariani, ^ragionando
della crudeltà degli Ariani , e della moderazio.
ne (è) , e pazienza , e carità de’ fedeli cosi di- (b) P-4?**
fcorre : „ Rammemorare puoi la tua umanità ,
,, che io fon pronto a dimolìrarti la tua lingola- an̂ so.
„ re audacia . Molte lingue > e molti libri rap-
j, portano le crudeltà da te , o Ariano , com-
3, mefle , le quali faranno tramandate alla me-
„ moria de’ poderi , con voftro perpetuo fcor-
„  no , e ignominia . Dime parlerò in avvenire.
3, Qual popolo audace , e temerario ho io mai
, , follevato contro di te ? Quai foldati ho io ar-
,, rotato ? Qual duce adirato ho io attizzato , il
„ quale più crudelfofledi coloro , che aUor co-
,3 mandavano ? . . . Ho io forfè alfediato i fedeli
„ allorché oravano 3 e alzavano le pure , e fan-
, , te mani al cielo ? Non ho già io impedito i
,, canti de’ falmi co’ fuoni delie trombe , nè ho
„ mefcolato il miiìico fangue col fangue morta-
„ le . Quali fpirituali pianti ho mai impedito

3, pc*
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j, pe’pianti cagionati dal dolore , chele ucci-
s> (ioni degl’innocenti apportano , le quali lagri-
„ me di penitenza colle tragiche lagrime ?
« Qual cafa di orazione ho convertito in fepol-
„ tura ? Quali vafi desinati al divin fagrifìzio,
,, i quali non doveano eflere toccati dal volgo ,
„ ho io confegnato agli fcellerati ? . . . I cari al-

tari come dice la divina Scrittura , or efpolti
,,  alle contumelie , qual impudico giovane ,
,, che a guifa d’iftrione cantafle , e fi fpiegafle
„ fono mai (lati per cagione mia profanati ?
3, Quando ho io indotto alcun di colioro a inful-
„ tare a’ divini mifterj ? O Preclara cattedra
, , fede, e ripofo di chiariflimi facerdoti . . . qual
„ orator gentile ha mai feduto (òpra di te per
„ mettere in derilione , e lacerare con cattiva
, , lingua , e con orribili invettive la cri(liana_»
3, religione ? O pudore , e caltità delie Vergi-
,3 ni , che non comportavi prima l’afpetto degl’
3, uomini fanti , e pudichi , qual di noi h.a mai
„ avuto l’ardimento di toglierti , e commettere
33  alcun delitto contro di te medefima degno

33  di edere punito colle fiamme di Sodoma ? Tra-

„ lafcio gli omicidi da voi, o eretici , cagionati.
, , Quali fiere abbiamo noi attizzate contro de’
3 ,  corpi de ’ fanti ? . . .  A chi mai abbiamo attri-

3, buito a colpa l’aver (èpellito que’ morti , che
, , furono anche dalle fiere medefime venerati ...
33  Di quali Vefcovi furono lacerate le carni colle

3 ,  ungule di ferro , veggendo un tale fpettaco-

33  lo i loro difcepoli , nè potendo dare loro , fe
„ non che colle lagrime , alcun ajuto ? . . . Qua-
3 ,  li facerdoti divifero l ’acqua , e il fuoco , eie-

„ menti tra loro contrari , facendo lume a que’
, , fanti naviganti in una maniera affatto inlòiita ,
33 la cui nave come era ulcita dal porto , così

„ fu
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a, fu con efli incendiata ? E chi di noi , per ta-
s, cere i noflri maggiori maìi, è flato acculato di
s, crudeltà , come liete flati accufati voi dagli
3, ftefli Prefetti , che vi aiutavano ? Chieggo
j , io la mia vittima di ieri,cioè quel vecchio pa-
, , dre fomigliante ad Abramo , che tornando
a, dall’efilio fu da voi aflalito di mezzo di nel
3, cuore della città co’fati! . Che facemmo allora
3, noi ? fe non vi femb ' a ciò grave , e pieno
3, d’invidia : T«a' s yavutì£nr>ie-a'/ut9* K/>JWwV-
3, tas: Chiedemmo, che ci u concedeflèro, e
3, fi liberaflfero gli uccifori , perchè erano in pe-
5, ricolo di eflere gravemente puniti,, . Tanta
era la pietà , la carità , e la clemenza de’ fedeli
verfo gli ftefli loro nemici , i quali non fidamen¬
te colle parole , ma co’ fatti più orrendi , e
crudeli gli aveano perfeguitati 5 maltrattati , e
ridotti agli eftremi pericoli di perdere colle fa¬
coltà loro la vita .

Tom. III. G CA-
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Del nome-, e
duil* orìgi¬
ne 'ielle
agapi*

(a ) e. 11. xr.
45•4S*

fi*

CAPO II.

Delle cene ì che folevano fare ì primitivi
Criftianì 5 le quali cene 5 poiché da loro

Jì celebravano per dimojlrare l 'amore  >
chejì portavano fcambievohnente , era¬
no da ejji appellate agapi,

T. A Vendo noi mentovato le agapi ne! pre-
■£ %. cedente capitolo , in cui diffufamente

ragionammo della Angolare carità de’ primitivi
Cri (liani verfo i loro profumi , fa d’uopo , che
brevemente dimollriamo quali effe foffero , e on.
de abbia avuto origine il nome loro ; potendoli
quindi ancora comprendere da’ leggitori , quan¬
to li amaffero tra loro i notòri antichi , e quanto
procuraffero di effere l’uno all’altro di follievo ,
e di giovamento . Poiché la parola greca m
agape,  lignifica amore, e carità , fu ella tòimata
attiffuna a indicare le cene , che alle volte da’
fedeli ricchi , e poveri unitamente fi celebra¬
vano , per dare qualche edema lignificazione
di quella concordia , unione , e amicizia , che
fpiritualmente tenea cogiunti i loro animi . E
che fino dal principio foffero con sì ftretto lega¬
me di amor^ uniti tra loro,co ila dagli atti decan¬
ti .Apoftoli', dove noi leggiamo , come offer-
vamrrio in altro luogo , che della moltitudine
de’credenti uno era il cuore , e una l'anima, e
che ninno diceva ejjerc fua alcuna cofa di quel¬
le , che pojjedeva, ma erano loro tutte le facoltà
comuni(a ) , e fi dijlribuiva ad ognuno con¬
forme elafe uno ne avea bifogno. Or uno degli
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effetti di quello lineerò , e particolare amore ,
che fi portavano fcambievolmente , era il procu¬
rar di vederli fovente -c di prender cibo in com¬
pagnia , effendo quello un indizio di amicizia .
Per la qual cofa neJ primi tempi della nalcente
Chiefa non {blamente ne’ giorni felli vi >’e folen-
ni , ma quali ogni giorno dopo la orazione fatta
nel tempio , fi univano , e con letizia fi ciba¬
vano unitamente lodando il Signore ( <*) . Ma £,) «.
prima di paffare avanti , e di mollrare in che il . v. 46.
confifteffero , e in quali giorni, e in quali ore , c
come fi celebraffero ne’fuffeguenti tempi le aga¬
pi , fembrami efferé ella opportuna cofal’ac¬
cennare colla maggior brevità , e chiarezza ,
onde mai abbiano avuto la loro origine , e fe
fieno fiate derivate nella Chiefa da’ coilumi , e
daile ufanze degli Ebrei . Francefco Burmanno
Scrittore Protefiante avendo da varj monumen¬
ti raccolto , che alcune lodevoli ufanze , che
vaifero , o che ancora valgono nella Criftiana
Repubblica , fono fiate prefe dalle confuetudini
degli antichi Ebrei , fu di fentimcnto (b) , che (j,) Sy.
forfè le agapi furono introdotte nella Chiefa a nag. D'ffp»
imitazione de’ Giudei,i quali aveano degli ofpizj vai . §. 8.
nelle finagoghe , ne’quali a fpefe comuni erano
alloggiati i viandanti , e i pellegrini . Ma erra
egli certamente , poighè altro è l’alloggiare i
pellegrini , e dar loro il neceffario foftentamen-
to , come pure faceano i noltri maggiori , lo
che abbiamo noi provato nell’antecedente capi¬
tolo , e altro è l’unirfi tutti nobili , e plebei , ric¬
chi , e poveri in certi determinati giorni , e
celebrare infieme un convito . Or che tutti con-
veniflfero infieme , e lodando il Signore cele¬
braffero un tal convito i fedeli, lo accennai ’.Apo-
flolo S. Paolo nella prima lettera a’ Corintj ( c') , (°) e*xt*

G a e lo
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e lo fpiega S. Gian Grifoftomo nella yente-

(a) p. ì4i.  fima fettima Ornilia fopra la llelfiaEpillola (a) ,
n. i. T. x. dove cosi parla : „ In certi determinati giorni

, , faceano i fedeli comuni lemenfie , e celebrata
la fiera funzione , dopo la comunione de’ fa-

3, cramenti , tutti indenne cominciavano il con-;
9, vito , apportandoti da’ ricchi le vivande , con
3, farvi venire i poveri,e coloro che non poffie-
, , devano, affinchè quelli ancora fi riftoraffero,,.
Altri adunque , tra ’ quali numeranfi lo Scalige-

O) Biffert ro  nel fefto libro della Emendazione de’ tempi,e
jy.jur.Ecc!*Ugone Grazio appreffo il Boemero (b) credette-
nnrlcj. §. ro , che quella confuetudine delle agapi avelfe
vrn . pag. trattala fua origine dal feguente coflume della
z>~- finagoga . Soleano gli Ebrei, come fono pure fo-

liti di fare prefentemente ne’ giorni felli vi,chia-
mare a cena più di dieci , e meno di venti de’
loro parenti , e vicini , o amici . Erano quelle
tali cene apprelfo loro non profane , nè ifiituit e
per giuoco , ma fiacre, iltituite , e preparate in
onore , e gloria del Signore ; onde celebravano

. __ ne’ luoghi vicini al tempio , come attella Filo-
p- >7- ne nei libro De Tlantat . l ^peQc') dove parla..*

degli antichi Ebrei . Furono pertanto alcuni
Dir IL De  Scrittori , ( d) che tra fiomiglianti conviti , e_>
tenio". «ir. cene numerarono la ultima cena paficaleccle-
Parch.^ xiv. brata dal nollro Signor Gesù Grillo co’ fiuoi di-

fcepoli , nella qual cena illitul egli la fantilfima
Eucariftia . Ufavano inoltre i Giudei , finite tali
cene, di recitare degl’inni , e delle preghiere ;
per la qual cola elfiendo fiate fiomigliantia quelli
conviti le agapi de’ primi fedeli , hanno molti
autori penfiato, che da’ conviti medefimi fieno
fiate le agapi derivate . lo certamente febbene
non riprovo come affatto invcrifimile un tal fen-
timento , con tutto ciò trovo qualche diverfiti

tra
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tra le agapi de’ noftri maggiori , e le cene Giu¬
daiche , mentre a quelle pochi amici , e vicini,
e a quelle tutti i fedeli di una Chiefa interveni¬
vano .

II . Ma cerchiamo con maggior diligenza qua- Inc j)S Con„
le folle , e come devota , elòbriala cena de’Jìfteffero, e
nodri maggiori , che da loro era appellata™» come fiffero
agape.  Tertulliano adunque nel trentèlimo nono f°bri‘y e Io-
capitolo dell’Apologetico in quella guifa im-
prende a defcriverla , per foddisfare a’ gentili , * * ,̂ 7
che ingannati da malevoli , con atroci calunnie de’ Crìuia-
procuravano d’in farri aria : La noftra cena col fo- ni.
lo fuo nome dimoflra qual ella fìa . Ella vieru
chiamata con quel medesimo nome , con cui è ap~
prejjo i Greci indicata la dilezione . Non fono
differenti da quelli di Tertulliano i fentimenti
di S. Clemente Aleflandrino nel libro fecondo al
capo fettimo della eccellente opera intitolatali
'Pedagogo  Se per la carità fraterna con- (a)p . l?1,
», veniamo noi a celebrar i conviti , e il fine del % q.
„ convito è il dimoltrare la benevolenza , e l’a-
„ more , che portiamo al profilino , e la carità
», fi palefa aficora col mangiare , e bere unita-
,» mente , perchè non fi ha egli, come la ragio-
, , ne richiede , a converfare „ ? Ma affinchè
niuno s’immaginafie , che giufla la opinione de’
Criftiani , la carità confifiefiè nel cenare , o nel
definare infieme , avea egli detto nel capitolo q.
primo di qe! medefimo libro,che ( b) ,, faceafi la ^ ^‘l
, , cena per palefare l’amore,che fcambievolmen-
„ te portavanfi , poiché era un fegno, o un indi-
,, zio , che vogliamo dire , dell’amore frater-
„ no Mentovano le agapi , o le cene carita¬
tevoli de’ Crifiiani dopo S. Paolo , Plinio
Scrittoi*Gentile , di cui abbiamo altrove parla¬
to , e Santo Ignazio Martire , che fiorì ne’ tem-

G 5 pi
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pi fteffi di Plinio fotto Domiziano , Nerva , e
Trajano Impcradori . Imperciocché leggiamo
noi nella celebre Epiflola di Plinio ftertò , ch’e-
faminati che furono da lui colla maggior premu¬
ra , e diligenza que’ fedeli , che gli furono pre-
fentati , conobbe non effere Hata altra la colpa
loro , che Pelle re eglino (lati foliti „ di adunar-
„ fi in un certo , e determinato giorno prima
„ che fpuntafie la luce del fole , c di recitari*
, , unitamente » Grillo , come a Dio , degl’inni,
„ e di obbligarli con giuramento non a commet-
, , tere qualche delitto , ma bensì a non rubare ,
„ a non adulterare , a non mancar di parola , e
„ a non negare il depofito ; e ciò finito di par-
,, tirfene , e dipoi convenire tutti infieme a
„ prender cibo , comune per altro , e innocen-

,*,, te ( <z) „ . S. Ignazio Martire nella Epiflola a
Policarpo , dicendo , che procuri di fare roven¬
te le adunanze , e di procurare , che ad effe non
Diamente i ricchi , e i (ignori , ma i fervi an¬
cora , e le ferve interveniflero , ma ftelfero at-

• tente a non infuperbirfi , moflra , come fem-
brerà a qualcuno , di parlare delle agapi ( ù) .
Ma di ciò noi ragioneremo alquanto dopo , e di- '
mortreremo ch’egli ragiona della celebrazione
della Eucariftia.Con tutto ciò egli medefimo nel¬
la celebre lettera agliSmirnefì dimoftrando quan¬
to debbano i fedeli effere uniti co’ loro partorì , e
come debbano predare loro obbedienza , Dri¬
ve : „ Seguitate tutti il Vefcovo , come Gesù
„ Crifto il fuo eterno Padre , e venerate i pre-
„ ti come Apoftoli, e i Diaconi com’è precetto
, , di Dio . Niunooperi veruna cofa di quelle ,
„ che fpettano alla Chiefa fenza il Vefcovo . Sia
„ (limata ferma quella azione di grazie , che fi
j, fa con lui , o egli ha conceduto , che fi fac-

,, eia»
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„ eia . Colà fi porci la moltitudine , dove com-
„ parifee il Vefeovo , in quella guifa appun-o
„ che dove è Crifìo,ivi è la cattoIicaChh fa.Non
„ è lecito di battezzare , o di celebrare l’agape
„ fenza il Vefeovo ( .i ) , , . Effèndo adunque ila- ^ vu,‘
te fino da’ principi del Criflianeiimo introdotte ***
le agapi nella Chiefa , ed eflendo fiate , come
appreflo vedremo,molto tempo in ufo ; i gentili
mofii dalla invidia , e dall’odio , che ci porta¬
vano » prefero quindi motivo di calunniarci,
e di affermare , che gravifiìmi delitti in fomi-
glianti adunanze fi commettevano da’ fedeli ,
affinchè coloro , i quali erano inclinati ad abbrac¬
ciare la nofira religione , dal loro proponimento
fi  diftoglieifero , e l’amore » che ci portavano ,
convertiflero in odio , e malevolenza . Lamen¬
tai! di quelle tali accufe S. Giuilino Martire nel¬
la fua prima Apologia , dove così ragiona a fa¬
vor de’ Crifiiani : „ (6) Noi crediamo di non (b) n. 1.  p.
, , dover eifere da niun uomo puniti , fe non fa - 44*
„ mo convinti di reità . Voi per altro potete
», toglierci la vita , ma non ci potete offendere .
„ Ed (c)  acciocché niuno s’immagini , che le (c)n .ril .p.
,, parole nofire fieno vane , e che noi procuria - 45.

mo di occultare , fcufandoci , le nofire colpe,
, , fi cerchi pure con diligenza , fefiamo rei di
„ fomiglianti delitti , e fe qualcuno de’ nofiriè
„ convinto , foffra egli la pena , che gli fi deve.
,, Ma fé fiamo innocenti , richiede certamente
„ ogni ragione , che per le impofture de’ nofiri
,, emuli non ci fi faccia una si grave ingiuria ...
», ( d) Noi ignoriamo , fe gli eretici ( Simonia™, ^
„ Menandriani,e Marcioniti ) commettano quel-
„ le iniquità nefande , e favolofe , che voi ci
,, opponete , di fpegnere i lumi nelle adunan-
« k , e di fare le opere delle tenebre , che il

G 4 ,» rof-
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/ . , 5s roffore vieta di nominare , e di cibarci delle
p.6i*. V'*5’ carni di un fanciullo . Sappiamo (a)  bensì,

jj  efler ella una enorme fcelleratezza l’uccidere
», ilprofiimo . . . Sebbene voi attribuite a’ Cr.-
,5 ftiani le reità , che da’ vollri apertamente
35 commettonfi , come fé noi , buttate giù le lu-

fb) p, 62. „ cerne , le commettefTuno(è '). Noi però temeti-
( xxix ” Dio ( c) nonfolamente nor uc-
p. ój . fe<j. *” cìdiamo , come vanno fpargendo i nollri ca-

55 lunniatori , ma nè anco efponiamo 5 fecondo
35 l’ulòvollros i bambini 3 affinchè noi peri*
s, fcano 3 non trovando chi gli accolga 3 e noi
33 diventiamo omicidi . Inoltre o non c; leghia-
3> mo col vincolo del matrimonio 3 fe non per
33 ben educare i figliuoli 3 o fe lafciamo le noz-
33 ze , viviamo in perpetua continenza . . . Tan-
,3 to fiamo lontani da quelle nefande cene 3
,, che da’ vofiri ci fono rimproverate . 33E nel¬
la feconda Apologia ì „ (d)  Io ftcfib 3 dice egli  3
, , mentre mi dilettava della dottrina PIatonica3
3, e fentiva parlare dei delitti , che opponevanfi
3, a’ Criltiani , e vedea , che fenza paventare la
3, morte , e niuna di quelle cofe , che l'embra-
3» no fpaventevoli , fi accollavano eglino al luo-
, , go del fupplizio ; comprendeva con evidenza,
3, che non viyeflcro immerfi in quelle iniquità 3
3, ch’erano loro attribuite .Imperciocchè qual’uo,
3, mo intemperante , e diffoluto , e di maflime
, , così flravolte , e crudeli , che numeri tra le
„ cofe giovevoli , e buone il cibarli delle uma-
,3  ne carni,può mai anteporre alla vita la morte,
„ e privarli de’ beni di quello baffo mondo , e
,3  non cercare pi uttollo divivere , e di operare
„ nafcollamente fenza che fia fcoperto da’ ma-
,3 gillrati , giulla i fentimenti , che nodrifce nell’
,, animo ? Ma gli uomini fcellerati lpinti da’

,3 fug-
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„ fuggerimenti del diavolo fono flati cagione di
, , un grandiflìmo male , perciocché avendo egli-
„ no vcófi  alcuni de’ noftri per le reità ,
„ clfleranci ingiuflamente attribuite,cruciarono
„ con gravilTimi tormenti ancora i noftri fervi,e
,, contro alcuni de*noftri fanciulli , e varie don-
„ nicciuole incrudelirono , e a forza di orribili
,, fupplizj fecero sì , che vinte dall’acerbità del
„ dolore,dicelfero efiére noi rei di que’delitti,che
„ gli fteflì noftri accufatori apertamente com-
, , mettono .Ma eifendonoi lontani da quelle rei-
„ tà, poco c’importa di edere acculati , e di fog-
„ giacere a tante difavventure , mentre ci balìa
„ di avere per teftimonio, e giudice delle noftre
, , azioni , e de ’ noftri penfieri l’ingenito Dio .
,, Ma fe volelfimo noi rifpondervi , che ancor-
„ chè limili cofe noi commettemmo , opere-
„ remino fecondo le voftre maffime rettamene

te , che rifponderefte ? Non fi opera forfè in
3, quella guifa da’ voftri ne’ milìerj di Saturno *
3, a cui fono facriftcati gli uomini ? Non fi ado-
33 pra nelle cerimonie folite a ufarfi avanti il
, , fimolacro di lui,  il fangue umano? Che dire-
„ Ile ancora , fc noi vi opponemmo le azioni di
33 Giove , e vi obiettammo , elfereglino imi-
„ tatori di quello voftro nume coloro , i
„ quali commettono quelle tali opere , che il
„ rolTore non permette , che fieno rammenzo-
,, rate ? Ma poiché noi itìfegniamo , che fieno i
„ noftri lontani da ogni forta di male , fiamo
, , dagli empi perfeguitati , e privati delle no-
, , lire fuftanze , e della vita „ . Atenagora pu¬
re nella fua Legazione  in difefa de’ Criftia-
ni (a ) : ,,  Tre fono, dice , i delitti , de’ quali
,, fiamo accufati : l’ateifmo, le crudeli Tieftee z"'
,,  cene , nelle quali il mangi carne umana , e le

j , epe-
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„ opere indegne , che il pudore vieta di men-
, , tovare : i quali delitti fé da noi commet-
„ tonfi > ci contentiamo , che non ci fi perdo-
, , ni , e che le mogli , e i figliuoli noftri infieme
3, con noi leviate dal inondo. . . Ma fe fiamo ca-
,,  lunniati . . . perchè non procurate , che i xyp>-
», fin nemici celli no di accufarci in giudizio , e

fM» xxxìi ” apportarci que ’ gravi danni , che giornal-
p. ii.9. " »» mcnte C1 apportano ? . . . Qa)  E non è da ma-

„ ravigliarfi , che ci attribuivano quelle iniqui-
„ tà , che fogliono attribuire a’ loro Dei , le
3,  pafiìoni de’ quali ardifeono di appellare mi-
„ fterj • Ma fc fìimano un grave delitto il
, , vivere diflòlutamente , perchè non hanno
j, Giove in abbominio , che da Rea fua madre,
, , e da Proferpina fua figliuola ebbe de’ fuccef-
3,  fori , ed ebbe per moglie la propria fua fo-
„ rella ? ovvero perchè non odiano Orfeo in-
, , ventore di cosi difonefte ed empie favole ,
„ che fece Giove più fcellerato , e più fordido
„  di Tiefie ? Noi per altro fiamo così alieni da
, , fomiglianti cofe , che ftimiamo ancora illeci-
3i  to uno fguardo men che pudico . Ufando
j, adunque noi gli occhi per quel folo fine , per
„ cui fono fiati daDio creati,cioè per vedere la
„ luce , e non già per olfervare le cofe illecite ,
„  per le quali crediamo , che faranno gli uomi-
3,  ni giudicati , come non faremo tenuti per tem-
,, peranti , epudichi ? E non ci muovono tan-
3,  to le umane leggi ( potendo i mortali sfug-
3,  gire l’afpetto de’ Principi , e operare ciò,
„ che loro piace , nafeoflamente ) quanto 1*
,, divine , le quali comandano , che amiamo co*
j, me noi ftefiì i nofiri profiimi .Per la qual cofa,
, , fecondo la età d’ognuno , altri fono chiamati
» da noi figliuoli , altri fratelli , c forelle , al-

„ tri
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„ tri per effe re vecchi fono da noi venerati co-
„ me noftri genitori . Abbiamo pertanto tutta
,, la cura , che coloro , i quali fono da noi chia-

„ mati con quelli nomi , che lignificano cogna-
, , zione , e parentela , conducano una vita in-
,, corrotta , e rimangano incontaminati i loro
, , corpi . ( a) Sperando adunque noi di confc-
„ guire l’eterna vita , deprezziamo colle va-
, , nità del mondo anche i piaceri dell’animo .

„ Laonde ognuno di noi ftima , che la moglie
„ da lui prefa fecondo le leggi della repubblica»
„ ila fua moglie fino all’avere de ’ figliuoli . . *
, , Sono eziandio molti appreifo noi sì uomini »
„ che donne , che s’invecchiano nel celibato »
„ lperando di poter unirli maggiormente con
, , Dio . Che fe lo iìeffo celibato congiugne
„ l’uomo maggiormente con Dio ; e da Dio è
„ l’uomo per la cupidigia , e pe’ cattivi penile»
», ri disgiunto ; egli è dovere il credere , che
„ efiendo contrari a’ pcnlìeri cattivi degli fcel»
„ lerati , lìamo anche contrari alle loro malva*
, ? ge operazioni . . . Con tutto ciò è accufat*
„ la noflra Chiefa : e da chi mai ? fe non dalla
,, combriccola de’ gentili ? cioè dalla meretrice
, , è tacciata d’impurità la pudica , come porta
„ il comune proverbio . Imperciocché coloro *
„ che coftituifcono il mercato della impudici»
„ zia»che propongonoa*giovanettii nefandi
?> ofpizj della turpitudine ... e che attribuirono
», tante difonelìà a’ loro propri numi , gloriane
, , defi del male , come fe folle una cofa onefta,
„ c degna di lode , quei medefimi le flette azio-
„ ni , come empie , e degne di effe re punite , a’
,» Criftiani rimproverano ingiuftamente , ficchè
», gli adulteri tacciano di poco onefli i pudichi,
»? e gli accufano appreffo i giudici?takhè i prefi¬

fa) li.XXXiH.
p.
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„ di delle provincie appena poffono fodenereii
,> pefo di giudicare le caufe de’ poveri Cridia-
3» ni , i quali vivono in tal guida 3 che percola
5, non lìrifentono , e maltrattati dimano loro
33 dovere di benedire chi loro ha fatto onta , e
3j danno . Perciocché non ci balla folamente
s, di edere giudi appreflò il mondo rendendo a
,s ognuno la pariglia , ma abbiamo dabilito

(a) n.xxxv. 33 e(ferc  buoni 3 e di foffrire i cattivi , ( a) ,
p. 3^2. ^ Inoltre elfendo noi tali 3 quali ci damo finora

„ deferitti , chi farà mai cosi male avveduto ,
3, e imprudente , che dica edere noi rei di omi-
33 cidio ? Poiché non polliamo noi cibarci delle

*33 umanecarni , fe non uccidiamo prima qual-
33 cono . Mentre adunque dicono il falfo 3 atte-
33 dando 3 che noi mangiamo le carni umane ,
33 fe qualcuno gfinterroga , fe hanno mai ve-
33 duto ciò , che vanno fpargendo , niuno fi
33 trova tra loro così sfrontato , che dica di
3, averlo veduto . Hanno i nodri de’ fervi,
33 chi più , e chi meno , a’ quali non può elfere
33 nafcodociò , che operiamo . Di quelli niu-
„ no mai fi è trovato , che di noi fomigliauti
„ cofe fingelfe . Imperciocché fapendo eglino,
3, che noi non polliamo foffrire di vedere il giu-
33 do ammazzamento de’ malfattori , non hanno
3, l’ardimento di accufarci o di aver uccifo , o
33 di aver divorato un qualche uomo „ . Non
altrimenti parla Teofilo Antiocheno Scrittore
Antichiffimo nel fecondo libro fcritto ad Auto-
lico , il quale Autolico per quede tali accufe ,
febbene era propendo verfo i fedeli , era_*
però alquanto ritenuto , e rimaneva per-
pledo, edubbiofo . , , Non era neceflkrio 5 dice

<b) L. iil.n,, , Teofilo  ( 6) , che io impugnali! quede tali ac«
ìv . p .4oji . }y  cu fc , f e  non tj vedefii incerto , c dubbiofo cir-

„ Ci.
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ca l’acconfentire alla verità della Crilliana

„ religione . Perchè febbene tu fei pruden-
„ te , fofifri però volentieri i forfennati . AI-
„ trimenti non ti avrebbero commoffo le voci
3, degli Ilo 11i> nè avrefti afcoltato.le vane paro-
,j le , nè avrefti creduto all’inveterato rumore
,3 fparfo dall’empie lingue , che ci attribuirono
, , delitti non commeffi mai da noi Criftiani ado-
,3 ratori del vero Dio ; ficchè vanno molti ora
„ dicendo , che le mogli appreso noi fono co-
, , muni 3 e che mangiamole umane carni,,.
Negli Atti pure de’ Santi Martiri di Lione rife¬
riti da Eufebio nel principio del quinto libro
della Storia Ecclefiaiìica ( d") leggiamo 3 che C») c? p
,, furono prefi per ordine de’ giudici gentili »1- . !t
„ cuni fervi de’ fedeli , i quali fervi elfendo
,3 dediti alla fuperftizionc degl’idoli , moffi dal
,, diavolo , e temendo i tormenti , a’ quali ve-
3, deano foggiacene i nollri , incitati da’ folda-
„ ti , differo , che eelebravanfi da noi le Tie-
„ dee cene , e’ commetteanfi delle difoneftà,
, , che non è lecito di ridire , nè di penfare . To-
,3 fio che furono fparfe quelle voci pel volgo;
„ tutti contro di noi fi follevarono , ficchè fe
,3 alcuni per cagione della parentela , che li
„ congiugneva con noi , ci compativano , al-
, , lora fdegnati , fremevano contro di noi mc-
„ defimi ; onde adempiva !! ciò 3 che fu detto
, , dal Redentore , ‘verrà il tempo , incili chiun-
33 que vi avrà uccijt , crederà di aver prejiato
3, offequio a Dio . Raccoglie !! da quello rac¬
conto , e dal pa!To di fopra addotto di S. Giuftir
no , che Atenagora non avea letto nè la lettera
della Chielk di Lione 5 nè l’Apologià feconda
del Santo Martire ; altrimenti non avrebbe det-
toj che i fervi de’ fedeli non finfero mai 5_nè at-
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tribuirono loro fomiglianti delitti . Oltre G in¬
fimo , Atenagora , e Teofilo , e le Chiefe di
Lione , e di Vienna , è teftimonio delle ftefie
calunnie Taziano nella Orazione , ch’egli coin-

? z8i *XV" contro  dementili in difefa della innocenza ,
e della religion de’ Crifiiani Qa). „ Ci accufate,
„ dice egli , e andate fp trgendo , che noi man-
,, giamo le carni umane . Ma avendo voi finto,
„ e attribuito ingiuftamente a noi un tal delit-
,, to , liete fiati {'coperti di aver fatto una fa Ha
„ teftimonianza, , . Origene pure , che vide
nel terzo fecolo della Chiefa , nel principio del

?'i T ^bp*P1'™0 f crItt0 contra Celfo Epicureo(&) ,,
Edit.vènet". » Volendo , dice,  l’avverfario fcreditare il Cri-
an. 174j, „ ftianefimo, oppone a’ noftri , che nafcoftamen-

, , te facciano tra loro delle unioni , e il confe-
, , derino contro ciò , che le pubbliche leggi
3,  comandano , e ftabilifce primieramente, al.
, , tre edere le adunanze , che fi fanno pubblica-
33  mente,e quelle eifere dalle leggi permeile ; al-
33 tre , che fi fanno occultamente, e quelle ef-
„ fere vietate dalle medefime . Con una tal ma^
>> niera di parlare fi sforza egli di muovere
„ vieppiù l’ odio de’ gentili contro le no-
j , (Ire cene , che da’ fedeli fono agapi  appella-
„ te , come fe fodero introdotte per apportare
s, del danno alla repubblica,, . Confuta egli di
poi una sì atroce calunnia , e dimoftra , che le
confederazioni de’ Criftiani erano tutte contro
del nemico dell’uman genere , e non già contro
il bene privato , o pubblico de’ mortali , pe’
quali altro noi non cercavamo,nèdefideravamo,
che la pace , e la eterna falvezza . Che fe
qualcuno da noi ricerca , onde mai fofle nata la
vana perfuafione de’ gentili , talché andaffero
francamente fpargendo pel volgo , che sì gravi
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fcelleratezze fi commetteffcro nelle nofire con¬
gregazioni , fappia egli > che fin dal principio
del Oidianefimo i diicepoli del Redentore fon¬
dati Tulle parole del noflro Divino Maeftro,aven¬
do creduto di cibarli , ricevendo la Eucarillia,
delle carni , e di bere il l'angue de ! figliuolo di
Dio , a tutti coloro infegnavano quella incon-
trallabile verità , che abbracciavano la noflra
fanta religione . Ma ficcome avveniva , ch ’e¬
glino non rivelaffero i dogmi della fede , e j riti
facri a’ nemici > perchè non fofifero da quelli
medi in derilione 5 e perchè le perle non fi get-
taffero a’ porci , i Giudei curiofi di fapere qugl
cofa da’ nollri fi facea nelle adunanze , intefcro
forfè per un certo rumore fparfo da chi non era
ben informato de’ nollri fentimenti , che i fie-
guaci del Nazareno mangiavano la carne , e be-
veano il fangue del figliuolo dell’uomo > onde
per Screditarci fcriffero , e divolgarono per tut¬
to, che i Criltiani ammazzavano un bambino , e
le carni fue mangiavano,onde le nazioni tutte da
tali fcelleratc perfone fi riguard afferò . Quindi
è , che S. Giullino Martire nel fuo Dialogo con-
tra Trifone riprendendo i Giudei così fcrive : >, (*) «*xvn«
„ 00 Non hanno i gentili tanta colpa per le in- ?*
„ giurie fatte a Gesù Crillo , e a noi , quanta ne
», hanno i vollri , che fono gli autori delle felfe

opinioni, e delle calunnie inventate contro di
,, noi medefimi . Imperciocché dopo di aver voi
,> incrudelito contro quell ’uomo giullo , e folo
s, non colpevole , per le piaghe del quale ac-
, , quillano la falutc coloro , che fi accollano a
„ Dio Padre , c dopo , che lo crocifiggefle,
„ avendo voi faputo , ch’egli era rifufeitato da’
„ morti , e ch’era fa!ito in Cielo , come cra_j
„ flato predetto da’ Profeti , non folamente non

„ vo-
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volefte far penitenza , ma fceglefte ancora
degli uomini , e da Gerufalemme li manda-
fte per tutto il mondo , acciocché fpargeflèrò:
efifer ella nata l’empia fetta de ’ Crittiani , da
cui fi commetteflero quelle reità , che prefen-
temente ci fono da’malevoli attribuite . Laon-
de defte non fidamente a voi (tedi , ma a tut¬
ti gli altri ancora motivo di operar male . E
poco dopo : , , ( rf) Quantunque fapeflero gli
uomini della voftra nazione , che quelle co-
fe erano avvenute a Giona , le quali fono
nella profezia di lui narrate , e Gesù Grido
avea predicato per la Giudea , che avrebbe
dato il fegno di Giona , efortandovi , che al¬
meno dopo la fu a refurrezione vi pendile de’
vofirifalii , e imitafte l’efempio de’ Nini viti,
e piangefte le voftre fcelleratezze , affinchè
non fofle diftrutta come lo fu poi , la
città voftra , e la voftra gente non pende ;
con tutto ciò non fidamente non faesite peni¬
tenza , ma come ho detto pocanzi , fcegliefte
degli uomini , e avendoli mandati per tutto
il mondo , fpargefte , che nata era la empia
fetta de ’ Criftiani , i quali eftendo fenza leg¬
ge , e feguendo gl ’infegnamenti di un certo in¬
gannatore chiamato Gesù Galileo , andavano
predicando ch ’egli era rifufeitato . . . Aggiu-
gnefte pure , ch ’egli mèdefimo infegnà loro
quegli empj , e defettibili miiterj , che ci fo¬
no attribuiti . . . Ma noi non folamente non
vi abbiamo perciò in odio , nè vogliamo ma¬
le a coloro , che per cagion vottra hanno for¬
mato quetta opinione di noi , ma preghiamo
ancora il Signore , che vi da la grazia di far
penitenza , e di confeguire mifericordia ... (b ~)
ancorché da ’ voftri , e dagli altri uomini fia-

,» nif1
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,,  ino cacciati dalle noftre poffeffioni , e come
„ efiliati da tutto il mondo , fenza poter vivere
« con libertà , e quiete . . . ( «) Quelli , che a (a) „. cxvi!.
, , Dio Padre offrono il fagrifizio prefcritto da p.
„ GesùCriffoj cioè la facra Eucarilì 'ia del pa-
„ ne , e del calice , lo che fi coiluma da’ Cri-
,, ftiani per tutto il mondo , fono certamen-
,, te , fecondo  l ’oracolo , grati a Dio . . . Or
„ le preghiere , e le azioni di grazie , che fi
„ fanno da’ degni, fono i perfetti liigrifizj. Que-
, , fti fi offrono da’ fedeli anche nella rimem-
„ branza del loro cibo fecco , e liquido , cioè
„ del pane , e del vino , per cui ancora ci ri-
„ cordiamo della pafiiune, e morte del Figliuo-
, , lo di Dio , il cui nome hanno i voftri rraeftri
, , procurato , che foffe profanato , e beftem-
, , miato per l’univerfo „ . Origene ancora nel
fello libro contra Celfo ( è) attefta , che i Giudei (b>n.xxvxi.
furono i primi a fpargere pel mondo , che da' P* 333-
Crifiiani era nell’adunanza uccifo un bambino ,
acciocché le carni di lui fervilfero loro di cibo ,
ed erano commeffe le opere delle tenebre , quali
che follerò eglino foliti di fpegnere i lumi, e fare
ciò , che la vergogna , e il rolfore impedifcedi
mentovare .Sebbene poi la funzione del l'anto fa-
crifìziò era dillinta dal convito dell’agape , con
tutto ciò non avendo diftintamente faputo i gen>
tili in quale adunanza i Criftiani dicelfero di ci¬
barli delle carni , e di bere il fangue delFigliuoIo
di Dio,e avendo intefo,che per le agapi fi aduna.
vanotutti,e cenavano allegri nelSignore,credet¬
tero , che in quella tale congregazione fi ucci-
delfe qualche fanciullo da’ noffri, e fervilfero le
carni di lui per cibo , e ficcome dalla crapula
fovente feguono altre azioni malvage , e turpi ,
cosi folfero da’ fedeli Ipenti i lumi , come era

Tomo III.  H ap-
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apprdfo gl’idolatri Perfiani in ufo , e mille in¬
famità fodero da loro commefle . Per la qual
cofa impugnando quelle tali calunnie Tertullia¬
no , edefcrivendo in che confiileflero le agapi,

^ ^ "ndic” cos' Par â ne^fu0  celebre Apologetico al capo
Eau. Ve- tr cntefimo nono Qa) : ,, Tacciate le noltre cene
net.an.i748„ non folamente come infami per le fcelleratez-

, , ze , che ivi, fecondo voi , commettonfi , ma
, , eziandio come prodighe ... Voi, come foven-
, , te accade , vedete più facilmente negli occhi

altrui una pagliuzza , che una trave ne’ vo-
flri . . . fi tace da voi degli altri .. Solamente
parlali del Triclinio de’ Criftiani . Ma la no-
lira cena pel nome fuo dimollra qual ella li a.
Valga pur ella quanto volete , egli è guadagno
lo fpendere per motivo di pietà , perciocché
noi così facendo gioviamo a’ poveretti , non
come appretto voi i parafiti afpirano alla glo¬
ria di efiére fervi , quando fono nati liberi ,
colla obbligazione del loro ventre da riem¬
pierli ne’ pranzi tra le contumelie ; ma come
appredo Dio è maggiore la contemplazione
de’ mediocri . Se ella è onella la cagion del
convito , confideratene il relto , che fegue
dall’uffizio della religione , che proferiamo .
Ella non ammette ninna torta di fmodellia .
Non fi mette niuno a federe prima di avere
gallata la orazione . Mangiano quanto voglio¬
no gli affamati , bevono quanto è utile alle
periòne onelle , e pudiche . Non fi faziano
di più , di quel che polfano comportare colo¬
ro , i quali fi ricordano di doverli levare di
notte per adorare il Signore . Difcorrono co¬
me quelli , che lànno di effere afcoltati da_>
Dio . . . Dopo cenato , ognuno fi lava le ma¬
ni , apportanll i lumi , e fono i convitati pro-

vo-
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vocati a metterà in mezzo , e a cantarci

„ qualche inno facro da fe comporto , o qualche
, , parto delle facre lettere . Allora fi efperimen-
, , ta, fe ha bene bevuto . Così l’orazione dà fine
5J al convito . Ognuno dipoi fe ne parte , non
,, già alle combriccole de’ battitori , e feritori,„ nèa’luoghi delle lafcivie, ma alla ftelfa_»
„ cura della modeftia , e della pudicizia , come
,, fe non avelie cenato , ma piuttorto apprefb la
„ regola della difciplina de’ cortumi . Quella
, , adunanza de’ Criftiani farà meritamente illc-
» cita , s’elìa è uguale alle illecite ; farà degna„ di elfere condannata, feèfomigliante alle_>
5, riprovate > e dannate . Che fe qualcuno li
, , lamenta di effa, come fogliono i mortali
, , lamentarli delle fazioni , dica : fe mai abbia-
„ mo cofpirato a’danni di alcuno ? Noi lìamo
, , tali adunati , quali lìamo difperlì ; e tali tutti
, , inlkme , quali lìamo foli , poiché non oflfen-
,, diamo niuno , nè a veruno apportiamo tri-
j* lìezza . Quando i buoni , i favj , i cadi fi adu-
, , nano , non dee chiamarli l’adunanza loro fa-
, , zione , ma corte . Perlo contrario debbono
„ edere appellati fazioll coloro , che cofpira-
, , no all’odio ’de’buoni , e de’ collimati , che
,> gridano contro il fangue degl’innocenti , di-
, , fendendoli con vani pretefìi , e dicendo , che
5> i Crilliani fono de’ pubblici incomodi la ca-
„ gione,, . Avea lo rtelfo fcrittore nel capo fet-
timo del medelìmo libro impugnate le fuddette

calunnie de’gentili colle feguenti parole ( 4) : » (a)p.
„ Siamo appellati fcelleratilfimi , come fe co-
3, fpiralfimo a uccidere i bambini , e a cibarci
„ delle carni loro,a imbrattarci coli’inccfto , fa-
j, cendo sì,che il cane legato al lucerniere,butti

giù la lucerna , e fpenga il lume , e nelle
H 2 >, te¬

si
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, , tenebre commettanfi incredibili laidezze.
„ Siamo, difiì, appellati con quello nome , nè fi
,» cura alcuno’di voi,o gentili,di ricercare la ve-
„ riti del fatto , e di convincerci rei di tanta
,, fcelleratezza . Dunque o ricercate , fe ci cre-
, , dete rei , o non avendo ricercato , non pre-
„ fiate fede alle accufe de’ noltri emuli . Ma
„ voi non comandate a’ Crilliani -, che fono co-
,, me rei condotti a’ tribunali , che fcuoprano
, , le iniquità , che commettono , ma folamen-
,, te , che neghino di edere Crifiiani . Ha que-
„ fta noftra difciplina cominciato fino dall'età di
„ Tiberio Cefare . Ha ella fino dalla fua origi-
„ ne la verità incominciato a comparire coll’o-
„ dio . Tanti fono i nemici di lei , quanti gli
„ eftranei, per la emulazione i giudei , per la_»
, , perfecuzione i faldati , per natura gli felli
?, noflri domeftici . .Tutto il giorno fiamo affe-
„ diati , tutto il giorno fiamo traditi , e foven-
„ te fiamo opprerti nelle noftre adunanze . Chi
„ mai de’ noltri afialitori ha trovato il bambi-
, , no piangente per le ferite dategli da’ Criflia-
„ ni, a fine di ucci derlo , c di cibarli delle carni
, , di lui?  Chi ha rifervato al giudice la bocca
„ infanguinata di alcun fedele ? Chi a trovato
, , impudici veliigj nella fua moglie ? Chi aven-
„ dodifeoperte fomiglianti empietà , ha piutto-
„ fio voluto celarle ? . . . fe fempre fiamo na-
,, feofii , quando è fiato feoperto ciò , che com-
, , mettiamo ? o da chi è flato feoperto ? Da_j
, , noi forfè , che fiamo da’ gentili appellati
„ rei ? Ma voi confutiate , che a’ miiterj deefi
„ mantenere il filenzio . E fe taccionfi i mifterj
, , Samotracj , ed Eleufinj , quanto più debbo-
., bono tacerli quelle cofe , che paiolate , pof-
,, fono eflere punite dagli uomini , mentre frat-
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„ tanto fi afpetta il divin gafiigo ? Se dunque
„ iCriftiani non fono i traditori di loro mede-
„ fimi , dunque lo faranno gli eflranei .
„ Ma come polfono gli eftranei averne no-
„ tizia , feda mifieri fono femore allontanati i
„ profani , e riguardane gl’iniziati dagli altri ?
, , Potete forfè rifpondere , che così porta la fa-
„ ma ? Ma la natura della fama' a tutti è nota,
„ ed è voftro i! proverbio , efler ella un male
, , la fama , delqual male niuna cofa è più ve-
„ loce . E perchè mai è cattiva la fama ? Perchè
, , forfè ella è veloce ? Perchè annunzia le cofe,
,,  che avvengono ? O perchè ella è fovente
„ bugiarda ? talché nè pure allora , quando ap-
„ porta qualche verità , è libera da ogni menzo-
„ gra , levando ella fempre qualcofa , o aggiu-
,, gnendo , o mutando in qualche parte la ve-
, , rità fletta . . . Meritamente adunque la fola
,, fama da voi altri fi adduce come confapevole
„ delle fcelleratezze de’Crifiiani.Quefta è da voi
„ contro de’ nofiri citata come annunciatrice
, , delle noflre iniquità , febbene per tanto -tempo
„ non ha potuto provare ciò,che hajdi volgalo,,.
Minucio Felice nel celebreDialogo intitolato Ot¬
tavio  rifpondendo alle accufe diCecilio gentile,
il quale avea detto,che i nofiri erano dell'ultima
Qa )feccia del popolo,e che avcano raccolta la più
impe rita gente , e aveano fedotte le donnicciuo-
!e , e congiurato , c che nelle loro notturne
adunanze fervivanfi di crudeli cibi , e ch’erano
foliti di diftinguerfi tra loro con occulte note ,
e che iniziavano i loro catecumeni in quefta gui-
fa , cioè che cuoprivano col farro, per ingannare
gl’incauti , un bambino , e che era quelli da lo¬
ro con varj colpi ferito , e uccifo, e che erano da
elfi leccato il l'angue di lui , e le membra lace-

H 3 rate,
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rate , e che finalmente fi deffe luogo alla diflolu—
tezza; alle accufe diCecilio » difiì , rifponde in
quella guifa Minucio .Quanto  fia egli ingiu-
„ fio il giudicare delle cofe nè vedute , nè co-
, , nofciute , come voi fate , credetelo pur a
, , noi , che fummo una volta a voi iòmi-
, , glianti,e ciecamente penfavamo , come ora_j
, , voialtri v’ immaginate , cheiCriftiani vene-
,, rino de’ mofiri , divorino i bambini , e cele-
„ brino degl’inceftuofi conviti . E non intende-
„ vamo già che fimil forta di favole fpacciavafi
„ da coloro , i quali nè aveano invefiigato s’cra

vero ciò , che vantavano , nè l’avean prova-
„ to , nè aveano conofciuto veruno in tanto
„ tempo , il quale o per ricevere il perdono,
, , s’era flato unito co’ Cr iftiani , o per farli me-
,, rito , avefie atteftato finceramente di aver
, , v̂eduto , che da’ noflri tali cofe fi commette-
„ vano . Anzi che potè amo noi capire , fe aveC
„ fimo fatto riflefiione , che non dovea eflere
„ malvagia quella fetta , i cui feguaci non fola-
„ mente non fi vergognano di aflerire di ef-
,, fere tali , quali fono , nè temono , minac-
, , ciati per cagione di e(Ta, i tormenti , ma fi
„ pentono eziandio , e loro eftremamente di-
„ fpiace di non elfere fiati addetti fin da princi-
,, pio alla medefima . Noi per altro allora ,
, , quando eravamo dediti alla fuperftizione de-
, , gl’idoli , fe ci fi prefentavano i Criftia-
„ ni , credevamo , che non dovefiero eflere af-
, , coltati , poiché eravamo di fentimento , ef-
„ fer eglino incefiaofi , e parricidi ; onde tal-
,, volta contro di efi! incrudelivamo , e fiera-
„ mente li tormentavamo , a fine d’indurlgi a
,, negare , accioccchè non perifiero , cosi efer-
„ citando contro de’ medefimi una perverfa
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, , maniera di giudicarla quale non ricavale il
}, vero , ma collrigneffe a proferir la men- (aàc.xxvm.
„ zogna (u) . . . A Criftiani pero non è lecito p-itfj .KJit.
„ di fare , nè’ di pcnfiire fomiglianti fcellera-
„ tezze , febbene voi fingiate de’ caffi , e de’
„ pudichi quell’empietà » che non crederem-
,, nio commetterli da veruno mai , fe non le
„ vedeflìmo comtnefle da voi medefimi ( &) . XJtIX>
„ Voglio ora io redarguire colui , che va fpar - p. !(>9. Cap.
,, gendo celebrarli da’ fedeli i mifterj coll’am- xxx.p.i7j»
„ mazzamento,e fangue di un fanciullo.Penfltu,
,, che poffa fingerfi una tal favola, o crederli , da
„ chi non osa di commettere limili crudeltà ?
„ Veggio io , che da voi foli fono i volivi fi-
,, gliuolini firangolati , ed efpolli a effere sbra-
, , nati , e divorati dalle fiere . So che apprelfo
,, voi con certi medicamenti fi toglie la vita a’
„ bambini prima , che nafcano. Quelle enormi-
, , tà provengono dalla difciplina de’ voltri nu-
,, mi . . . Ma al Crilliano nè vien permeffo di
„ vedere l’omicidio , nè è lecito di udirlo , e
,, tanto è egli lontano dal bere il fangue umano,
„ che ne anco fi ciba della vivanda , in cui vi
„ fiali fangue degli animali irragionevoli ( c) . p

Circa Pincelluofo convito , è certilfimo , che t
,,  per iliigazionc del diavolo è fiato da’ volivi a*
, , fedeli attribuito , acciocché la calunnia , e la
,» infamia imbrattar potelfe la gloria della Cri-
„ ftiana pudicizia , e diftogliefse i mortali dall’
„ abbracciare la vera religione . . . Debbono

piuttolio quelli delitti efsere attribuiti alle
, , voftregenti . . . Noi non fidamente portiamo
„ il pudore nei volto , ma ancor nella mente .
„ Un folo matrimonio fi celebra dal Crifiiano ...
3, 1 noftri conviti non fidamente fono pudichi ,
j , ma ancor lobrj , poiché non ci riempiamo con

H 4 j , mol-
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„ moltiplicità di vivande , nè c’imbnachiamo
,,  col vino , ma colla gravità procuriamo di
, , temperar l’allegrezza . Sono cade le noftre
„ parole , cado il corpo , e tanto fiamo lontani
„ dall’ in cedo , che alcuni de’ noftri fi vergo-
, , gnano della pudica unione . . . Non ci didin-
, , guiamocon note , e legni efieriori , come
,, voi penfate , ma colla modedia , e coll’inno-
„ cenza,, . Cosi egli . Or che dalla Eucaridia
avefsero vanamente prefo motivo i gentili di ca¬
lunniarci , e di dire ( per avere malamente in-
tefo ciò , che noi crediamo del corpo , e del
fangue del Redentore pr.efente in quel fiera-
iti ento ) che il pane l'acro , cioè 1’ eucari-
dico , era da noi intinto nel fangue umano ;
può facilmente dedurli dalPefpredìoni , che

(a) L . il .ad ufa Tertulliano (a)  dove fcrive : . , Qual gentile
p* „ lafcerà la fua moglie , ch’efca di letto , e va-

„ da alle notturne adunanze , fe vi farà di bifo-
, , gno?o la manderà a quel convito del Signore,
„ che viene dagl’idolatri infamato ? . . . Ti po-
,, trai tu ( o donna Cridiana ) nafeondere al-
, , lorchè fegni il tuo letto , o ti levi di notte a
, , orare ? Non faprà il tuo marito , che cofa
,, tu mangi avanti qualunque altro cibo ? E s’e«
„ gli è gentile , e avverte , ch’è pane , non
„ crederà , che Ha quello , che lì dice, , ? cioè
ii pane intinto nel fangue umano . Dalle co-
fe finora trattate ognuno può agevolmente con¬
cludere , che i fedeli per ridorare i poveri , ce¬
lebravano le adunanze , che agapi lì appellava¬
no , ed erano chiari indizi dell’amore , che por¬
tavano a’ loro proffimi . Congregavanfi pertan¬
to i ricchi , e i bifognofi , e dopo di avere reci¬
tate le lodi del Signore , e fatta fervorofii ora¬
zione t fi mettevano a federe , e cibavanfi del¬

le
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le vivande apparecchiate dalle perfone più co¬
mode , e facoltofe, e dopo di efferfi cibati , e di
avere parcamente bevuto , levavanfi tutti , è
rendevano grazie a Dio , e quindi finalmente li
dipartivano , ritirandoli alle cafe loro , e dopo
varj elercizj di pietà , e di devozione , fi cori¬
cavano per ripoi'are , con animo di levarli di
notte , e di offrire al dator di ogni bene un nuo¬
vo fagrifizio di lode .

III . Avendo adunque noi colle autorità degli Se le
antichi inoltrato , in che confiltelfero le agapi , e £ cê u^ t1
a qual pretefto mai fi fodero appigliati i nemici \ *Ccieyra~
del Crifiianelimo per Screditarle colle calunnie , mt della
fa d’uopo , che veggiamo , fe quelle tali agapi Eucaristia*
precedettero,come penfarono alcuni,laEucariliia,
e fe ne’ primi tre fecoli, or fovente , ed or più di
rado , il lagrifizio fi offende o prima , o dopo le
ftelfe agapi.Coloro adunque,i quali s’immagina¬
no, che tali conviti precedcflero la celebrazione
dalla Eucariltia , contro l’Albafpineo , e contro
altri molti Scrittoricattolici in quella guifa van¬
no argomentando ( *) : Che ne’ tempi de’ fanti ^ 30ben;.
Apolloli fiero Hate le agapi colla celebrazione D;fs, Iv .De
della làcra Eucariltia congiunte , lo inoltrano la Coit. Ckr.
origine delle agapi, e le flefle calunnie inventate ad capiend.
da’noltri avverfarj,per averne quindi prefalaoc - «bumC.111.
cafione. Ch’ è flato provato , che le calunnie dell’ *V,F,‘
infanticidio , e del divoramento delle carni del
fanciullo,abbiano avuto principio dalla mala in¬
telligenza del noltro dogma intorno al millero
della prefenza di Gesù Crilto nella Eucari-
ftia . Ch’è certo , efler elleno nate le agapi da’
conviti de’ Giudei , mentre il noltro Redentore
a foggia de’ conviti medefimi celebrò la fra ul¬
tima cena, onde dopo la ftelfa cena, fecondo l’ufo
degli .Ebrei,celebrò il foflcen  io,che confilteva nel

pa-»
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pane , enei vino. Aggiungono , effer egli noto a
tutti coloro , che ver fati fono negli lìudj de’
riti Ebraici , come i! padre di famiglia apprcflo
quella nazione era folito di dividere , dopo ter¬
minato il convito , in due parti la focaccia , o
fchiacciata , che vogliam dire , e di porne la
parte maggiore fotto la tovaglia , e di coffituire
l’altra parte tra due intiere focaccie;e come allo¬
ra tutti alzavano la patena , o il tondino , dove
era parte della focaccia, e cantavano ad alta vo¬
ce : Quefloé il pane della povertà , e dell 'affli¬
zione mangiato da’ noflri maggiori nell 'Egitto .
Chiunque bufarne venga , e mangi . Chiunque
ha hifogno ft accofìi , efi cibi dell 'offerta dell'
agnello Vafqualeie  come dopo mangiato l’azimo
pane»portava !] a tavola il bicchiere , ch’era da’
commenfali benedetto colle parole; Benedetto tu
o Signore noflro Iddio padrone del mondo.che crei
il frutto della vite.  Or, profoguono a dire »che a
quello ufo antico fi folfe conformato Gesù Grido
nella ultima fua cena,lo infegnano gliEvangelidi.
San Luca nel ventèlimo fecondo capo al verfo
ventèlimo del fuo Vangelo af -elìa , che il Salva¬
tore prefe , dopo ch’ebbe cenato , il cal'ce . . .
Lo Hello confetta S. Paolo nella prima lettera a’

(a) cap.U.v. (gor jnt j s lo c[,e non (blamente dee intender-
l5‘ fi del vino , ma eziandio del pane . Laonde San

Marco nel quattordicefimo capo del fuo Vangelo
(b) v. i ». ( *) dice ; mangiando eglino , ovvero dopo,

ch’ebbero cenato , per lignificare , che quella
vivanda fu l’ultimo compimento della cena , la

•qual vivanda , e bevanda fu onorata dal Reden-
tor nodro con un tanto millero , che merita¬

ta r.Cor. mentc  f u daS . Paolo appellata ( c) cena del Si-
c. xi .v.19. g nore  * Del rc fto l’ufo della bevanda nella cena

Pafquaie fu di due forte : la prima fu quella ,
per
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per cui fi dava principio al convito , alla quale
fpetta il paflfodi S. Luca allora prefo il cali¬
ce ) e vendute le grazie , dijjfe: prendete > e di¬
videtemelo tra voi : l ’altra , per cui fidava ter¬
mine al convito , e che apparteneva al pojlcenio,
onde fcriifo il medefimo fanto Evangelifta Qb') :
ftmilmente il calice dopo, che fu cenato, dicendo
&c.  Usò pure il noftro Redentore Veulogie, eh*
erano in ufo appreffo gli fiefiì Ebrei ; il quale
rito fu anche dopo offervato da’ fanti Apofioli >
e talmente fi accrebbe , che quindi poi nacquero
le mede fclenni.Dicono inoltre,ch ’è tutto ciò ma»
nifefio daPlinio,il quale diligentemente aveain-
vefiigato i riti,e le confuetudini de’Criftiani,e fe¬
ce menzione di un folo convito folito a celebrarli
in un determinato giorno , il quale convito era
quel medefimo tanto detefìato da’ gentili , quali
che da’ noftri in elfo fodero fòlite a commetterli
gravifiìme fcelleratezze . Per la qual cofa quando
Tertulliano delcrive quello ifteffo convito (fo) , e
non fa menzione delia Eucarifiia , non fi dee
quindi argomentare coll’AIbafpineo , che la Eu-
cariltia , era un convito dillinto dalle agapi;
poiché elTendo ella fiata un accelforio , e come
un appendice di quelle , non era neceflario,
che efpreflamente la nominaffo , effondo la parte
congiunta col tutto ? e fottintendéndofi l’accef-
forio . E chi mai potralfi perfuadere , che la
Eucarifiia folle ne ’ tempi di Tertulliano fepara-
ta dalle agapi , sfolla fu con elfo congiunta né’
tempi eziandio pofieriori ? Non fi nega , che_>
coll’andare de’ focoli la Eucarifiia fi folfo comin¬
ciata a celebrare fenza le agapi , e forfè anche
nella età di Tertulliano , il quale attefla , che
poteafi ella celebrare avanti ? che fpuntalfo la
luce del fole ; onde erra di nuovo l’AÌbafpineo ,

men-

Ca) c. xxii
v . 17.

(b) V. io.

(c) Apoi. e
xxxiv.
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mentre conchiude , che l’ufo della facra cena
Tempre fu di mattina folamente la qual con-

(a) Ep. nv . Tuetudine fu molto pofìeriore , come affermaal.cxviii.T. Santo Agoftino nella Tua lettera a Gennaro (<i) .
ll . opp. E<1. Finalmente , così terminano gli avverfarj il loro
an. 1700. p«ragionamento . In ultimo luogo la Eucarillia
iij .feqq. p0tea celebrarli ne’ tempi di Tertulliano fenza ,

che precedelfero le agapi , ma non potea prece¬
dere alle agapi la Eucarillia medefima . Ag-

(b) ’;lbìd. <j . giugne a quella un altra queftione il Boemero ,
xiii - pag. ed è ( I>) , fe la Eucarillia Ila Hata celebrata , fi-
247. nite ch’erano le agapi ; e così difcorre : S. Gian

Grifollomo difende > che la facra adunanza , e
la comunione precedeva il convito,dalla qual te-
Itimonianza deduce!! , giufta la opinione del
Boemero medefimo , che l’agape non fi celebraf-
fe fenza la facra adunanza , in cui fi offeriva il
fagrifìzio , anche ne’ tempi di quel fanto Padre,
e che perciò erri l’AIbafpineo , che foftiene,
efsere Ilari quelli due conviti feparati nell’età
non folamente del Grifollomo , ma eziandio di
Tertulliano . Ma non fi deduce , foggiugne_>
lo llefso fcrittore Protellante , che fin da princi-

£ pio la comunione precedefse alle agapi . Anzi
aficxviit.p" Santo  Agoftino (c) dice egli, nella fua Epiftola a94. feqq.T. Gennaro ci alficura , che l’ordine fu mutato
]]. coll’andare de’ tempi , ficchè laddove prima al-

la comunione precedeva la cena , dopo prece¬
defse alla cena llefsa la comunione .

Ma quello autore Protellante come foven-
te altrove , così in quello luogo ancora fi difeo-
lla dal vero , e quelle autorità degli antichi ap¬
porta , che giullamente intefe , dillruggono la
fentenza , che con tanto impegno foftiene egli
contro l’Albafpineo . E per verità onde può egli
mai provare , che ne’ tempi degli Apolloli non
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fi celebrafse mai la Eucariftia, fenza, che fi cele¬
brarselo l’agapi ? Che fe furono le noftre adu¬
nanze, dette agapi, riprovate da’ noltri nemici,
quali che in efse gravilfime , e infamillìme fce-
leratezze fofsero da’ Criftiani commefse , per¬
ciocché aveano malamente i gentili intefo ciò,
che la Chiefa credè del corpo , e del fangue del
Redentore prefente nella Eucariftia , non fegue
certamente , che fempre da’ primitivi fedeli la
Eucarift/a colle agapi foise  congiunta , ballando
agli emuli , checiòfofse folito a farli alcune..*
volte , per prendere quindi occafione di calun¬
niarci , mentre fembrava loro di poter rendere
la favola più verifimile , fe avefsero rapprefen.
tate le reità come folite a commetterli non in
una congregazione, dove il folo pane , e vino fi
adoprafse, ma in un adunanza di convito , e di
allegria . Nè per efsere Hate le agapi fomiglian-
ti in qualche parte a’ conviti de’ Giudei antichi
( quantunque molte cofe ne’ conviti da’ Giudei
medefimifi adoprafsero,che apprefsoinoltri non
erano certamente in ufo ) può concederli al Bo-
emero , che fempre , e da tutti le agapi fi con-
giugnefsero alla celebrazione della Eucariftia .
Imperciocché efsendo la fanta Eucariftia , co¬
me lo ftefso Boemero confefsa , uno de’ facra-
menti del nuovo tellamento , ed efsendo ordina¬
to da GesùCrifto , che qualunque volta fi cele¬
brava , non fi tralafcialfe la rimembranza di lui>
fenza aver egli difpofto , che fi faceffe una_ »
cena , e un convito avanti la Eucariftia , fa
d’uopo confeffare , che non iftimavano gli Apo¬
stoli , e i fuccelfori loro , elfer ella indifpenfa-
bile la ceremonia delle agapi , allorché do-
vea elfere da loro confagrato il pane , e il vino
nella facra menfa . Laonde l’efempio del noftro

Sai-
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Salvatore , che pria d’iftituire il divin facramen.
to Eucariftico , celebrò la cena Pafquale colan¬
ti Aportoli , non pruova a favore del Boemero,
poiché nè obbligò il Signore i Tuoi di anteporre ,
o di pofporre una tal cena alla celebrazione del¬
la Eucariftia , nè volle , che le ceremonie legali,
qual era quella dell’Agnello Pafquale,da ’ Tuoi in
avvenire fi offervaflero , anzi comandò egli,
che fi toglieffero > perciocché efiendo elleno fia¬
te figure di lui , venuto il prototipo , cioè la
cofa da effe figurata , doveano affatto fvanire .
Quanto a ciò , che dice della età di Plinio il Boe¬
mero » tanto è falfo , quanto è falfo ancora__»
ch’egli concluda bene allorché difende >che Tem¬
pre ne’ tempi de’ fanti Apoftoli , e in tutti i luo¬
ghi la Eucariftia fi celebraffe immediatamente
dopo le agapi . Imperciocché febbene Plinio non
fa menzione , che di un folo convito , e di quel
convito , per cui erano calunniati i Crilìiani de*
Tuoi tempi , nulladimeno non accenna egli altro,
fe non, che le agapi in un determinato giorno ,
che io credo fo(fe la Domenica , fodero folite a
celebrarli , poiché allora erano piene le_j
adunanze de’ nollri . Ma non è credibile , che
tutti gli altri giorni della fettimana, vivente Pli¬
nio , i Criftiani fi afieneffero dalla celebrazione
della Eucariftia . Che fe una volta la fettimana
folamente fi faceano le agapi nell’Afia Minore
ne’ tempi di Plinio , quelle congregazioni, delle
quali parla Sant’Ignazio Martire contempora¬
neo del medefimo Plinio , e inculca , che fi fac¬
ciano fovente dagli Smirnefi , e dagli Efesi , non
furono certamente quelle delle agapi , ma quel¬
le , dove fi celebrava , e fi diftribuiva folamen¬
te la Eucariftia • Perciocché così fcrivc il Santo
aS . Policarpo Vefcovo delle Smirne : Faccianfi

pià
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più [oventc le Ccngregazionì, e cercbinfi nomina¬
tamente tutti . l^on difpregiare i fervi , e lc_j
ferve & c. (a ) . E agli Eftfi : Studiatevi di adu¬
narvi più fpeffo alla Eucariflia ->e a gloria del Si¬
gnore : poiché quanto più fpeffo venite a que¬
lla funzione , diffruggete le potenze del diavolo,
e difeiogliete i tradimenti di lui colla concordia
della voflrafede . S . Piallino Martire nella Tua
prima Apologia deferivendo la maniera,con cui
a fuo tempo fi celebrava la Eucariftia , non fola-
mente non dice , che congiunte foffero con effa
le agapi , ma talmente ancora difeorre , che
moilra , che nè precedevano in Roma alla_ >
Eucariftia , nè ad effa per 1’ ordinario
fuccedevano . Ecco le parole di lui : „ ( *)
, , Noi dopo di avere battezzato colui , che ha
„ preftato credenza a’ dogmi della noftra reli-
» gione , lo conduciamo all’adunanza di quelli,
>3 che fono da noi appellati fratelli , cioè de’
3, battezzati , e fubito , che coftoro fono con-
3, gregati , pregano infieme il Signore e per
, , lo nuovo battezzato , e per noi , e per tutti
3, gli altri fparfi per l’univerfo mondo 3 fuppli-
33 cando Dio con tutto lo sforzo dell ’animo,
, , che avendo noi acquiftato la cognizione della
,3 verità , fiamo fatti degni della grazia di me.
, , nare colle ope're una vita retta , e di offerva»
„ re i precetti , affinchè portiamo confeguire la
, , eterna , e vera beatitudine . Dopotermina-
,, te quelle tali preghiere ci falutiamo fcambie-
„ volmente col bacio . Quindi a chi prefiede fi
,, prefenta del pane , e del vino , e dell’acqua,
,3 le quali cofe avendo egli prefe , dà lode , e glo-
33 ria all ’autore dell ’univerfo pel nome del Fi-
33 gliuolo , e dello Spirito Santo , e diffufamen-
„ te rende grazie pe’ doni medefimi al Signore.

3, Ter-

(a) n. rv .p.
71*

(b ) 11. IXV.

p. 8j.
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j>  Terminate che fono le preci > e finito il ren-
„ dimento di grazie , tutto il popolo dice :
3, amen , la qual parola Ebraica lignifica,/?
„ faccia . Dopo quella acclamazione del popo-
33  lo , i diaconi dillribuifcono a tutti i prefenti
, , il pane , e il vino , e l’acqua , fopra cui fono
33 fiate rendute le grazie , e ne fanno partecipi,
j , ancor i lontani , portando loro i facri mifterj.
3,  Or quello tale alimento apprelfo noi è appel-
„  Iato Eucariftia , di cui niun altro può mai par-
„ tecipare , fe non che colui , che crede , ef-
„ fer veri que’ dogmi , che noi predichiamo,
„  ed è fiato rigenerato col lànto battefimo , e
,, vive in quella guifa , ch’è fiata preferita dal
a, Redentore noftro Gesù Crifio . E per vero
3,  dire non prendiamo noi quello alimento , co-
,, me prendiamo ilcomuncibo , e le comuni
„ bevande, maliccome pel Verbo di Dio fatto
„ carne Gesù Crifio ebbe carne , e fangue per
s, la nollra falvezza , così ancora quel cibo , e
3,  quella bevanda , fopra cui fi fono fatti i ren-
„  dimenti di grazie , per la preghiera contenen-
3,  te le parole dello ilelfo Redentor nofiro , on-
3,  de le carni , e il fangue nofiro fi alimentano ,
, , fappiamo , fecondo gl’infegnamenti del noftro
33  divino madiro , efiercarne , e fangue di lui
3, medefimo , cioè di quel Gesù incarnato .
„ Perciocché gli Aportoli ne’ loro commentari,
3,  che fono appellati Evangeli , attellarono ,
„ etere fiato loro così comandato da Gesù , al-
33 lorchè egli prefe il pane , e rendè grazie a
, , Dio Padre , e ditte : Ciò voi fate in mia com-
33 memorazione ; queflo è il mio corpo , e allor-
3,  chè prefe ii calice , e rendè grazie , e dite,
„ queflo è il mio fangue , e diede loro , accioc-
., chè nè bevetero . . . Fino da quel tempo noi

ci

«
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3, ci rammemoriamo di quelle cole , quando ci
>, aduniamo, e potendo (occorriamo i bifognofi,
s, e Tempre ci troviamo inficme , e nelle no-r
,, idre oblazioni lodiamo il creatore di tutte
,> le cofe per lo figliuolo di lui Gesù Grillo , e
3, per lo Spirito Santo . Nel di pertanto da voi
,, chiamato de! fole tutti i fedeli abitanti nella
, , città » e ne’ luoghi circonvicini ci congre-
3, ghiamo in un ideilo luogo , e leggiamo i com-
„ mentarj degli Aportoli 3 ovvero gli fcritti de’
5, Profeti , finché permette il tempo . Avendo
„ dipoi terminatola fua funzione il lettore,
„ chi prefiede eforta gli adunati a imitare le_s>
„ preclare azioni di coloro , che fono flati nella
,, lezione mentovati , o a mettere in pratica le
, , mafitme 5 che hanno apprefe fentendo leg-
3, gere . Quindi tutti alzandoci, preghiamo;
„ e terminata la orazione , apportali del pane ,
„ del vino , e dell’acqua * e chi prefiede , pre-
„ ga , e ringrazia Dio ; e il popolo acclamando
„ dice , amen ; e finita l’acclamazione , fi fa
« da’prefenti la dilìribuzione,e la comunione di
, , quelle cofe , fopra le quali fonofi rendute le
3, le grazie , e agli adenti la ftelfa Eucariftia è
,, mandata pe’ Diaconi . Allora chi ha la polfi-

bilità , e vuole , dà a’ poveri ciò , che gli pa-
,, re , e la fomma di ciò , che fi è raccolto,
, , viene depofitata appreflo colui , che prefiede;
„ ed egli fovviene i pupilli , le vedove , gli
„ ammalati , e gli altri bifognofi , come i car-
„ cerati , i pellegrini ,, . Ognuno leggendo
quello celebre padodi S. Giuftino , agevolmen¬
te comprende , parlarli da quell ’illuftrc Apolo?
ghia di ciò , che ordinariamente una volta la_»
fettimana faceafi da’ fedeli verfo la metà del fe*
condo l’ecolo della Chieda . Or non facendo egli

Tom. 111. I men-
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menzione veruna delle agapi , mentre defcrive
le facre adunanze , nelle quali era celebrata la
Eucariftia , fa d’uopo credere , che ordinaria¬
mente la celebrazione della Eucariftia medefima
non folTe in quell’età congiunta colle agapi , nu
che fpeflFe volte quefte o pel timore delle perfe-
cuzioni , o per altro motivo fi tralafciaftero.Dell’

. autorità di Tertulliano ragioneremo noi alquan¬
to dopo, dove dimoftreremo , che almeno fino
da’ tempi di Plinio , quando le agapi erano cele¬
brate , non precedevano , ma per lo più ^accede¬
vano al convito Eucariftico . Frattanto deefi of-
fervare quanto ripugni afemcdefimo , e quan¬
to , fenza avvederfene , fi contradica il Boeme-

) p.24<T. ro ^ mentre dice : ,, ( d) E chi crederebbe mai ,
, , che nella età di Tertulliano fofle la celebra-
, , zione della Eucariftia dalle agapi fé parata ,
, , le dopo que’ tempi ancora fu ella con
„ effe congiunta ? Concedo però , che fu dipoi
„ introdotto l’ufo della Eucariftia fenza le aga-
„ pi , e forfè fino da’ tempi di Tertulliano , af-
i,  fermando egli, che poteafi ella celebrare
,, avanti , che fpuntaflfe la luce del fole ,>. Im¬
perciocché fe fino da’ tempi diTertulliano fu in¬
trodotto l’ufo di celebrare fenza le agapi la Eu¬
cariftia , non farà dunque incredibile , che fofle
allora la celebrazione della Eucariftia medefima
delle agapi feparata , febbene dopo fi ritrovale
talvolta congiunta colle ftelfe agapi . Ma dirà
foriè il Boemero , ch’egli parla delle agapi in
tal guifa , che fiimi , non efler elleno , ogni
qual volta fi celebravano , mai ftate celebra¬
te , fe non che poco prima della Eucariftia . Or
quefto appunto è quel , che coll’Albafpineo noi
neghiamo . Diciamo pertanto , che almeno fino
da’ tempi di Plinio , fe non anche alle volte
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I»E* PRIMITIVI CRISTI ANI . I31da’ tempi de’ fanti Sportoli era la Eucariitia
prima delle agapi celebrata . E per vero dire
negli Atti Apoftolici deferirti dall’Evangelifta lì ySan Lupa , noi leggiamo (a ) : „ che i prjmi di- 4g.„ fcepoli del Signore , dopo avere perfeverato„ lungamente a orare nel tempio , fi ritiravano„ in unacafa , e quivi ( come io credo , nel
„  cenacolo ) fpezzando il pane ( cioè cele-,3 brando la Eucariftia ) prendeano l’alimento
, , con allegrezza „ . Mentovandoli adunque
dal Santo Evangelifta in primo luogo la frazione
del pane , che indica IaEucarifìia , in qualgui-
fa potraffi mai provare , che quella non prece-
deile , mafuccedefle al convito delle agapi ? Nonè egli per avventura più verifimilc ,che nella fa- ^era funzione precedeflc la ceremonia , e il mi¬
fiero , ch’è mentovato in primo luogo ? Pollia¬
mo noi adunque argumentare , che s’erano allo¬ra le agapi celebrate da’ fanti Apofioli , lì cele-
braffero dopala funzione della Eucarifiia. Quin-
di è } che San Giangrifofio/no nella citata Omi-
lia xxvii. (opra la prima Epifiola a5 Corinti al¬
la pagina già accennata fcrive : ,, Che ne’ tempi,, Apofiolici in certi determinati giorni fkceanfi,, comuni le menfe , e celebrata la facra adu-3, ranza 3 dopo la comunione de’ facramenti,
,3 tutti inficine cominciavano il convito , prepa-
„ rato da’ ricchi , mangiando quelli unitamen-„ te qo* poveri „ . Ma il Boemero foltiene ,
che S. Gian Grifoltomo parli della confuetudi-
ne , che nell’età fila valeva . La qual cofaè a_»mio credere affatto infulliflentc , e inventata
dafio Scrittor Luterano a capriccio . Impercioc¬ché ragiona efprdfamente il Santo dell’ufo de’
tempi de’ fanti Aportoli,lenza fare non fidamen¬te una efpreffa,manè anche una tacita menzione

I 2 di



1 $ 2 1> F.’ COSTUMI
di ciò , che nell’età fua fodero foliti di fare in¬
torno alle agapi i fedeli , come dall’addotto con-
teftoognuno può agevolmente comprendere,
E affinché più chiaramente polliamo noi dimo-
flrare la verità , e convincere di errore il Boe-
mero , non farà fuor di propofito l’apportare il
palio rnedefimo colle parole3che precedono,e che
feguono dopo l’arrecata teftimonianza,„Siccome»
„ dice egli ,le tre mila perfone,che da principio
„ aveano creduto , mangiavano in una tavola co-
„ mune , e in comune poffedeano , così ancora
,, avveniva in quel tempo , in cui fu fcritta
,, quella lettera dall’Apoflolo, manoncontan-
,, ta efattezza . Poiché rimafe allora folamente
„ una fomiglianza , e come lequeJa di quel pri-
, , miero conforzio , e li diffufe nei poderi . Or
, , perchè fuccedeva , che altri erano poveri,
,, e altri ricchi , non faceano comune tutto ciò,
, , che pofsedevano ; ma in certi determinati
„ giorni faceano comuni le menfe , come era
,, convenevole , e dopo la facra adunanza , e
„ la comunione de’ facramenti , celebravano
,, tutti il comune convito apparecchiato da’ ric-
„ chi , i quali co’ poveri unitamente mangia-
,, vano . Ma finalmente fu tolto ancora quello
„ collume ,j . Parla adunque dell’ufo , che va¬
ici ne’ tempi di S. Paolo il Grifoltomo » e non
della confuetudine dell’età fua ; onde ingiulla-
mente è riprclol ’Albafpineo da! Bocmero , co¬
me fe non avendo quelli intefo l’addotto pafso,
da cui fi provi , che nel quarto fecolo le agapi
fofsero colla Eucarilìia congiunte , abbia avuto
l’ardimento di negare , che congiunte fofsero
ne’ tempi di Tertulliano . Anzi deefi ripren¬
dere il Boemero medefìmo , il quale dando una
tale intelligenza all’autorità del Grifoilomo 3 ha

ofato
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©fato di redarguire lo ftcfso Santo , come fe dal
eoftume dell ’età fua abbia voluto argumentareì,
che ne’ tempi Apoftolici altresì le agapi fucce-defsero alla celebrazione della Eucariftia ; men¬
tre il Santo così parla degli Apopolici , che nè
pure fa de’ fuoi tempi una minima menzione.Non fu minore la franchezza del Boemero , al¬
lorché , fenza arrecare in favor fuo veruna tefti-
monianza , riprefe l’erudito Giuftello , il qualenelle note al Codice de4 Canoni di tutta la Ghie-
fa al canone nono del Concilio di Cangra foftie-
ne , che ne*tempi antichi dopo la Eucariftia fe-
guiva l’agape j cioè un fobrio convito . Potreb¬
be però qualcuno opporre , che il Boemero fi
fondò fopra un pafso decifivo di Santo Agoftino.
Egli è verifiìmo , ch’egli adduce quella tal te-
fìimonianza ; ma la rifiuta dipoi , come contra¬
ria al f«o fiftema , ficchè a fe medefimo , come
fovente gli avviene , ripugna , ed a mio giudi¬
zio fi contradice : ,, Nulladimeno ( così parla
„ dopo, che ha riprovato il pentimento del ( a), , Giuftello') non nega Agoltino , che l’ ordine, , della celebrazione della facra Eucariftia , e
« della cena fu mutato coll’andare de’ tempi», , e che era da principio affatto diverfo », . Or
veggiamo qual Ila la teftimonianza di quel SantoPadre , e confideriamo , s’ella è contraria alla
fentenza dell’Albafpineo , il quale Albafpinconon ha mai negato , che gli Apoftoli nella ulti¬
ma cena celebrata col Signor noftroGesù Crifto,
prima fi cibarono delle altre vivande , e dipoiprefero il corpo , e il fangue del Redentore me-
defimp fotto la fpecie del pane , e del vino nellaEucariftia allora iftituita ; nè ha melfo in dubbio»
che ne*tempi Apoftolici qualcuno fi cibalfe in ca.
fa prima di accollarli alla facra menfa . Ragiona

I 3 adun-
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(a) Ep.uv . adunque in quella guifa Agortino : (<0 „ Appa-

• ,, rifce chiaramente , che quando per la prima
' ,, volta i difcepoli prefero il corpo , e il fangue
° del Signore , non fi comunicarono digiuni .

i, Ma forfè dee elfere tacciata tutta la Chie-
i, fa , perciocché in effa ricevcfi da* digiuni la
, , Eucariftia ? Poiché piacque allo Spirito
„ Santo , che in onore di un tantofacramen-
j , to , il corpo del Signore entralfe nella bocca
„ del Criftiano prima degli altri cibi . Onde
„ per tutto il mondo fi olferva un tal cofiume.
, , Nè perchè dopo gli altri cibi diede il Signore
,,  il fuo corpo , perciò debbono venire a rice-
3, vere la Eucariftia i fedeli dopo pranzo , o
3> come faceano coloro * che mefcolavano
,> nelle menfe loro quello Sacramento colle al-
,3 tre vivande , e furono corretti dairApollolo ...
, , Laonde non comandò Crifto con qual ordine
„ dovelfe prenderli in avvenire la Eucari-
,3 llia , per riferbare quello luogo agli Apo-
3, Itoli , pe’ quali volea difporre le Chiefe ;
,3 mentre fe avelfc egli avvertirò , che fempre
, , dopo il cibo li comunicalfcro i fedeli , credo,
33 che niuno avrebbe ofato di variare un tal or-
33 dine . Quando poi dice l’Apolloio parlando
,, di quello facramento '. per lo che miei fratèlli 3
„ quando vi congregate per mangiare , afpetta-
3, tevi l'un l'altro , e chi ha fame .mangi in cafas
,, perchè nonfembri }che vi congreghiate avojtra
,3 conàannagione ; torto foggiugne io difporrò le
„ altre cofe,quando farò ritornato é Deefi inten-
„ dere , ch 'erario moki gli ordini , che dovea
5. infinuare , ficchè non poteano comprenderli
,, in una lettera ; e che da lui provenne quel-
,, l’ordine , che per tuttofi mondo oflerva la
,, Chiefa , e che non fi varia per niuna diverlìtà

3, di
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j, dicodumi,, . Or io dimando, dove mai Santo
Agodino in quedo paffo attedi , che le agapi pre¬
cedettero ne’ tempi Apodolici alla Eucaridia ?
Se dunque non lo atteda , con qual ardire il Boe-
mero,avendo dato per titolo al paragrafo antece¬
dente le feguenti parole : finite le agapi fi cele¬
brava laEucarifiia,àk  indi per titolo al paragrafo
di cui trattiamo : lo che fiprova coll’autorità di
sigoftinoì  Come non fi vergognò di fcrivere :
nientedimeno non nega ^fgofiino , che l’ordine fu
poi mutato , e che da principio U celebrazione di
quefto convito fu diverfamente difpojlaì  Di più S,
Agodino fpiega il paffo di S. Paolo con adattarlo
alla Eucaridia : de hoc facramento loquens,  e non fa
menzione delle agapi ; ma fidamente dice , che
chiunque aveffe avuto fame , fecondo l’Apodolo,
fi cibafle in cafa , perchè congregandoli i fedeli
non fi congregaffero in tal guiia , che nafceffcro
de’ didurbi , e foffe loro di dannazione il facra¬
mento idituito per la falvezza degli uomini . Pe¬
rò il cibari! in cafa era ufo differente dalle agapi,
onde il padò addotto non ferve al propofito del
Boemero . Tuttavoltaofferva lo ftefiò autor Lu«
terano , che due cofe ricavanfi dal paffo di Santo
Agodino . 1. Che da principio , dopo gli altri
cibi , fi prendea la Eucaridia . 2. Che quedo co-
fiume fu dopo mutato da S. Paolo per tuttala
Chieda. Ma ognuno , confrontando l’autorità del
Santo Dottore , può agevolmente comprendere,
quanto ila l’eretico lontano dal vero . In primo
luogo adunque io nego , che Agodino ftabili-
fca per regola generale , che da principio , cioè
prima che foffe da S. Paolo fcritta la citata lette¬
ra a’ Corinti , per tutto , e Tempre dopo gli
altri cibi fi prendede la Eucaridia . Il Santo par¬
la folo della ultima cena del Signore ; del refto ,

I 4 non
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non determina »che prima della difpoilzione di Sì
Paolo tutti , per tutto , e Tempre fi cibafleroavanti di ricevere la facra comunione . In feeon-
do luogo oftervo , che non può mai provare il
.Boemero , che S. Agoftino abbia errato , allor¬
ché icrilTe, che il eofiume generale di comuni¬
carli i fedeli digiuni , fia provenuto dalla difpofi-
ziotìe diS . Paolo . Imperciocché temerariamen¬
te egli riprova la regola del Santo Dottore , che
1’ Ecclefiaftiche confuetudini , delle quali non limoftra » che fieno fiate introdotte da’ Concili »
debbono edere giudicate provenienti da’ Santi
Apolidi . Dico temerariamente , perchè non ap¬
porta niuna ragione , onde fi pofsa conchiudere,
che S. Agoftino abbia errato , come egli preten¬
de . E’ poi ridicolofa laofservazione , ch’egli fa,
per convincere il Santo circa la materia della

00 p* quale trattiamo * Ecco le parole di lui : ( <0,,
„ Ancora in quella materia , Te vogliamo par-
„ lare con verità » non troviamo noi niun velli*
», gio della mutazione fatta ne ’ tempi Apoltoli-

ci ; anziché colla dalla ftefsa Epilloladi S. Pao*
», lo , tratta al fuo propofito d’Agollino , che fu
,, tuttavia ofservato il primo eofiume,, . Ma co¬
llui certamente non fu abile a capire,che S.Ago-
llino non ha mai pretefo , che il primiero eofiume
di cibarli avanti , il quale non fu generale , fi
fofte mutato quando S. Paolo fcrifse la lettera a’
Corinti , ma dopo, cioè , quando lo ftefso Apo-
llolo andò a Cofinto , e difpofe a voce le cofe ,
che non poteano comprenderli in una lettera;
onde in damo adduce il luogo tanto celebre del¬
la fuddetta Epitlola , quando anche dallo ftefso
luogo , o fello che voglia m dire , fi potelse com¬
provare ciò , ch’egli pretende , che le agapi lì
celebrafsero avanti la Eucariftia . Ma il bene fi è,

che
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che dal tefto di S. Paolo non fi può dedurre una
famigliarne confeguenza . Imperciocché così
egli fcrive : (*?) „ Se qualcuno pare , che fia (a) t . Cor.
j> contenziofo , fappia egli , che noi , eleChie - xi . v. 17*
„ fe di Dio non hanno una tale confuetudine.
„ Laonde io denunciando tali cofe , non lodo,
,, che vi congreghiate non per lo meglio , ma
,, per lo peggio . In primo luogo adunque , con-
, , venendo voi alla Chiefa » Tento, che vi fono
,, tra voi medefimi delle divifioni , e in parte lo
,, credo... Congregandovi adunque voi,non fem-
„ bra , che mangiate le cena del Signore . Poi-
, , chè ognuno prende avanti la Tua cena per man-
,, giare , e alcuni hanno fame , quando altri fono
„ imbriachi . Non avete voi forfè le voftre cafe
,, per mangiare , e per bere ? o difpregiate la
„ Chiefa di Dio , e confondete coloro , che non
„ hanno ? Che dirò io ? Vi lodo ? in quello
, , non vi lodo ,, . Or poniamo il cafo , che S.
Paolo , come dice il Boemero , ragioni unita¬
mente delle agapi , e della Eucarillia : dimando
come da quello paffo fi ricavi mai , che la Euca-
riftia alle agapi in quella età fuccedelfe ? fe dun¬
que nè pure per ombra fi può dedurre una tal
confeguenza dall’addotta teltimonianza , con qua¬
le ardimento Papporca il Boemero per convince¬
re di errore il grande Agallino ? Potrebbe !! per
altro aggiugnere , che non ripugna che S. Paol»
in quel luogo parli della fola Eucarillia : percioc¬
ché egli mentovando l’efempio del Redentore ,
rammemora la fola illituzione della Eucarillia
medefima, e foggiugne : „ Io ho apprefo dal Si-
„ gnore ciò , che vi ho infegnato , che il Signo-
„ re Gesù in quella notte , in cui era tradito,
j, prefe il pane , e avendo rendutc le grazie ,
, , ruppe il pane medefimo , edilfe : prendete,.

„ e man-
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, , e mangiate , quello è il mio corpo , che fi
,, fpezza per voi »ciò voi fate in mia commemo-
„ razione . Similmente il calice , dopo ch’egli
, , ebbe cenato , dicendo , quello calice nuovo te-
„ llamento è nel mio fangue > ciò fate qualun-
„ que volta beverete in mia commemorazione .
, , Ogni volta adunque > cho voi mar.gerete que-
,, Ilo pane,e beverete quello calice,annunzierete
3, la morte del Signore , finché egli venga . Sic-
, , chè qualunque pedona avrà mangiato quello
„ pane , e bevuto quello calice indegnamente ,
,, farà rea del corpo , e del fangue del Signore.
, , Efperimcnti pertanto l’uomo fe Hello , e cosi
, , mangi di quel pane , è beva di quel calice ,, .
Che feS. Paolo avefife voluto parlare delle agapi
unitamente colla Eucarillia , non avrebbe forfè,
proponendo l’efempio di Crillo , tralafciato di
parlare della cena ancora » che precedette la Eu¬
carillia medefima . Laonde mentovando la fola
Eucarillica illituzione > fembra > ch’egli ragioni
della fola Eucarillia fenza accennare fe le agapi fi
celebralfero prima , o dopo della medefima . Ma
oppone ilBoemero , che S. Paolo dice : ùmil¬
mente il calice,dopo che cenò. Non lo nego . Que¬
llo però fu detto dall’-ApoltoIo contando ciò,
che avvenne , ma non già ordinando , che fi ce-
nalfe prima della Eucarillia . Altrimenti avrebbe
prima defcritto la cena , e poi la illituzione Eu¬
carillica . Ma non fece egli così . Mentre trala-
fciata la cena , fubito imprefe a delcrivere la_>
Eucarillica illituzione , accennando > che in
quella confifieva la cena Dominica , di cui egli
fcrivea a’ fedeli di Corinto . Che fe dalle parole
di S. Paolo : ùmilmente il calice , dopo che cenò,
fi potelfe conchiudere , che ne’ tempi Apoftolici
la funzione delle agapi precedelfe alla Eucarillia ,

po-



DE* PRIMITIVI CRISTIANI . I $0

potrebbe!! anche concludere , che nell’età noftra
lì celebrino le agapi fteffe , e che preceda¬
no la Eucariftia : perciocché noi pure diciamo
nel canone : in famigliente mani et a dopo> che fu
cenato, pigliando egli anche queflo preclaro calice
nelle fue fante , e 'venerabili mani, e avendo ele¬
vatogli occhi a voi , o Dio "Padre fuo Onipotente  ,
e avendovi parimene rendute le grazie,benedice,
e diede afuoi difcepoli . Ma chi può effere mai
cosi male avveduto , e cieco , che non vegga»
efier ella affatto da molti fecoli tolta la confuetu-
dine delle agapi,febbene li proferivano tali parole
da’ facerdoti? Io per altro concedo, che le agapi fi
celebrafTero ne*tempi di S. Paolo da’ fedeli , ma
ordinariamente dopo la comunionede ’facramenti,
come ben ofiervòSan Giangrifoftomoda cui tefti-
monianza abbiamo pocanzi riferita . Non è mino¬
re la impudenza del Boemero nello fpiegare il
palfo eftratto dalla celebre lettera di Plinio a_>
Traj'ano . Imperciocché pretende egli,che fecon¬
do Plinio foffe celebrata la Eucariftia nel tempo,
che eranfi fatte le agapi , e non già nell’adunan¬
za, in cui fi faceano le preghiere da’ criftiani di „
quella età . Ma Plinio (a)  raccontando , che_>Xevn.]ib!x’
avanti , che fpuntafle la luce de! fole, i Criftiani fi
adunavano , e cantavano le lodi di Gesù Crifto »
che credevano Dio , e promettevano tra loro di
non ingannare alcuno , e di non togliere l’altrui
roba , nè di commettere altre fcelleratezze , e
quindi finalmente partivano , e di nuovo fi con¬
grega vano per prender cibo,commune per altro,
e che non potea apportar a niuno alcun nocumen¬
to ; Plinio , diili > tutto ciò raccontando , non
nega , che nella prima adunanza fi celebraffero i
divini mifterfie fi rendettero i fedeli partecipi de’
facramenti .Anziché dicendo egli,che fi confedera¬

vano
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vano nella prima adunanza iCrifiianbcolle parole?
/eque facramento non in fcelus aliquod obfiringe-
re,  molila , fecondo la olfervazione del Cellario ,
che prima li cibavano del coppo,e beveano il fan.
gue eucariftico , e poi partivano , e di nuovo fi
congregavano per celebrare le agapi . Poi¬ché nelle note alla fopracitata lettera , cosi
fcrive Criftofano Cellario : Affermando Plinio ,
che i noftri erano foliti,finite le preghiere,di par¬
tire dal luogo della orazione , e di congregarli di¬
poi per prender cibo,parla delle agapi de*Crifiia-ni . Toco avanti avea colla parola facramentoaccennata la Eucariftia , nel ricevimento della
quale i Crifiiani fi protefiavano di voler fuggire
i peccati , e coltivare la virtù . Finalmente.j>
ragionando Plinio del cibo , che prendealì nel.
la feconda adunanza , e dicendo ch’era comune ,e non nocevole , dimoilra come li dovelfe ribat¬tere la calunnia inventata da’ nofiri nemici in¬
torno all’ammazzamento del fanciullo , e al divo¬
ramento delle umane carni . Cosi egli » E per
vero dire , che i Criftiani nella liturgia , in cuili celebravano i divini mifierj , cioè la Eucariftia»
pregaffero Iddio , che delfe loro la grazia di effe-
re lontani dalle fcelleratezze , e di feguitar la_»
virtù > li raccoglie dall ’Apologià 1. di S. Giudi-
no , le cui parole lono fiate da noi di fopra efac-tamente delcritte . Tertulliano ancora riferen¬
do in breve la lettera di Plinio nel capo fecondo
del luo Apologetico ( a) , tralafcia la feconda. »
parte di elfa, che riguarda le agapi , e la prima
parte riguardante l’adunanza delle preghiere,
rapporta , dicendo , che quel gentile non trovò
altro circa i facramenti de*Cri[ìiani , fe non che fi
adunavano avanti lo[puntar della luce>nelle qua¬li adunanze cantavano le lodi di Criflo>comei>h,e

- " / «-
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facedno i propofiti di non rubare , di non adulte¬
rare & c.  E giacché il Boemero alle volte provo¬
ca a Tertulliano , e afferma , che quelli era ben
informato della prima difciplina del Criilianefi - t
mo , fa d’uopo , che noi apportiamo un altro
patio di un autore così antico , e di tanto credi¬
to anche appreffo Pavverfario , che impugniamo,
dal qual palio evidentemente conchiudefi , che
prima fi celebrava la Eucariftia»e non già le agapi
da’fedeli . Egli adunque nel capo trentèlimo no*
nodello fleffo libro {a)  parlando della facra li- (a) p.
turgia » cioè della celebrazione della Eucariftia ,
e dipoi delle agapi , dimoftra , ch’ersino due ce¬
re monie , o funzioni affatto difparate , ragionan¬
do in quella guifa t ,, Ci congreghiamo , e fao
,,  damo le adunanze afpirando a Dio colle pre-
5, ghiere . La qual forza a Dio inedefimo è gra-
„  ta . Preghiamo ancora per gl’Imperadori , pe’
,5 loro minillerj , e per le podeflà di quello fe-
,, colo , e per la quiete ; . . . Leggiamo le facre
,, fcritture .- Nutriamo la fede colle fante voci,
, , eleviamo la noflra fperanza > Affiamo laconfi-
„ denza , e inculchiamo la difciplina , e la of*
„ fervanza de’ comandamenti di Dio . Quivi an-
,j cora fi fanno l’efortazioni , fi danno i caflighi,
» eli fulmina la divina cenfura . Poiché fi giu-
„ dica con gran pefo ( come da quei , che fanno
„ effer Iddio prefente,e veder tutto )fe qualcuno
„ ha commeffo qualche grave delitto , ed è quelli
„ feparato dalla comunicazione della orazione ,
j, e dell’adunanza , e rilegato da ogni Tanto com-

mercio . Prefeggono i più efperimentati f’e-
„ niori , i quali non co’ danari , ma col tefli-
5> monio del pubblico fi fono acquiflati un tal
,) onore,, . Parla quindi delle limoline » che
da ognuno > come le fue facoltà comportavano ,
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erano Polite afarfi , e dimoftra 3 che fi difpenfa-
vano da’ Prefidenti a chi ne avea meftiere . Or
confronti/ ! quefto pa/To di Tertulliano colla tefti-
monianza d?S. Giufiino Martire di fopra copio*
famente deferitta , eficonofcerà evidentemen¬
te , ragionar/] da Tertulliano della funzione facra
della Eucariftia , mentre tutte quelle cofe fa-
ceanfi , come S . Giufiino attefta , allorché fi ce¬
lebravano i divini mifterj . Ma Tertullianodopo
queftadeferizione della Liturgia , e dopo la ri-
prenfione fatta a’ Gentili , pafla alle agapi , co¬
me ad un altra cofa affatto difparata » e così im¬
prende a ragionare ( 4 ) Infamano anche | ne-

(i ) Ibid.pag. mjcj je no(]-re ceneî te , e le tacciano come pro-
Il? ‘ ’j dighe . . . Ma vede facilmente l’uomo la pa-

, , gliuzza nell ’occhio altrui , fenza che ravvi/!
53 ne’ propri la trave . . . La noftra cena pel fuo
„ nome dimoftra di qual forta ella fia . Chiamafi
33 ella da’ greci con quel vocabolo » che appref-
3> fo i latini lignifica dilezione & c. Il refto è fia¬
to di fopra con efattezza copiato . Finalmen¬
te che i Criftiani fo/Tero Politi di celebrar^ quan¬
do il tempo lo richiedeva , la Eucariftia avanti
lo fpuntgr della luce , lo attefia Tertulliano rae-
defìmo , e aggiugne , che una si fatta confuetu-
dine ebbe cominciamcnto fino da’ tempi de’ San-

(b) Lib. tJ* Apoftoli : 3, ( &) Il Sacramento della Eucariftia,
Coron. eap. ,5 dice egli,  e nel tempo del vitto } e a tutti
o !. p. io*. 4, comandato dal Sjgnofe , ancora nelle adunan-

3, ze 3 che - fi celebrano avanti lo fpuntar della
33 luce , fi prende dalle mani de ’ prefidenti,,
fecondo l’ Apoftolica tradizione - E chi mai è
così poco verfato nello ftudio dell ’antichità , che
fi perfuada , e/ferfi celebrate le cene da’ Crifiia¬
ni del fecondo , e del terzo fecolo della Chieia
avanti lo /puntar della luce ? Bifogna dunque
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confeflare , che , efiendo flati foliti i fedeli,
quando la ragione , e le circofianze de’ tem¬
pi Io richiedevano , di levarli di notte , come al¬
trove dimoflra Tertulliano , e di lodare Gesù
Crifloj e di prendere avanti lo fpuntar della luce
Peucariftico cibo > non celebravano le agapi , fe
non che forfè dopo qualche tempo , a u-n ora op¬
portuna , quando di nuovo , giufla il  racconto
di Plinio , fl adunavano . E per vero dire chia-
rifiìmi fono i paflì di Tertulliano , i quali fl ad¬
ducono per provare , che la Eucariftia foffe lo¬
lita di prenderli da’ digiuni . Non faprà forfè il
marito gentile , dice egli nel fecondo libro fcrit-
to alla fua moglie , (a ) che cofi tu mungi avanti ^‘
ogni altro fifa , e avendo faputo ch'èpane non cre¬
derà egli.ejfer quello di cui fi dice, che fia intinto
nel (angue del fanciullo ? Sicchéprendeafi il pa¬
ne eucariftico avanti qualunque altro cibo . Dun¬
que prendeafi dal Criftiano mentre era egli di¬
giuno. Dunque non dopo le agapi. Lo fteffo auto¬
re nel libro della Orazione ( £) riprende alcuni, i (k)e. xiv.p.
quali, per non mangiare,non fi accollavano ne’
giorni delle dazioni , alla me(fa , perchè la fla-
zione fi difcioglieva ricevuto il corpo de! Signo¬
re . Quod flatio folvenda fit accepto corpore Do¬
mini . Or ch’egli per la dazione intenda il tempo
fpefo nella orazione , e nel digiuno , Io dimoflra
nel libro de’ digiuni al Cap. X. (c ) dove dice , (c) p. jf ».
Haec erit flatio fera , qua ad vefperam jejunans
pìnguiorem orationemDeo immolat . Digiuni
adunque fi accodavano i fedeli del fecondo , e
del terzo fecolo alla Eucariflia ; per la qu(al cofa
non fi potrà mai concedere , che apprettò loro le
agapi fi celebraflero prima della Eucariflia . Ma
era rimafo, dice il Boemero , l’ufo di celebrare le
agapi avanti l’Eucariflia,appre (fo alcuni Egiz} fino

al
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al quinto fecolo della Chiefa , in cui vifle l’ifto-
rico Socrate . Imperciocché racconta quelli nel

O0cap.xxh. q11*010 '̂bro (<?") :Parimente  gli Egizj ( fehbe-
jp>.2 jo.Bdìt. s> ne lono vicini agli Alelfandrini ) e i Tebani,
'Taur. , , celebrano >1fabato le adunanze , ma non par-

„ tecipano de’ facramcnti , come fono (oliti di
,, parteciparne i Crilliani . Poiché ufano eglino

dopo , che (I fono con varie vivande faziati
j, nel convito , di ricevere verfo la fera l’Euca-
„ ridia „ . E’ veramente queda una prova degna
di un autor Luterano , mentre dall’abufo di una,
o due Chiefe , che fi difeodavano dalia comune
confuctudine de’ Cridiani , pretende di conclu¬
dere l’ufo di tutti gli antichi feguaci della nodra
fanta religione : quali che dalla circoncifione de¬
gli Etiopi fi coneludeffe , che anticamente i fe-

(L) c.vi . deli fi facelfero circoncidere . Che fe Santo Ago-
jx.p. tuS'. ftjno nella fopracitata Epidola ( h) , racconta,

che in quel giorno dell’anno , in cui il Signore
diede la cena a’ difcepoli , alcuni per una parti¬
colare commemorazione dopo gli altri cibi pren¬
devano la Eucaridia ; accenna egli medefimo ,
che un tale codume non provenne dalla tradizio¬
ne , ma dall’avere coloro , che lo fomenta/ano ,
letto ne’ Santi Evangelidi , che Gesù Crido Re-
dentor nodro didribuì il corpo , e il fangue fuo
dopo di avere co’ fuoi difcepoli celebrata la fua
ultima cena . Mentovali queda tale confuetudi-

(*) T. 1. ne nel canone quarantefimo primo della Chiefa
Conci lior . Africana , ( e ) dove leggiamo : „ Che i Sacra-
id gg Harci' „ menti dell’altare non fi celebrino le non che

p‘ ■*' „ dagli uomini digiuni , eccettuato il giorno an-
,, niverfario , in cui fi celebra la cena del Si-
„ gnore .

Potrebbe però qualcuno oppormi , che il
Boemero non ha mai negato , che Ila dato m«tato

il
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il collume di celebrare la Eucanitia colle agapi
ne’ tempi di S. Giuftino . Anziché dice egli ma-
nifelìamente , ch’effendofi moltiplicati in quella
età i Criftiani , non fi poteano le agapi celebrare
unitamente col facramento dell ’altare , onde iò-
vente fi tracciarono . per la qual cofa non è
da maravigliarli , fe il Santo mentova la Eu-
cariftia fenza fare delle agapi menzione . , * Ab (a) xv.p
„ initioj così egli ferirne {cò ■> ad in fiat*poltcoe- ^ì-
j , nii fe habebat , id quod etiam Plinii tempori-
„ bus obtinuiffe videtur ( ma noi abbiamo di-
„ moftrato , che ciò,non fi può dedurre dalla te-
3, ftimonianza di Plinio ) . All cum Agaparum
3, ufus ob infigne Ecclefiarum incrementum , to-
,3 ties frequentari non poflet , circa medium fe-
3> culi fecundi facra fynaxis etiam fine agapis ce-
3, lebrataell , utvel ex Juflini Marty -ris Apolo-
,3 già fecunda conftat „ . Tutta volta a chiunque
così rifponde noi replichiamo in primo luogo,
che il Boemero or nega , ed or concede , che le
agapi non fi ceiebraflèro fovente infierire colla__»
Eucariftiane ’ tempi di S. Giuftino .Quì lo conce¬
de , altrove chiaramente lo nega9 come nel §.xii. (h ) P*146"
(b) dove in quella guifa ragiona r „ Et quis ere-
„ deretEucharilliam ab agapisTertulliatii tempoT
33 re piane feparatam fuiflfe; cum, tamen poli
,3 ejus tempora cum illis adhuc conjunéta fuerit?
33 Id tamen concedo Eucharilliae ufum poltroo-
33 dum fine agapis invaluiflès & forfan etiaraj
3, tempore Tertulliani *qui tellatur , quod etiam
„ antelucano tempore illa celebrari polfit »
Imperciocché fe dopo Tertulliano } o forfè ne’
tempi di Tertulliano medefimo , cominciò ad
efifere alle volte la Eucarillia celebrata lènza le
agapiò bifognerà confelfare,che vivente S.Giufti-
no , il quale fiorì molti anni prima di Tertulliano

Tomo III.  K me-
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nudefimo , la Eucariftia non fi celebrarle mai
fenza le fteffe agapi . Avendo adunque il Roe-
mero affermato , che fi erano ne’ tempi di San
Giuftino, pel notabile accrefcimento de’ fedeli,
le agapi tralafciate , forza è , che fiafi contradet¬
to . Né fi può replicare da chi volefife prendere
le difefe di quello Scrittoi*Luterano , che fecon¬
do il fentimento di lui , ne’ tempi di TertuL
Iiano j e dopo ancora Tempre fi ommettevano le
agapi , e alle volte nell’età del Santo Martire
Giuftino ; perciocché pretende il Boemero , che
dopo ancora fodero le agapi in ufo , e alle volte
fi celebraffero , onde ( a) non vi fu, fecondo lui,

W P’ 4 ’ differenza veruna tra la confuetudine , che re¬
gnava vivente Giuftino , e quella , che dopo fu
da? fedeli mantenuta nella Cattolica Chiefa . Of-
fervo infecondo luogo , che fe per la moltitu¬
dine de’ fedeli furono i noftri ne’ tempi di S,Giu¬
ftino coftretti a celebrare la Eucariftia fenza le
agapi , farebbero pure flati coftretti a ciò fare,
allorché Plinio reggeva la Provincia della Biti-
nia ; mentre quelli attella , ch’era sì grande il
pumero de’ Criftiani nella (lelfa Provincia , che
non fidamente le dttà , male campagne ancora
n’erano ripiene . Per la qual cofa toglie!! affatto
la congettura del Boemero , il quale per la mol¬
titudine de’ Criftiani , che fioriva verfo la metà
del fecondo fecolo, pretende , ch’crano incomode
le agapi , e perciò ne’ tempi di S. Giuftino , ma
non ne’ tempi di Plinio , furono tralafciate nella
celebrazione della Eucariftia.Finalmente olfervo,
che fe il non efferfi parlato da S. Giuftino Marti¬
re delle agapi ha moffo il Boemero a lcrivere :
Circa medium fecundi fecali /aera Synaxis etiam
fine agapis celebrata efi ; il non efferfi anche par¬
lato da Plinio della Eucariftia dopo di avere de-

fcrit-
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fcritte le agapi de’ Criftiaìii , dovea muoverlo a
confettare , che la Eucarillia non fuccedeva alle
medelìme agapi . Imperciocché fe il filenzio del
primo vale per efciudere le agapi dalla celebra¬
zione della Eucarillia verfo la metà del fecondo
fecolo, perchè il filenzio del fecondo non varrà
parimente per efciudere dal terminar delle agapi
la Eucarillia ? E qui pure è da notarli la ftupidez-
za di quell’autor Luterano , il quale fondandoli
in quello luogo fui tacere di S. Giullino per to¬
gliere le agapi dalla ce lebrazione de’ divini mi-
fterj verfo la metà del fecondo fecolo , e dilfrug-
gere in sì fatta guifa , fenza avvederfene , cìq
che avea egli altrove avanzato ;riprende nientedi¬
meno l’Albafpineo , perciocché fondato fui fi¬
lenzio di Tertulliano , avea detto , che le agapi
nel 2. e 3. fecolo non erano congiunte colla ce¬
lebrazione della l'anta Eucarillia . ,, Negat hoc,
, , cojÌì egli (ri ) Gabriel Albafpinaeus . . . quia a
„ Tertulliano ( ubi agit de agapis ) nullo modo ’
,, fit mentio Eucharilìiae ... (è) fed inde minime ^ ^ x(i», inferendum eli, Eucharilliam ab Agapis diftin-
„ 6lam fuiffe ,, . Egli è dunque sì. inetto , e ridi-
colofo ( benché fia [limato da’ fuoi dotti (fimo,
e diligentilfimo ) che non fidamente decollali,
deputando , dal vero , ma evidentemente an¬
cora li contradiqe . (c) Bohem.

E per non dare a niuno m otivo di cavilla - P'S"
re , e di pretendere , che il Boemero concede , l ^7j^ po l'e
eflerfi alle volte tralafciate fino da’ tempi di S. Teruluìanì
Giultino martire , e di Tertulliano , le agapi nelle EucharljiL-,
adunanze , ma aver elleno , qualora fi celebra- efe foie rat
vano (c) preceduto fempre alla celebrazione Aq\- J‘ nePriacce~
la Eucarillia , la quale era come una loro appen- *enJ '?su>̂dice: dimollrerò brevemente , che dal modo di
parlare di quell’autore fi conclude a evidenza , verfa.K 2 che
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che prima di S. Giudino le agapi precedevano
alla celebrazione della Eucaridia , e dopo fu mu¬
tato un tal codione , onde le agapi /accedettero
alla Eucaridia , ogni qual volta fi tennero;
e proverò anche,fenza punto aggravarlo, ch’egli
di nuovo fi contradice. Egli adunque nella pag.
245 . promette di far vedere , che le agapi furo¬
no annefse alla Eucaridia: tAnnexa fuit Eucbari-
fila agapis . Prova ciò dalla origine di efse agapi

(a) p*244. nel §#XI I# qa) ’Probatur ex origine agaparum,
(b) 0. xm . Scende dipoi a dimodrare, che terminate l<̂ >
p.147. agapi , fi celebrava la Eucaridia ( 6) : stgupis

finitis Eucbariflia celebrata efl ; e ciò malamente
(c) 0. xiv . prova con S. Agodino ( O probatur ipfa confefsio-
p. 248. ne*Auguflini. Aggiugne , cheS . Paolo non mu¬

tò quedo ordine . Nec Vaultts hunc ordinerà im~
(d) p, 245. mutavit , quod conflat ex Epizoici ad Corintjiios.

(ci) Anzi che l’ordine delso perfeverò in alcuni
luoghi fino al quinto fecolo : gXuin potius in qui- -

(e) P- 2 A’ bufdam locis vefligia bitjus ordinis remanferunt  .
(e) Finalmente dabilifce , che quedo ordine di
celebrare le agapi avanti la Eucaridia, fu dopo
mutato. Orda tamen bic poflea per confuetudinem

P* immutatus efl . ( / ) . E ciò egli procura di mo-
Arare coll’autorità di S. Giuftino . Pretende- »
pertanto > che ne’ tempi di S. Giudino era mu¬
tato quell ’ordine . Bifogna adunque concede¬
re , che fecondo lui,  vivente S. Giudino , le_>
agapi non precedevano la celebrazione della Eu¬
caridia, ma le fuccedevano . Che fe avefse vo¬
luto dire , che le agapi furono tolte ne’ tempi di
S. Giudino , non avrebbe egli detto , che fu al¬
lora mutatol’ordine delle agapi , ma che elleno
furono tolte . Avendo egli adunque avanzato,
che fu l’ordine medefimo mutato, fa d’uopo con-
felsare, aver egli creduto , che laddove prima le

aga-
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agapi fi celebravano avanti , allora cominciarono
acelebrarli dopo la Eucarillia . Che fe non avef-
fe egli voluto lignificar quello , non facendo
niente al fuo propofito il palio di S. Giu Ili no ,
l’avrebbe fenza dubbio tralafciato . Or quell ’iilef-
fo Boemero , che non volendo concede , e(Te rii
dopo' la celebrazione delle agapi a’ tempi di S.
Giultino martire celebratala Eucarillia , in altro
luogo ( 4) pretende , che nè anco a’ tempi di
Tertulliano , il quale vide dopo , le agapi llefse , (a) S.xli
quando faceanfi , fuccedeano alla celebrazione a47»
de’ divini millerj : , , TemporeTertulliani Eucha-
„ rifila effe poterat fine praecedentibus agapis ,
„ fed non vice verfa „ . E poco dopo ( £> „ Nulla 5, xv
, , tamen Ecclefiarum nova , & univerfalis difpo- zu.

lìtio hac de re fafta eli , fed res haec arbitra-
„ ria eredita fuit , etiam adhuc circa initia feculi
, , tertii telle Tertulliano de corona ajente : Eu-
„ ebariftiae Sacramentmn & in tempore vidlus ,
, , & omnibus mandatum a Domino etiam an-
, , telucanis coetibus : dum dicit etiam anteluca-
,, nis coetibus , hujus ufum integrum fuifse,
,> fatis aperte olìendit hoc novum quoddam jus
, , anteahaudufitatum , non tamen prohibitum
,» fuifse . Interim tamen contendit , mere arbi-
,, trarium efse : utrum tempore vittus , hoc eli »
, , ubi agapae celebrantur , & ita ex more prifii-
„ no pofi agapas , an vero extra eas , anteluca-
„ nis coetibus , ubi agapae minime celebratae
„ funt , Eucharilìia celebretur ,, . E ciò fia detto
delle contradizioni del Boemero . Che poi quelli
abbia malamente intefo il pafso di Tertulliano
ellratto dal libro della corona , ognuno può
agevolmente comprenderlo , quando fedamente
lo voglia efaminare . E per vero dire , onde mai
ha potuto conolcere il Boemero , che cpizW etiam

K. 3 da
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da Tertulliano adoprato , voglia lignificare , che
la introduzione delle facre adunanze , dove lì
celebrava la Eucarilfia , lolite a farli allora prima
dellofpuntar della luce , fofte affatto nuova , e
non proveniente dalì’Apolìolica tradizione ? Non
è forfè egli certiffimo , che Tertulliano in quel
luogo volendo dimolìrare , che molte cofe ,
quantunque non lienoferitte , debbono con tut¬
to ciò mantenerli , perciocché provengono dall’
Apelìolica tradizione , tra gli altri efempli , che
adduce per comprovare il fuo fentimento , rife¬
rire ancor qnelìo delle adunanze avanti lo fpUn-
tar della luce ? Non dice egli efprefsamente ,
dopo rammemorati gli efempli medelimi : baruffi,
& aliarum eiufmodi difciplinarum,fi legeni expo*
fiules Scripturarum , nullam invenies , traditio
tibipraetenditur attbirix , consuetudo confirrna-
trìx , & fides obfervatrix ? (a ) Crede adunque
Tertulliano , che tali adunanze , avanti lo fpun¬
tar della luce , ove lì celebrava la Eucarilìia»
aveano avute dagli Apoltoli ci tempi la loro ori¬
gine , erano Hate confermate dalla confuetudine»
e ofservate dalla fede . Altrimenti come avreb¬
be egli tra tanti efempli,de’ quali volea di propo-
lìto dimolìrare l’antichità , arrecato un nuovo ?
E pure quelPiiìefso efempio , che adduce per
antico Tertulliano , è prefo dal Boemero per
nuovo , e come arrecato per nuovo da Tertullia¬
no 'medefimo . Fa d’uopo inoltre , che il Boe¬
mero afsegni la ragione , per cui pretende , che
le parole di Tertulliano : & in tempore •vibius  ,
vogliano lignificare , che la Eucarilìia nel prin¬
cipio del terzo fecolo lì prendefse alle volte dopo
la funzione delle agapi.Poichè non avendone egli
afsegnato alcun motivo della fua opinione , tanto
vaie i’alferzione di lui , quanto il negare di qua-
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junolie altro . A me certamente fembra , che
jl vero fenfo del conterto fi  a il feguente : il fa-
cramento della Eucariflia ifituitó , e ordinato
dal Signore,mentre cenò egli  co’ difcepoli, a tutti ,
è [olito di celebrarfi anche nelle adunanze prima
dello[puntar della luce , e prenderli dalle mani . _ _
non di altri,ma de’preJidenti .Qa)  Che fe quello è ^ J]'
il fentiinento di Tertulliano , non può certamente p. 10 ».
giovare alla opinione deU’avvc-rfiirio . E per ve¬
rità qua', fenfo farebbe mai l’addottà tefiimonian-
za di quell’antico fcrittore , fe avelfe quel figni-
fìcato, eie dall’eretico gli viene attribuito ? Può
egli darli più atturda fintalfi di quella : Il [aera¬
melo delia Eucarijlia e nel tempo delle agapi,
e raccontar,dato a tutti dal Signore , ancora ne'
ceti che fi fanno avanti lo [puntar della luce?  E
pure cosi dovrebbe fpiegarfi , fe vera fotte la in¬
terpretazione del Boemero . Ebbe pertanto ra¬
gione il Rigalzio di notare,che le deferitte parole
di Tertulliano lignificano , che il tempo di pren¬
dere la Eucarillia era lontano dal tempo del
mangiare ( nel qual tempo era fiata iftituita dal
Signore ) onde prendeva !! ella anche ne’ceti , che
lì celebravano prima dello fpuntar della luce del
fole ; e che febbene non fi voglia combattere
contro coloro , i quali foftengono , ch’ella fi cele-
braffe ancora negli altri tempi , con tutto ciò lì
vuole onninamente , che fi prendefie avanti qua¬
lunque altro cibo . Poiché cosi ricérca Tertullia¬
no nel fecondo libro indirizzato alla fua moglie .
Termino quello paragrafo con rilevare un altro
abbaglio del Boemero , onde vieppiù fi conofca ,
quanto ingiufiamente abbia egli acquiftato ap¬
pretto alcuni il concetto , e la fiima di uomo di¬
ligente , ed efatto ragionatore . Egli adunque ,
che pocanzi avea riprefo l’Albafpineo Vefcovo

K 4 di
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D :l tempo  ,
in cui fi ce¬
lebravano
Le agapi.
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di iìngolare erudizione , e avea Ihbilito , chea’
tempi diTertulllano non fofferoalle volte le aga¬
pi disgiunte dalla Eucariftia , perciocché avea,
come andava dicendo , ritrovato , che nel quarto
fecclo ancora erano unitamente colla Eucariftia
celebrate ; egli fteftò, diffi, nel §. xv. Qa)  dimen¬
ticatoli della Tua propofizione , afferma : ;be ne*
tempi di  5 . Cipriano pafsò in legge , cheli Euca-
rijìia fi celebrale fenza le agapi.  Avendo per¬
tanto noi efpofte le ripugnanze , e mani-
fede contradizioni dello Scrittor Luterano , di
cut fi è dimoflrata la (lepidezza , e lo (Iravolto
modo di ragionare , e avendo chiaramente dato
a divedere che non poffa provarli , che le agapi
precedefiero la celebrazione della Eucariftia ;
fendiamo a trattare del tempo , in cui le agapi
ordinariamente fi celebravano .

IV. Eftendo adunque (late chiamate da Tertul¬
liano ? e da parecchi altri fcrittori antichi col no¬
me di cene  le agapi , legno è , che furono cele¬
brate verfo la fera , e non altrimenti nelle adu¬
nanze , ch’erano folite di farli priraa , che fpun-
taffe la luce del fole . Quindi è che Plinio il
Minore , di cui abbiamo pocanzi iefcritta la te-
llimonianza , dopo aver ragionato delle congre¬
gazioni , che la mattina di buon era celebravano
i Criltiani de’ fuoi tempi , e di aver raccontato,
che in effe dopo varj inni , e lodi date a Gesù
Crifto Redentor noftro, fi proteftavano di volere
fchivare il vizio , e feguitar la virtù ; aggiugne»
che finalmentefeioglievano radunanza , e dopo
nuovamente fi congregavano per prender tutti
infieme cibo , comune per altro , e che a niuno
potea recar nocumento . E per vero dire l’elfer
eglino fiati foliti di fciogltere l’adunanza della_*
mattina , e congregarli nuovamente per celebrar



Be’ primitivi cristiani .' 153
il convito , è un evidentifiimo argumcrito , che
la mattina di buon ora non erano da’ noftri an¬
tichi celebrate le agapi . Non ritrovando adun¬
que noi altro tempo più a propofito , a cui affe-
gnar portiamo la denominazione di cena , chela
l'era » fa d’uopo , che conferiamo , effere flati
verfo la fera tali conviti celebrati da’ noftri mag¬
giori: , , Riprovate voi le noftre cenette , dice Ter-
„ tulliano , come infami per le fcelleratezze,
„ che fecondo i noftri calunniatori , in effe com-
„ mettonlì , e come prodighe , quali che a noi li
,, poffa attribuire il detto di Diogene : che i Me-
, , garenfi mangiano , come fe domani aveffero a
,, morire . . . . Si riprende il folo triclinio de’
„ Criftiani . . . Ma la noflra cena col fuo nome
„ dimoftra qual ella Ha . Ha ella quella ifteffa
,, appellazione , che lignifica dilezione , e ca-
„ rità Qa) ,, . Dimoftra pure , a mio credere , 1’
ufo di celebrare le agapi verfo la fera , quella (a) Apoi. c
calunnia , che fu da’ gentili inventata per ifcre- XXX1X*1>3§
ditare il Criftianefimo , cioè, che fodero folitii l23’
noftri , dopo terminato il convito , di fpegnere
i lumi , e di commettere le gravillime reità , le
quali erano loro fallàmente , come altrove no¬
tammo , attribuite . Imperciocché fe non fi fa-
ceano le agapi verfo la fera , non vi farebbe flato
meftiere de’ lumi,  onde la calunnia farebbe Hata
agevolmente fventata col rifpondere foltanto,
che ne’ conviti Criftiani , fatti di giorno , i lu¬
mi erano affatto fuperflui , onde non lì adopra-
vano . Avendo pertanto i noftri ufato altre
rifpofte con aver tralafciato quella , ch’era per
altro ovvia , e naturale , fegnoè , che celebravano
le agapi verfo la fera . Quanto al giorno , in cui
fi faceano le adunanze , e celebravanfi le agapi ,
non vi ha, fe pur non m’inganno , dubbio veru¬

no ,
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no , che fotte la Domenica 5 la quale era chiama¬
ta da’ noftri antichi prima del fabbato,  o il pri¬
mo giorno dopo il fabato ; e lina fabbati , cioè
un giorno dopo il fabato , uniformandoli eglino
all’ufo degli Ebrei ; 0 giorno del fole , allorché
deputavano co’ gentili , acciocché folfero intefi
dagli avverfarj , che con un tal nome appellava¬
no quel di della fettimana . E per verità S. Giu-
llino parlando del giornojin cui i noftri li congre¬
gavano , lo che colla dal paffo di fopra copiato ,
dice , ch’era il giorno del fole , il quale giorno
era giorno di allegria pe’fedeli , eflendo egli fta-
to confacrato per la refurrezione del Redentore . ,,
,5 Noi , dice il Santo , conveniamo tutti infirmò
„ il dì del fole , perchè in quel giorno fu creato
„ il mondo , e refufcitò il noftro Salvatore da’

00 Apohr*>, morti (a ') „ . S . Ignazio Martire ancora , il
»• ixvn .p. quale vilfe ne’ tempi di Plinio il minore , efor.

tando i Criftiani delibila a vivere criftianamen-
(b) n vni te 5 cos* Ĝnve ne^a Épiftola a’ Magnefiani (4):
feq.p. iju* 3’ N° n vi lafciate ingannare dagli eretici dogmi,

„ nè dalle antiche inutili favole . Imperciocché
» fe viviamo fecondo il giudaifmo , pare , che
,, confcffiamo di non aver ricevuto la grazia .
3, Poiché i Santi Profeti vilfero fecondo Gesù
, , Crifto . Laonde patirono delle perfecuZioni,
i, ifpirati dalla grazia di elfo, a fine di rendere
, , certi coloro , che non ne erano perfuaft , ef-
, , fer un Dio , il quale ha manifeftaro fe fletto
5, per Gesù Crifto fuo figliuolo , ch’è il Verbo
„ eterno , non procedente dal filenzio , e che
,3 fecondo tutte le cofe piacque a chi lo mandò.
,3 Se dunque verfati nelle antiche cofe , ven-
3, nero alla novità della fperanza , non pi ìxjab-
3, batizando  3 ina vivendo fecondo la domenica  ,
s, in cui è nata la nofira vita per ejfo, eper leu
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„ morte di lui . . . per lo qual miftero abbiamo
„ noi avute la credenza , e fopportiamo , per
„ efier riconofciuti difcepoli di Gesù Grillo fo-
,, lo noftro Dottore , come potremo vivere len-
,, za di lui medefimo „ ? Or chi non vede da
quella maniera di parlare , quanto lolTe a cuore
a S. Ignazio il folennizzamento della Domenica ,
e quanto procurale egli di togliere dalle menti
de’ Criftiani la fella del fabato , per vieppiù al¬
lontanarli dal Giudaifmo ? Era adunque apprdTo
i fedeli in ufo di molirare allegrezza , e di far fe¬
lla il giorno di Domenica , e non trovandoli altro
tempo più a propolìto per celebrare i conviti di
dilezione , che quello dell’allegrezza , forza è
che le agapi in quel giorno fi celebralfero . Deefi
pertanto rifiutare il fentimento del Boemero »
il quale > come altrove vedemmo , pretende
che il determinato giorno  mentovato da Plinio,
folfe il giorto di fabato . Imperciocché fé il gior¬
no di Domenica, fecondo Santo Ignazio , che vif-
fe in quella flelfa età , fu il giorno di allegria , e
di fella pe’ Criftiani , quello medtfimo giorno
dovea effere determinato pe’ loro conviti , e non
già l'antecedente fabato . Per la qual cofa non è
da maravigliarli , fe i fedeli de’ fulfeguenti feco-
li celebrarono le agapi nelle domeniche » come
apparilce dalle teftimonianze di Tertulliano , e
da’ parecchi altri Scrittori , che dopo di lui fio¬
rirono . Imperciocché così egli fcrive nel fedi-
cefimo capo del fuo Apologetico ( <i) . „ Alcuni
, , s’immaginano , che il fole fia ilnoltroDio.
, , Sono colloro più umani verfo di noi , e parla-
„ no meno male degli altri nollri nemici . Sa*
,, remo noi pertanto , fecondo la opinione loro,
,, Umilia’ Perfiani , benché non adoriamo quel

pianeta dipinto in un panno lino, o in un drap-
„ po,

(a) p. Co.
Append. E-
dir. Venet.
an. 174S.
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Del luogo
dove erano
follt : dì ce¬
lebraivfi le
agapi.

ì' 5<? be ’ costumi
, , po , o in una tavola . . . Ma il fofpetto loro
55 non altronde è nato , fe non fe dal voltarci
„ noi , allorché preghiamo, verfo 1’ oriente . . .
55 Parimente fe dimoliriamo fegni di allegrezza
55 nel di appellato da voi dei fole , non è la ve-
55 nerazione di quel pianeta } ma un altra affat-
5> to diverfa ragione5che ci muove a ciò fare,,.
Or qual altra dimoftrazione di allegrezza mag¬
giore di quella delle agapi deffero in quel giorno
i noftri , nè poiTo io immaginarmelo, nè credo ,
che fi trovi chi lo pofla con verità accennare .
Ma con maggior chiarezza ragiona quell’antico
Scrittore nel primo libro indirizzato alle nazio¬
ni : ,, ( «) Altri , dice , più umanamente trattan-
, , doci , fiimanos che il fole fia il Dio de’ Cri-
, , fliani; perciocché fi è divulgato 5 che noi ci
55 rivoltiamo verfo l ’oriente , allorché vogliamo

,5 pregare , e procuriamo di Ilare allegri nel

55 giorno da voi appellato del fole . Ma che

„ fate voi di meno ? . . . Voi certamente , o ido-
3, latri , fiete quelli , i quali nell’indicolo de’ fet-
,5 te giorni avete pollo uno , a cui attribuite il

3, nome di giorno del fole 5 e quello avete pre-
3, fcelto , affinchè in elfo non vi laviate 5o diffe-
,5 riate di bagnarvi alla fera ; e procuriate di llar
, , in ozio, e di apparecchiare il definare , lo che
5, fate , fcollandovi dalla voltra , e appigliando-

„ vi alle altre religioni.
V. Dopo di avere provato in qual tempo

folfero folite di tenerli le adunanze, e di farli i
conviti delle agapi, richiede certamente la ra¬
gione , e il metodo , che abbiamo ftabilito di
feguitare , che ragioniamo del luogo , in cui
comunemente fi celebravano . Or a me po¬
co importa , fe quelle cene furono illituite a
imitazione delle giudaiche t. o delle gentilefche ,

feb-
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febbene io vedo , effere fopra ciò divedi i Penti¬
menti degli autori,e poterli,fiabilendo di feguita-
re gli uni, o gli altri , prendere quindi qualche lu¬
me per determinare il luogo dove da’Crifiiani fa-
ceanfi . Imperciocché quando polfa io dalla fioria
della Chiefa ritrarre la verità circa il luogo , non
ho meiiiere di ricorrere alle congetture,alle quali
fovente ricorrono i gramatici , e molti di coloro,
che procurano d’illufirare le antichità .Penlì adun_
que ognuno , come gli pare , delle origini delle
agapi, ed acconfentendo al Burmanno , al Boe-
mero , e ad altri , che abbiamo di fopra citati,
ammetta , che furono fecondo le ufanze de’ Giu¬
dei ifiituite ; o leguendo il Frontone , pretenda,
che provengano elleno dalle Filotefie de’ gentili
(<0 ; del luogo per altro , dove fi celebravano , (a) Difleit.
non determini mai , fe non che fecondo i docu- Vef
menti , che fono fiati da’ nofiri maggiori tratnan- ' ®
dati alla pofterità . E per vero dire , non avendo gj ;t>  '
eglino mai i nofiri antichi mentovato , onde fof- ron. an,
fero prefe le agapi , fembra , che ognuno pofla i ?33-
liberamente appigliarli a quel fentimento , che
a lui fembra più verifimile . Nè ci vergogniamo
già noi di confelfare , che alcune confuetudini
fieno fiate prefe da’ gentili , e depurate da ogni
fona di fuperfiizione fieno fiate fantificate , e
introdotte nel Criftianefimo . Imperciocché , ^ Deue
come faggiamente otferva il P. Marangoni (&) : Cofe genti-
„ Ella è cofa indubitata , che i riti . . . prefi dalla Jefche&c.
,, Chiefa da’ gentili , furono prima da e(Ta lei e.xxrii .p.
„ purificati da ogni fuperfiizione idolatrica , e_» ir'
,, mutando loro loggetto , acuì  prima fi riferì- l744>
,, vano , li fantificò , e li converti in onore del
, , vero Dio ( Baron. an. lviii.  n . 30. ) tnu-
„ tata mdelicet in religionem fuperfiitione , c
„ imitando Iddio ftefio nel trasferire nella fua

leg-99
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, , legge ( come fi è detto più innanzi } molti ri-
3, ti gentilefchi Egiziani , conofcendo , che moì-
j, ti , che fi convertivano alla Criltiana fede_> ,
„ come offervò Tertulliano nel cap. xiv . De
, , Idolatr. , difficilmente avrebbono tralafciate
, , alcune ufanze praticate nel gentilefìmo >
„ le trasferì nel culto della religione . ( Baron.
„ ibìd.") Cum nonnulli haud facile contineri pof-
jj fent difciplìna, consultop >ftea introduBum
s, vìdetur , ut eadem in venie religionis cultum
3, impenderentur.  Bensì in ogni tempo la fteffa
„ Chiefa tutta la fua follecitudine ha impiegata
, , per togliere da’ medefimi qualunque ombra
3, di fuperftizione , e qualora per negligenza di
3, alcuni miniftri fuoi vi fi foffe di nuovo intro-
„ dotta , que’ primi dotti , e fanti Prelati pofe-
„ ro tutto lo (iudio per toglierla „ . Dica per al¬
tro il Giuflello , ( a) che le agapi de’ Cri diani
antichi non erano molto differenti da’ conviti
de’ Romani , che (barifiia erano appellati ,
ne5 quali lì terminavano le liti , e le diffenfioni ,
ch’erano nate tra’ parenti , e tra gli amici ; fo-
ftenga il Frontone „ che la Filotefia (6) è una
3, voce 3 che apprefToi Greci lignifica amicizia 3
S3 e falutazione ; e ch’è fiata dipoi ufurpata per
3, indicare gli fcambievoli brindili foliti a farli
3, dagli amici prima di bere : . . e che davall c0-
3, minciamento alle Filotefie da’ gentili colla in-
3, vocazione degli Dei fatta da colui, ch’era fiato
„ eletto Re del banchetto , o che avea chiamato
3, alla fua cafa , e alla fua menfa i convitati : e
a, che dipoi, accodandoli egli alle labbra il bic-
„ chiere , augurava all’amico vicino tutte Ie_j
„ profperità ; e quelli al vicino amico porgen-
„ dolo faceva si , ch’egli pure beveffe , e quindi
„ lo canfegnaffe a chi gli flava accanto , e_j>

,, così
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']  così di mano in mano, finché non era finito
,, il circolo j e che la invocazione degli Dei era
„ di tre forte , la prima di dimanda , la fecon-
, da, che alla metà del convito fi tifava , di lo-

,, de , la terza di ringraziamento ; onde ancor
„ il facramento del corpo , e del fangue del Si-
,, gnore , perchè fu iftituito nel termine della
„ cena , fu appellato Eucarillia » ch’è Io llelfo ,
„ che rendimento di grazie difenda »dilli > il
Frontone quella opinione , che con tutto ciò non
negherà mai elferfi le agapi celebrate da’Criltiani
per imitare il Redentore,il quale cenò co’fuoi di?
fcepoli , e moftrò l’affetto , e l’amor Angolare,
che loro portava , fenza elferfi curati le da’Gen¬
tili , o dagli Ebrei era provenuta la confuetu-
dine di cenare in quella guifa .

Ma veniamo a trattare dal luogo , in cui fi
celebravano le agapi da’ fedeli . S. Giuda nella
fua Epilfda Cattolica »febbene mentovale aga¬
pi , con tutto cip non fidamente non accenha il
luogo»ove erano tenute , ma nè anco ragiona
di quelle » che celebravano da’ cattolici , par¬
lando egli foltanto dell’empie folite di farli da
certi uomini di perduta fallite , i quali mille in¬
famità commettevano nelle loro adunanze ( <f). S. (a) v. u.
Luca negli Atti Apoftolici defcrivendo la confue-
rudine de’ primitivi fedeli di congregarli prima
nel tempio,e di orare , e di concorrere poi tutti in
una cafa per celebrare la Eucarillia , e per rifio-
rarfi , racconta ( A) : che ogni dì gli Apolidi
co’ fedeli , de’ quali tutte le facoltà erano comu- e.n . v.
ni , con particolare unione » e concordia dura - ^
vano a pregar lungamente nel tempio , e di poi
fi ritiravano alla cala , e quivi rompeano il pane,
cioè celebravano la Eucarillia , e prendeano cibo
con allegrezza , e fcmplicità di cuore . Or leg-

gen-
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gè : doli nel tefta greco in numero Angolare kat
tiKoy per la cafa, e non in numero plurale , legno
è,che quei tali !uoghi,dove fi celebrava laEucari-
ftia, e fi faceano le agapi , fodero determinati per
quella facra , e caritatevole funzione ; onde non
approvo il fentimento del Roemero , il quale.-,*,
addottoli citato palio , pretende , che in quei
tempi felici > ne’quali era in vigore la commu-
nione de’ beni fotto gli Aportoli nella Chiefa di
Gerufalemme , perchè i fedeli erano più di tre
mila*i Padri di famiglia faceOTero nelle loro cafe
private le agapi . E per vero dire che avelle¬
rò i luoghi dertinati alle adunanze, evidentemen-

. temente raccoglie!! dal capo quarto degli Atti
medefimi, dove leggiamo ( 4) „ che rilaiciati S.
,, Pietro , e S. Giovanni da’ capi delle finagoga,
„ tornarono a trovare i fratelli loro , e raccon-
„ tarano tutto ciò , che aveano loro detto i ìe-
3, niori 3 e i Principi de’ Sacerdoti , e che aven-
, , do udite tali cofe i fedeli alzarono unanima-
„ mente la voce , e dilfero , Signore tu fei , che
3, hai creato il cielo , e la terra &c. E che aven-
3, do eglino orato fi fcoflTe il luogo , dove erano
5s congregati , e riempieronfi tutti di Spirito
,3 Santo . ,} Racconta inoltre S. Luca nel capo

‘•dodicefimo dello rtefib libro ^b ') , che liberato
che fu S. Pietro dall ’Angiolo 5 ufci dalla prigio¬
ne , e portofii alla cafa di Maria madre di Gio¬
vanni cognominato Marco , dove molti erano
congregati , e faceano orazione . Perla qual co-
fa fa d’uopo confert’are , che aveano allora i fedeli
alcuni luoghi dertinati per le adunanze, tra ’ quali
deefi numerare la cafa diMaria,altrimenti non av¬
rebbe prefo quella via S.Pietro , nè farebbelì egli
mai immaginato, che in una tal caia fi fodero con¬
gregati i Crirtiani/e non erano doliti di celebrare

nella
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nella medefima le fiacre,o le caritatevoli loro adu¬
nanze. Nel quindicefimo capo ancora leggiamo,
ch’efsendo nata tra ’ fedeli della città di Antiochia
la controversa circa la ofservanza delle ceremo-
nie della mofaica legge , lìcchè alcuni alla Chiefa
venuti da'Giudaifmo,pretendevano , che eziandio
igentili convertiti alCriftianelimo doveflero effe-
re circoncifi ; ed effendo venuti a Gerufalemme
Paolo , e Barnaba a fine di renderne consapevo¬
li i SantiApoftoli,e di ricevere da loro le iftruzio-
ni atte a togliere le difcordie ; Il adunarono gli
Apofloli Ile ili , e gli anziani, e determinarono
infieme con tutta la Chiefa di quella metropoli
di mandare degli uomini in Antiochia , i quali
portaffero a’ nuovi fedeli le Apoftoliche lettere,
e infieme co’fuddetti Paolo,e Barnaba gli confer-
maflero nella fede , e nelle ordinazioni fatte in
quella adunanza ( <t) . Or fe poteano congre¬
garli i Criftiani di quei felici tempi , e fare le
adunanze loro , e a quello fine aveano deftinate
delle cafe , come non farà flato loro facile di
convenire , e celebrare le cene , che agapi era¬
no appellate ? Che fe alla calunnia delle cene
Tieflee inventata da’ noftri nemici diedero occa-
lione le agapi, come il Boemero confeffà, forza è,
che le agapi fteffe nella Chiefa di Gerufalemme
fino da’ primi tempi fodero lolite di tenerli , non
da’ padri di famiglia nelle loro private cafe , ma
unitamente da moltiflìmi fedeli , i quali in uno,
o più luoghi lì adunaflero . Imperciocché
vedemmo noi di fopra dalle teftimonianze di
S. Giuflino Martire , e di Origene , che appena
fu crocififfb il Redentore , e rifufcitò da’ morti,
che i Giudei,avendo fentito parlarli de’ miracoli
di lui , fbedirono degli uomini fcclti a quello fi¬
ne per tutto il mondo , e lignificarono a’ morta¬

io »?. III. L li,
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li , ch’era nata la mifcredente fetta de’ Cridiani,
i quali nelle loro adunanze couimetteano tali
fcelleratezze , che non follmente non poteano ef¬
fe re raccontate , ma ne anche penfate lenza orro¬
re , e vergogna . E che ? Avrebbero forfè i
Giudei sì fattamente calunniato i nolìri , con
averne prefa la occafìùne dalle agapi , feogni
padre di famiglia co’ fuoi figliuoli in cafi lua
privatamente cenava ? Egli è dunque certiffimo,
che le agapi da molti, anche in quei primi tempi
del Criftianefimo, fodero folite a tenerli in certe
cafe desinate da’ Santi Apoftoli a quello fine. Nè
dee recarci fallidio la moltitudine della gente,che
avea allora abbracciata la nolìra finta religione ,
imperciocché grandidìma pure era la moltitudine
de’ fedeli nella Bitinia ne’ tempi di Plinio , e
con tuttociò le agapi da loro unitamente nelle_5
adunanze fi celebravano . Per la qual cofa deefì
nuovamente riprendere il Boemero , il quale

(a; p. i nel citato luogo cosi fcrilfe (a ~) „ : Elfendo poi
, , Hate collituite delle Chiefe nelle altre regio-
j > ni , le quali Chiefe non erano cosi numeroie
j, come la Gerofolimitana ; non era difficile , che
„ tutti i fedeli convenidèro in un luogo alle
„ agapi a prender quel cibo comune,il qual luo-

y. #> go era quell ’illedò per avventura , in cui fi
«> adunavano avanti lo fpuntar della luce , e can-
,» lavano le laudi del Signore . . . Perlochè con-
s, gregavanfi i nolìri in Troade nel cenacolo,a fi-
3> nc di fpezzare il pane , come pureinCorin-
„ to a celebrare la cena dominicale , e lo fledò
s, attella Plinio de’ Criftiani de’ fuoi tempi „ .
E per vero dire,come non dovrà egli edere ripre¬
so , ed emendato , quando contro la patente ve¬
rità della ifloria , contro ogni congettura , e
contro l’autorità llelfa di quello Scrittore , che

prò-
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procura d’interpretare , pretende , che minaceli
tre mila foffe il numera de*noftri nella Provin¬
cia retta allora da Plinio , e che perciò i fedeli
della Ritinia fi adunavano in un luogo per cele¬
brare le agapi , e non già quei di Gérufalemme?
E non ci afiicura forfè con parole chiare > e lam¬
panti Plinio , che nqlla Bitinia»Provincia certa¬
mente popolatiifima , dove era egli fiato manda¬
to con autorità confidare da Traiano Imperatore,
„ molti di ogni età , di ogni ordine , e dell’uno,
„ e dell’altro feffo (profetavano il Crifiianefi-
,, mo ) . . . perciocché non (blamente le città ,
„ ma le terre ancora , e le campagne ( ripiene
„ erano di Criftiani ) . . . e che erano quali defo-
„ lati i templi ( de*gentili  mentre pochi erano
, , gl’idolatri,efiendofi moltiplicati tanto i Crifiia-
,, ni ) . . . onde non fi doveri procedere contro di

qtiefii con rigore , poiché potea fperarfi , che
, , farebbe forfè tornata al gentilefìmo.) una tur-
, , ba di uomini ( cotanto grande ') . Or fe de¬
filati erano i templi de’ falli, numi nella Bitinia ,
perciocché la maggior parte degli abitanti erano
diventati Crifiiani , ella è infàllibjl cofa , che più-
di tre , e di cinque , e di venti mila perfine^
nelle città grandi aveano abbracciato il Cfiltiane-
iimo . E pure quelli in un luogo fi adunavano a
celebrare le agapi , come il Boemero confeffa;
febbene fono io difentimento , che non tutti in
un ifteflò luogo fodero (oliti di congregarli , ma fi
diftribuilfero , e in varj luoghi deftinati a quello
fine fi adunaffero , e celebralfero quella cari¬
tatevole cena . Nè fidamente nel principio >ma
veri'o la fine ancora del fecondo fecolo della Chic-
fa , quando tanto era crefeiuto il numero de’
Crifiiani , che ripieni avea tutti i luoghi dei Ro¬
mano Impero , le agapi da loro fi celebravano

L 2 uni-
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unitamente , fenza che loro apportar poteffero
difficoltà quelle cofe , che induffero il Boemero
a negare , che effendo molti , non poteffero adu-

, narfi al convito . PerciocchèTertulliano , il quale
. avea detto nel fuo Apologetico ( 4)»che quantun¬

que foffero i nortri recenti , con tutto ciò aveano
ripiene le città , le ifole , i cartelli » i municipi,
i conciliaboli , i campi degli eferciti , le tribù ,
le decurie , il palazzo » il fenato , il foro ; e che
perciò fi lagnavano i gentili » e andavano conti»

1 nuamente dicendo (b) „ vederi ! per ogni do-
• », ve affidiate le città ; eflervi ne’ campi , ne’

,, cartelli, nelle ifole i Crirtiani ; fari! tutto gior-
.»» no da erti nuove conquide , veggendofi paffare
„  alla religione loro innumerabili perfone di ogni
„ feffo , di ogni età » di ogni dignità , di ogni
, , condizione ,, Tertulliano , diffì,il quale in que-
ftaguifa avea parlato , nel libro medefimo dell’
Apologetico rende chiariffìma teftimonianza del¬
le congregazioni de’noffri allora folite di fard,non
fidamente per affirtere alla celebrazione de’divini
mifterj , ma ancora per ritrovar !! ne’ comuni
conviti delle agapi , cosi fcrivendo nel capotren-
tanovefimo : jQuejìa congregazione de’’ Crifliani è
illecita , fe ella èSomigliante alle illecite ... Ma
noi non Ci aduniamo mai per apportar danno a ve¬
runo . ls(oi Jìamo tali congregati , quali (c) fìamo
difperjt & c.  Or per determinare in quai luoghi
fi teneffèro le agapi , fa d’uopo offervare primie¬
ramente,ch ’effendo fiati confueti i primitivi Cri-
ftiani,i quali fiorivano ne’ tempi de’Santi Apoltoli,
di congregar !! in una cafa , e quivi nel cenacolo
fpezzare il pane , e cibar!! del corpo , e del fiin-
guedel Redentore ; nello fiteffo cenacolo faceffe-
ro ancora la cena , che agape era chiamata , men¬
tre a queffo fine erano dagli Ebrei defiinati i ce¬

na*
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nacoli . E che nel cenacolo delle caie da loro
per tali funzioni prefcelte , celebrafiero eglino
la Tanta Eucariftia , comprendefi evidentemente
dagli Atti Apoftolici , ne’ quali leggiamo : eh’
eflendo giunto S. Paolo a Troade con alcuni altri
e colTEvangelifta S. Luca fuo compagno di viag¬
gio j dove dimorò fette giorni , una domenica fi
adunarono tutti infierite in una cafa per rompere
il pane, cioè per prendere l’Eucariilico cibo , ed
egli ragionò delle divine colè fino alla mezza_»
notte ; che nel cenacolo,A  ove erano tutti congre¬
gati,erano molte lampane , e un giovane perno-
mc Eutichio , ltando fui balcone , fu forprefo da
profondo fonno , e disgraziatamente cade giù
dal terzo appartamento , e rimafe morto ; e che
Paolo effendo fcefo lo rifufeitò , e lo rendè vivo
a’ fuoi , e dipoi rifili fopra , e fpezzò il pane ,
e lo mangiò , e prolèguì a ragionare fino alla_ »
mattina ( a) . Se dunque nel cenacolo fpezzava-
no i primi Crifiiani il pane , non potrà certa¬
mente negarfi , che quivi ancora fodero foliti
di fare la funzione delle agapi , poiché non po-
teano trovare altro luogo , il quale fofle più a
propofito per le medefime . Anziché non mi
fembra lontano dal vero , che ne’ principi del
fecondo fecolo ancora , allorché Plinio fcrilfe la
celebre lettera di fopra più volte citata all’Im¬
peratore Trajano , le adunanze delle agapi fi tc-
neffero in quei medefimi luoghi , che desinati
erano alla celebrazione de’ divini mifterj , per¬
ciocché mentovando difiintamente quell’Auto-
re la prima , e la feconda congregazione de’ fe¬
deli dell’età fua , non dice , che fi faceflèro in
luoghi divedi ; onde ci arreca qualche motivo di
fofpettare con vcrifimiglianza , che lo fteflò luo¬
go fervifle a tutte due le funzioni . E tanto più

L 3 mi
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mi confermo in quello fentimento , quanto io
Vedo , ch’eziandio ne’ feguenti fecoli le agapi li
celebravano nelle Chiefe > e che nè Tertulliano,
nè Minucio Felice»nè verun altro Scrittore fino
al quarto fenolo accenna » che differenti foffero
le cale , nelle quali fi faceano le agapi . Ram¬
memorando inoltre S. Gian Grifoftomo la con-
fuetndine > che regnava ne*tempi antichilfimi
del Criftianefimó , come di fopra abbiamo olfer-
vato , la quale confuetudine portava , che
dopo la comunione fi celebrale il convito , di-
moftra > che dove partecipava !! della Eucariftia,
quivi fi tendfero le cene cantate volij che agapi
erano appellate » Per la qual cofa ficcome nel
fecondo » e nel terzo fecolo per lo timore dJle
perfecuzioni » i fedeli fi congregavano ne’ cimi¬
teri,per ivi offerire l’Eucariftico facrifizio , così
negli ftefli cimiteri dopo la comunione faceano
il convito , come fi può dedurre dall’autorità
di Origene > il quale riprende Ceìfo Epicureo
Scrittore del fecondò fecolo , che procurò di
fcteditaré la religione Criftiana , perciocché i
fedeli in certi luoghi nafcofli fiunivahoafar
delle Cene. ,» II primo capo di accufa , propo-
,» fio da Celiò » dice Origene > confifie in que-
„ fio , che i Criftiani fanno delle occulte adu-
»> nanze proibite dalle leggi . . . il quale capo di
,» accufa tende a calunniare l’agapi , cosi dette

fa) L. l m noftri »»* OO Qfiindi è , che ne’ cimiteri
f.pag.'i9i! noi veggiamo varie pitture , efculture , le quali
T. i. bpp. rapprefentano le agapi, molte delle quali figure

fono riferite dall’Aringo nel primo , e nel fecon¬
do volume della Roma fotterranaea , dall’ eru¬
ditismo , c dilige ntiffimo Bofio nel gran Volu¬
me » che ha per tit olo Rema fotterranea , e dal
Baldetti nelle oficrvazioni fopra i cimiteri 4 e da

al-
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alcuni altri,che le antichità illuftrarono . Anziché
una ricavata dal baffo rilievo , che conferva !!
dairEminentiffimo Signor Cardinale Aleffandro
Albani nella fua villa,“fuor di Porca Spiana, è da
m.e riportata per fregio nel principio xdi quello

(a) Csrm.
x. p. 8o.T.
il.opp.Edit»
an. i<T9a.

terzo Libro .
VI. Ma per vieppiù dimoftrare in qual luogo Dei[e VMr;e

foffero foliti di adunarli i fedeli per celebrare i firtedraga-
loro facri , e caritatevoli conviti , fa d’uopo , phefpecial-
che della diverlìtà de’ conviti medefimi breve-
mente ragioniamo , e diamo a divedere , che giu-
fiala varietà loro , varj liti erano per efi! de¬
terminati . Erano adunque le agapi di varie for¬
te . Altre erano appellate natalizie , altre con¬
nubiali , e altre funerali . Mentova quelle tre
forte di facri conviti S. Gregorio Nazianzeno
(4 ) , dove ragionando di fe fieffo cosi fcrive :

#u<f« Ufi? ivi  J'tdV* yfvlÒAiiv tiì Havlvrof,
n 'Tiva vi/xpS 'i'iiv aìv vhtivsart htuv
7<lè a qualche convito 0 natalizio , o fune¬

bre , 0 nuzziale io corro con molti  .
Erano i conviti natalizi , o le agapi natalizie
quelle , che celebravanfi in onore de’ Santi Mar¬
tiri . Imperciocché Gccottie  a ’ vincitori dava!!
la corona , e faceanlì de’ Angolari applaulì ; co¬
si i noftri maggiori,avendo in particolar venera¬
zione quc ’ fortilfiini uomini , i quali aveano fof¬
ferti atrociffimi tormenti per Grillo , e moren¬
do aveano trionfato del tiranno infernale , ed
crani ! acquifiati la palma della celefte gloria >
che non avrà mai fine ; correndo l’anniverfa-
rio giorno del loro combattimento , e trionfo ,
fi adunavano a’ loro fepolcri , e quivi davano
loro delleIpeciali dimoftrazioni di offequio , e
di onore . Quindi è che lo fcrittore degli atti
del martirio di S. Ignazio Vefcovo di Antiochia

L 4 do-



CO Aft.
Ivlarr Ign.
!>•v ;i. pag.
3<>7- T . 11.
Apoft. rr.

»745 -

X58 DE * COSTUMI
dopo di aver raccontato i patimenti , e la pre-
ziofa morte di quell ’invitto difcepolo di S. Gio¬
vanni Aportolo:,5Ri mafero,d/ce,fidamente le più
, , dure offa de!corpo del Martire , le quali fo-

no Hate trafportate in Antiochia , e ripofte in
a, unacaffa,come un ineftimabil teforo . . . Av-
3 ,  vennero quelle cofe avanti il tredicefimo
„ giorno Belle calende di gennaio , effendo
3 ,  Confoli Sura , e Senecio per la feconda volta.
3> E ci trovammo noi prefenti a quelli medefi-
3, mi avvenimenti , e vegliammo dipoi per tutta
, , la notte in cala , e colle ginocchia piegate
„  lungamente pregammo il Signore , che li
3, degnafle di certificarci delle cofe fuccedute
, , avanti ; onde ad alcuni 3 che fi erano alquan-
3, toaddormentati , parve di vedere Ignazio , il
,3  quale accollatoli a noi ci abbracciane ; ed elfi
3, pure lo videro 3 quali che orafle egli con noi
3, e come fe forte venuto da un luogo,dove avef-
33 fe molto faticato , fi prefentafle con molta—*
„ confidenza , e gloria al Signore . Avendo
3, adunque veduto tali cofe , ripieni di gioja,
,3 e glorificando Dio datore di tutti i beni , e
3, benedicendo il fanto 3 abbiamo a voi manife-
33 fiato il giorno , e il tempo 3 acciocché, con-
3, gregali nelPanniverfario del martirio di lui ,
3,  comunichiamo col campione , e col va loro fo

3S martire di Gesù Grillo , ( che conculcò ilj, diavolo , e fino al termine del fuo vivere
„ prollrò le infidie del nemico ) glorificando
„ nella venerabile e fìnta memoria di lui il no-
33 Uro Signor Gesù Crifio , per cui , e con cui
3, gloria , e potenza al Padre collo Spirito Santo„ nella fanta Chiefa ne’ fecoli de’ fecoli . Cosi
,, fia ( a) ,, . Nella medefima maniera furono
invitati dagli Salimeli i fedeli delle Chic fe vici¬

ne



de ’ PRIMITIVI CRISTIANI . léf
ne a celebrare il di folenne di S. Policarpo ; per
la qual cofa leggiamo nella fine degli Atti dello
fiefio martire : , , Patì il martirio S. Policarpo il
„ di fecondo del nude Santico avanti il fettimo
,, giorno delle calende di maggio , ch’era il
„ gran fabato,nell’ora otta va( <j).E poco prima:,, . ^ ^
„ Procurammo noi di raccogliere le offa del n xxI’
„ martire , e raccolte le collocammo in un Ino p^ ó^.T.ll*
„ go convenevole , dove noi , come fi potrà , PP*
,, congregati avremo la grazia dal Signore di ann.
„ celebrare con allegrezza , ed efultazione il dì
,, natalizio del martirio di lui , sì in memoria di
„ quei , che combatterono per Gesù Crifto , e
, , sì ancora per efercitazione , e gioja degli uo- (b) n. xix-
,, mini , che nafceranno Qb') » . Congregandoli p. &}.
adunque nell’anniverfario giorno del Martirio di
qualcuno de’ valorofi campioni del Signore, che
fparfo aveano in difefa della fede il fangue loro,
il qual giorno anniverfario era da loro appellato
natalizio,  faceano i Criftiani le agapi al fepolcro
di eiso Martire , o nel tempio in memoria di lui
confecrato al veroDio,come attelìanoTeodoreto,
ed Evagrio ScoIafìico,il primo de’quali così fcri-
vc nell’ottavo fermone della Evangelica verità :
(c ) , , Celebranfi con pubblico convito le folen- Gtaec^cu-
„ nità di Pietro , di Paolo,di Tommafo , di Ser- rat. p,g 07.
„ gio , di Marcello , e di Leonzio , e di altri Tomi IV.
,, S. Martiri . Onde in vece di quell’antica—, °PP* ed.
„ pompa , e della turpe ofeenità , e della im-
„ pudenza ( che tanto valea apprefiò i gentili )
„ fi fanno fede piene di temperanza , e cade , e
„ modefie, non ammettendofi nè ubbriachezza,
,, nè lafcivia,nè rifa dillolute da quelli,che fi ac-
,, coftano al convito ; macantandofi da ruttile
,, divine laudi , e udendoli la parola del Signo-
„ re , a cui non fenza fante lagrime , e fofpiri

„ fo-
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» fono indirizzate devote orazioni „ . Non è
punto diffimile da quello Uri altro pafifo di Teo-
doreto , che leggefi nella ftoria Ecelefurtica da
lui cortipofta , e riguarda San Gioventino , e San
Maffimino,i quali furono martirizzati fotto Giu-
lianoApoftata( d) .,,Gli Antiochenijd/ce egli,  ve-
i, nerando ( quei campioni di Gesù Crirto ) han-
„ no collocato i loro corpi in un magnifico fepol-
,4 ero , e fono pur ora Politi di celebrare ogni
5> anno la memoria loro cori folehnità i e con po-
4, polare , e pubblico convito >, 4 Evagrio anco¬
ra nella fua rtoria Ecclefiaftica al fecondo libro
(/;) parlando della Santa Martire Eufemia, dice,
che àpparifee ella frvente,mentre dormono , 0 a’
Vefcovi, che fucceilivamente reggono la Chiefa
Calcedonefe , oad altri pii , e virtuofi uomini,
e comanda loro , che nella Bafilica dedicata in
memoria di erta al Signore , fi celebri con lau¬
te vivande la folennità di leimedefima . Egli
è vero però , che il Valefio nelle dote a quello
palfodi Evagrio rigetta la lezione del Crilbfor-
fono , e del Mufcolo , e invece di x&r*  rr
'ri/j.ivtf Tfvtppy, legge nari rò rtjusrtf Tfvy$?
cioè vendemmiare nel tempio , cioè , come egli
dice , raccogliere il [ angue , che feorreva dalle
reliquie della Santa ; onde non è almeno ficuro
ciò,che ci hafpacciato per indubitato il Mura¬
tori (nella fua Difquifizione /opra le agapi tolte )
(c) che ivi Evagrio faccia delle agapi menzione.
E per verità confìderando bene le parole , che
feguono dello dorico* fem brami , che abbia ra¬
gione il Valefio; mentre Evagrio appena mento¬
vata la viflone , torto foggiugne t la qual cofa
fubito , eh’ è faputa dall’ Imperatore > dal
Patriarca , e da’ Cittadini * concorrono tutti alla
Bafilica della Santa s e quivi dopo i divini mi-

flcrj »
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fterjs raccolgono il l'angue , che Icorre dalle
fiacre reliquie . Ma quantunque il palio di Eva-
gfio non fàcelfeal noilro proposto,con tutto ciò
egli è certo , o almeno probabiliflìmo , che nelle
Chiefe > e ne’ luoghi , ne’ quali lì celebravano
i divini uffiz/.fi celebrafìero ancora fovente lc_>
agapi natalizie . Imperciocché oltre l’eflere ciò
tacitai mente indicato ne’ fopracitati luoghi da
Teodoreto , il quale non mentovando un luogó
feparato,dove per tali conviti lì folennizzafsero
i natalizi de’ Martiri , pare » che confelfi > che
nella ftelTa Bafilica, in cui fi fiaccano le fiacre fun¬
zioni, folle lolita di farli ancor quella delle aga-
pi ; molte altre teftimonianze degli antichi ab¬
biamo in pronto , onde ragionevolmente raccol¬
gali j efisere vera la nolìra opinione è E per
tralafciare gli altri , che addur fi potrebbero*
chi può negare , che S. Paolino Veficovodi No¬
la faccia di quella cohfuetudine menzione ? Che
fe parla egli delle agapi 5 o de’ conviti funerali *
non perciò non potremmo noi dal palio di lui
conchiudere » che ancora i natalizi ficelebraffe-
ro ne’ fiacri templi . Imperciocché fe in Chielà
faceanfi i funerali , molto pii» dee ciò dirli de*
natilizj i ch ’erano celebrati in onore de’ Santi
Martiri . Ma Tentiamo che cofa egli ltabilifca
intorno a’ luoghi , dove fi adunavano per le aga¬
pi funerali i nolìri antichi . Egli adunque nella >
lettera a Patiimachio , ( <i) e non , come fcrilfe il ai. xxxviu
gran Cardinal Baronie , ad Alezio (£) , parlan - p.ya.feq.n,
do della morie di Paolina figliuola di Santa Pao- xt .Edit.an.
la , e deferivendo le limoline da Pamrriachio
He Ifo in fuflfragio dell ’anima della ritoglie defon- .
ta dillribuite $ così feri ve : Congregalle vo>
>, come ricco nella fiala dellhApofilolo gli avvo - ,1(CXXXVU i'
„ cati delle nollre anime 3 voglio io dire i po¬

veri ,
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„ veri , che vanno accattando per Roma . Mi
,, pafco io del bello fpettacolo di una tal opera ;
„ poiché fembrarni di vedere tutti quei reli-

giofi fciami della mifera plebe , quegli alun¬
ni delladivina pietà concorrere a truppe alla
gran Bafilica del gloriofo S. Pietro > ed en.
trando per quella venerabile porta regia ,
che ha cerulea la fronte , riempiere tutti gli
fpazj dentro la bafilica ftefla, e le porte
dell’atrio » e i gradi del campo . Veggio che
congregati mettonfi per ordine a federe , e
fazianfi dicopiofi cibi , talché pare , che go¬
dano l’abbondanza dellaHvangelica benedizio.
ne , e prefentino agli occhi una immagine di
que’ popoli , che con cinque pani , e due
pefci furono dal vero pane , e pefce dell’ac-
que vive Gesù facollati. . . Imperciocché fe-
guendo voi coll ’opera P efempio del Si¬
gnore , comandafteche la turba fi metteffe a
federe in terra . . . e avendo in nome di Ge¬
sù Crifto fatto prendere il pane,che vi fu dal.
la divina benificenza donato , lo dirtribuifle a
innumerabili poveri , i quali mangiarono , fi
faziarono j e ciò, che avanzò, ripofero nelle
fporte , e lo portarono alle loro cafe . . . Qua¬
le fpettacolo prefentafie voi , e quanto alle¬
gro al Signore , e a’ Santi Angioli 1. . Qj al
gioja apportafte allo fletto Apoftolo , mentre
riempille tutta la Bafilica di lui con una sì
gran moltitudine di bifognofi! .. . Quanto lie¬
to ( a) fu quello fpettacolo , che pre-
fentafte voi a Dio , e agli Angioli della .
pace , e a tutti gli fpiriti de’ Santi; primiera¬
mente in venerazione dell’ Apoftolo , la—»
cui fede , e memoria celebrafte con tanta » e
si moltiplicata devozione di opulenza , aven-

do
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do voi fatto offerire in primo luogo le offe ,
e i calli incenli a Dio coll’accettilfima com¬
memorazione di e(To Apoflolo , e dipoi aven¬
do con {Ingoiare munificenza offerto voi flef-
fo in fagrifizio con puro cuore , e fpirito umi¬
liato a Gesù Grillo , ne’ cui tabernacoli immo-

,, lalle olite di vero giubilo , riltorando , e
,, pafcendo coloro , i quali con mille benedi-
, , zioni al dator di ogni bene fucrificarono ollie
, , di laude ,, ! Or chi lì troverà mai d’ingegno
così tardo , e ottufo , che Ietta quella teliimo-
r,ianza di Paolino , non comprenda follo a evi¬
denza , che i conviti de’ poveri , i quali fomi-
glianti erano alle agapi, fi teneffero ne’ templi ?
Con ragione adunque il granCardinalBaronio ha
intitolato il paragrafo centefimo trentèlimo no¬
no dell’anno cinquantafettefimo della era Cri*
Itianain quella guifa : Le agapi fi celebravano
nella Chiefa . „

VII . Ed affinchè vieppiù fi dimoflri .che nelle ^
Bafiliche,o negli oratori,o in altri luoghi facri fa- per  gl in-
ceanfi anticamente le adunanze delle agapijdarò convenien-
io a divedere,che collo fcorrere dei tempi,elfen- che  f e"
doli a difmifura moltiplicati i fedeli , e trovan - gutvan°>f u~roto tolte le

agapi  : e co-doli parecchi tra loro poco ben coflumati , i qua-
, § - f * _ _ * r »*r y — vw
li nel convito o s’imbriacavano , o fi faziavano me fi cele-
oltre modo , dal quale abufo molti inconve- brajfero le
nienti feguivano ; fu prudentemente in alcune connubiali,
città da’ Vefcovi ordinato , che tali conviti , fe e *
permetteanlìjfi celebraflero fuori delle Chiefe , e
finalmente fu difpollo , che li toglieffero affatto
dal Criflianelimo . E per verità fe furono llabi-
liti de’ canoni , e delle leggi , per le quali lì
comandava , che foffero le agapi bandite da’
templi;dobbiamo ragionevolmente penfare , che
avanti fomiglianti leggi,foffero elleno tenute ne’

tem„
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templi medefimi ; in quella guida appunto , die
dall’efferfi effe affatto proibite , e tolte , argo¬
mentiamo , che fi celebravano . Ma prima di
fcendere a provare il nofiro affiamo, avendo
noi defcritte le agapi natalizie > e avendo ac¬
cennato le connubiali , e le funebri , fenza_»
avere fpiegato di guai Torta fofsero , farà d’uo¬
po >che brevemente efponiamo in che confiitef-
fcro mai * e quali funzioni fi facefsero allora ,
quando erano celebrate . Abbiamo noi veduto
difopra , come da S. Gregorio Nazianzenofono
tre forte di conviti , o agapi che vogliamo dir ,
mentovate , altre delle quali erano appellate
connubiali, dtre funebri , e altre natalizie , La-
fciate pertanto a parte quelle ultime , delle
quali abbiamo bailevolmente parlato t veggia-
modi qual Torta foffero le connubiali . Faqeanfi

<a) Lib. I , adunque le connubiali in occafione degli fpofa-
c.xii . p.4J»j;zj t C ome ben offervò il Boldetti nelle fue eru¬

dite ofservazioni fopra i cimiteri (a) . Ea con-
fuetudine di celebrare i conviti per le nozze è
antichiflìpia , talché fe ne trovano degli efempli
non (blamente apprefsode ’ gentili > ma eziandio
apprefso degli Ebrei , onde i Crilliani avendo
forfè letto nel Tanto Evangelio , che Gesù Grillo
Redeptor noffro fi trovò prefente al convitojche

<b) tib .III. fi fece per le nozze di Cana dalla Gallilea , e
c. xxni. p. avendo rapprefentato quello tal convito nelle
J 87 .ac-»pj . fcuiturc s cpitture loro , cornei ! può vedere
- - - P' nella Roma fotterranea del Bollo (ù) , e deli’

Aringo ( c) , e come noiofservammo nel noltro
(e) T.I. p*primo volume delle antichità Criltiane (d) , ri-
6iJ" t ^ II* tenncr0( lu^ a ta ê wlànza , e quello di piùag-
p!id3.giunfc ro per ditnoilrare la pietà loro verfo i bi-

1 ’  fogno!! , d’invitare i poveretti , e imbandir Io-
(d; P, 25 ro le tavole , affinchè prevalsero , che con pa.
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cc , e tranquillità conducefsero gli fpofi i loro*
giorni , e nttenefsero la celefte benedizione da
Dio . Egli è vero però , che di quefti tali con¬
viti non troviamo si frequenti gli efempli , come
de’ funerali , e de’ natalizi . E per ifcendere a
funerali , da ciò , che racconta S, Paolino nella
lettera a Pammachio , ( della quale lettera abbia¬
mo noi di fopra riferito quella parte , che appar¬
tiene al punto di cui ragioniamo ) evidentemen¬
te comprende !! , che per la morte de*più ftret-
ti parenti , foleano i fedeli fare de®conviti a®
poveri nelle Chiefe , o ne*luoghi alle Chiefe vi¬
cini,credendo , che tali opere di pieci potefsero
efsere al defonto di follievo , e di giovamento .
L’antico autore de* Commentari fopra Giob¬
be , che fono attribuiti ad Origene (a) , ragio- . . L;b
nando del di natalizio , ch’erano Politi di cele- p.^ s.T.n”
brare i gentili , e riprovando quella fuperftizio- opp. Orig.
fa loroconfuetudinc,dimoftra qual giorno debba. Edit-Vene-
fi celebrare , così fcrivendo : , , Udendo noi tapan.iŷ ,
, , quelle cofe , non godiamo per la noftra ter-
,, rena natività , ma terminiamo le tentazioni
,, di quefto mondo , paventiamo il terribile no-
,)  firo ingrefso in quell’incorruttihile fecolo,
„ dove farà la rivelazione , e la ricerca di tutte
t,  le noftre opere , e parole , Ofserviamo»
, , qual mutazione maifiafi fatta negli uomini.
,, Imperciocché quegli antichi , che dediti era-
,, no alla fuperllizione , celebravano il giorno
, , della loro nafeita , poiché amavano quella vi-
„ ta , e non ifperavjno di goderne un altra mo-
,» rendo . Ma ora noi celebriamo non il giorno
,, della natività , efsendo egli un ingrefso a’
„ dolori , e alle tentazioni 5 ma celebriamo il
„ giorno della morte , perchè in quefto tal gior- .
j, no depongonfi da noi tutti i dolori , e fchi-

„ vanii
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„ vanii le tentazioni . Celebriamo il giorno del-
3, la morte , perciocché non muojono coloro ,
a, che fembra , che muojano ; per la qual cofa

facciamo le memorie dei fanti , e ci rammen-
„  riamo de5 genitori e degli amici nofiri , che
3, morirono nella comurion della Chiefa , go-
3, dendo per lo refrigerio loro , e chiedendo
s, per noi di piamente morire . Laonde non ce-
3j lebriamo il giorno della nafcita.ma della mor-
33 te , perciocché coloro che muojono da veri
3, criftiani , viveranno eternamente . Cele-
a, briamo adunque le religiofe noftre adunanze
3, co* facerdoti > convocando i fedeli infìeme
3, col clero , e invitando e fatollando i poveri
3, bifognofi , i pupilli , e le vedove , acciocché
, , conferir pofia la noftra fella al ripofo delle
,,  anime de’defonti, de’ quali facciamo la com-
3, memorazione , e fia odore di foavità per noi
a, appreffo l’eterno Dio ,, . Che fe a quelle tali
folennità , che certamente cek-bravanfi ne’ facri
templi , erano pel dì della morte di qualcuno
de’ Criftiani defonti invitati , e faz ati da’ più
facoltofì i pupilli , le vedove , e gli altri poveri;
non vi farà , a mio credere , chi pofia franca¬
mente negare , che fomiglianti conviti , i quali
non erano differenti dalle agapi , fi celebraiiero
nelle Chiefe . Anziché mentovando l’autore me-
defimo le adunanze , che foleanfi fare per le me¬
morie de’ Santi , e ioggiugnendo , che i poveri
erano invitati a celebrarle unitamente con eli ' ,
e a rifiorirli altresì , dobbiamo parimente conce¬
dere , che le agapi nel dì natalizio di quei Santi,
de’ quali erano folennizzate le fcfte , fi
faceflero ne’ luoghi facri , cioè negli oratori , o
ne’ templi , o nelle Bafiliche , dove erano fepol-
te le loro reliquie . Efl’endo adunque le agapi
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iftituite per riitorare i poveri di Gesù Grido ,
non doveano edere riprovate , purché avellerò
feduitato i fedeli a celebrarle con quella mode-
ilia, pietà, e devozione , con cui erano itati i'oliti
di celebrarle inoltri antichi . Quindi è , che i
Padri del Concilio Cangrenfe celebrato avanti
la metà del quarto fecolo della Chiefa nel cano¬
ne medefimo itabilirono ( <0 , che folfe deila co- ^ y omj
muntone privato colui , il quale avelte avuto Condì. Ed",
l’ardimento di vituperare i noitri fratelli , che Paris. Har-
con fede , e per l’amor del Signor Iddio faceano duini  p as*
le agapi , e convocavano i poveri a quella tal Jì <r*
funzione.

Siccome però collo feorrere dei tempi s’in¬
tiepidirono i fedeli , e celebrando le agapi , non
olìervavano quella fobrietà , c quel contegno,
ch’era proprio del loro carattere ; fu neceifario ,
che per levar gl’inconvenienti , che ne feguiva-
no, a poco a poco li rimuoveflero prima da’facri
templi , e finalmente affatto dal Criflianefimo
fi toglieifero . E per vero dire febbene Tertul¬
liano ( h) ,e(Tendo Montanina,aggravò con molte
calunnie i cattolici, tuttavolta dicendo egli fran- e
camente , che non li faceano più forfè da’ noitri xvii-p.yj4*.
le agapi con quella temperanza , che oltervavafi
da’ maggiori , fembra , che fino dal terzo fecolo
in alcuni luoghi vi foffero introdotti degli abuli
nella celebrazione di quei fiacri conviti . Ma
non per quefto furono allora tolte le agapi ; an¬
ziché procuravano i Padri , che levato qualun¬
que abufo , fi celebrafferp elleno con religiofità,
e con fermezza da’ noflri . Laonde S. Cipriano
nel Libro terzo delle Tefiimonianze a Quirino
(c) con molti palli della facraScrittura dimofira, (c) FS; 61-
doverfile agapi devotamente , e collantemente
elercitare dal Critiano . Che fe qualcuno prc-

Tomo 111» M ten-



tendelfe , che il Santo Vefcovo di Cartagine
non parli delle agapi, ma bensì della carità , che
ufar fi dee al profilino , la qual virtù è agape  ap¬
pellata da’ Greci , io non iflarei a contradirgli,
mentre fé il luogo citato non riguarda i conviti
caritatevoli fatti da’ nofìri per le folennità de’
Martiri , o per le memorie de’ loro morti ; le ri¬
guardano molti altri de’ Padri e contemporanei,
e pofìeriori a S. Cipriano , le tedimonianze de’
quali faranno da me in avvenire o trafcritte , o
puramente accennate . E per tralafciare gli atti
delle fante Perpetua , e Felicita , martiri cde-
bratiffime , che fui principio quali del ter¬
zo fe'colo patirono per la Cattolica fede , ne’
quali atti fi fa delle agapi diftintildma men-

, zione (a ) ; e il Dialogo di Minucio Felice , fcrit-
to non grand’anni avanti , che S. Cipriano com-
pilaffe i fuoi libri a Quirino , del quale dialogo
ho io pocanzi riferito un lungo palio ; egli è
certifdmo , che quali un anno dopo quel gran
Vefcovo,e Martire foffrirono la morte per la fe.
de di Gesù Grido i Santi Jacopo, e Mariano . Or
negli Atti di quelli leggiamo, che nel tempo del
ripofo comparve Agapio a Jacopo ; e Jacopo eli¬
dente in carcere dille : „ e bene , io vado al
„ convito di Agapio , e degli altri Beati Marti-
, , ri ; poiché vedeva io quella notte , che il no-
», Uro Agapio più allegro tra tutti gli altri , eh*
„ erano dati rinehiull con noi nella prigione di
?, Cirta , celebrava un convito pieno di letizia;
s, al qual convito eflendo io rapito inlleme con
,, Mariano per lo Spirito della dilezione , e di
», carità , come all’agape , ci venne incontro
„ il fanciullo , ch’era uno di quei gemelli , che
?, tre giorni avanti erano dati colla madre loro
?P m  arti rizzati } il qual fanciullo portava al col-
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„ lo una corona di rofe , e teneva una palava
„ verde in mano , e ci difTer perchè vi affretta-
,» te voi ? Godete , ed elultate , poiché domani
„ cenerete con noi (4) „ . Mentovandoli per¬
tanto nel fenfo noftro dal Santo Martire l’agape, ^ V’'fx' *P
come fé non foffe cofa difuiàta in quella età ; 19 ‘ e<1*
dobbiamo certamente concedere , che allora pu¬
re fi celebraffero i conviti di carità da’ cattolici.
Non può negarli però , che forfè per qualche
difetto , che in effe agapi da qualcuno fi com¬
metteva , avrebbono defiderato anche i Padri ,
che nel fecolo terzo fiorirono , di levarle affat¬
to ; ma ficcome prevedevano , che ne farebbe
fegito del danno , non le vollero togliere . Per
la qual cofa legge !! nella Orazione fatta da San
Gregorio Niffeno in lode di S. Gregorio  Tauma¬
turgo (è) , che il Santo Vefcovo avendo offer- ^ Murator
vato , che gl’ imperiti rimanevano nella ido- jbij. p. 147
latrica luperftizione pe5 piaceri dei corpo ,
affinchè da’ fimo!acri fi convertiffero al vero
Dio , permife loro , che in memoria de’ Santi
Martiri fteffero allegri , c fi efilaraffero ; la qual
cofa ebbe un feliciffimo efito , perciocché in al¬
cuni luoghi almeno coll’andare del tempo tutta
la fella dagli accarezzamenti del corpo fi trasfe¬
rì a una fempiice fpirituale allegrezza . Oltre di
ciò raccoglie!! da quella tertimonìanza,che o pri*
ma,o ne’ tempi di S. Gregorio Niffeno in alcune
Chiefe non più fi celebravano le agapi da’ fedeli.
Anziché da un palio di S. Gregorio Nszianzeno
potiamo noi agevolmenie ritrarre , che in quella
età medefima , in cui il Niffeno fioriva , in certi
luoghi erano affatto abolite,e perciò fi procura¬
va,che in neffun altro fi celebraffero. Impercioc¬
ché così egli fcrive :,,Apparecchia vano le mealc
5, a’ demoni coloro , a’ quali una volta preme-

M z „ va
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», va di offerire ofiie , che fodero grate a que*.
j , gli Spiriti . Ma noi Crifiiani abbiamo pollo
a,  fine a quello abufo , avendo determinate pe’
„ noflri Martiri non altre , che le fpirituali adu-
„  nanze . Che Te volete fapere qual timor mi
a» tormenti , udite voi , che frequentate i con-
3, viti . Voi ( forfè perchè ftr avi zi Avano) ri¬

fa) Apud3» tornate a’ fimolacri degl’ idoli „ ( d) . Ri-
Mmator- prende anche afpramente lo fteflò Santo coloro ,■
AnecJof. j quali nelle Bafiiiche de’ Santi Martiri feguita-

vano a celebrare i conviti , così fcrivendo ; ,,
Se grati fono i combattimenti a’ ballerini,
fieno ancora grate le delizie agli atleti . Ma
quelle fono cofe tra loro oppolle . Che fe
nè i combattimenti piacciono a’ ballerini >nè
agli atleti le delizie , come oli tu di portare
per dono a’ Martiri l’argento , il vino , il
cibo » i rutti (b') } „ In un altro luogo la¬

gnandoli quel gran Teologo degli abufi , ch’era-
no fiati introdotti collo fcorrere de’ tempi nelle
agapi , in quella guifa , volgendo il difcorfo a’
Martiri di Gesù Crifto , ragiona : „ Diteci , fe
3,  veramente vi piacciono le adunanze ? Poiché
,» qual cola mai più gioconda ? Ma quali mai vi
,, piacciono ? Quelle che fi fanno per la virtù ,
, , Imperciocché molti divengono migliori , s’è
„ la virtù onorata .Voi dite bene . Sia pertanto
, , di altri l’imbriacarfi , e l’elfere accarezzato-
,, ri del ventre . Ella è aliena da’Martiri la in¬

temperanza (c) „ . Non altrimenti parla_»
nell’ Epigramma dugentefimo ventèlimo

primo appreffo il Muratori (d) ,, : Non mi fiate
„ a mentire , dice,  che i martiri fieno lodatori
„ del ventre . Quelle fono , o buoni , le leggi
,, della voflra gola . Io lo , che quello onora i
»,  mattiti , k>tacciare ciò, eh’è riprenfibile,dall’
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anima , e il confumare colle lagrime la graf-
„ fezza . Chiamo voi in tedimonj , o SS. Mar-
,, tiri . . . che quelli figliuoli de’ golofì hanno
„ convertito i voltri onori in contumelie . Voi
„ altri non cercate nè odorofa menfa,nè cuochi;
„ e colloro come premio della virtù vi pref 'en-
„ tanoi rutti 5>. E nella Orazione fella ( a) : (a)p . i
, , Mondinoci , o fratelli , da ogni immondezza T. J.
„ della carne , e dello fpirito . . . Prefentiamo
„ i nollri corpi , eie nollre anime per odia vi-
„ vente , e fanta.Se noi ci aduneremo in queda
j, guifa, celebreremo quello giorno fedivo in
„ una maniera grata aCrido , e onoreremo i
,, Martiri . Male ci aduneremo per foddisfa-
„ re al ventre „.'.e convertiamo quelli luoghi da’
„ luoghi di temperanza in luoghi di crapola ...
j, commetteremo ciò , che non può addattarli
,, al luogo medefimo , nè al tempo . E che et
, , ha che fare la paglia col grano ? o il piacer
,, della carne coi combattimenti de’ Martiri?
„ quelli convengono a’ teatri , quelli alle_>
, , mie adunanze ,, . Vedeva pure lòmiglian-
ti abulì nella Chiefa Antiochena San Gian
Grifodomo ; ma poiché molto gli premeva
di tener lontano il popolo dalla comunione»
de’ gentili , dalla quale forfè alcuni non li la-
rebbero adenuti , fe fodero date affatto levate
le agapi , o piuttodo i delìnari , che alle agapi
fuccederono , permife , che li facelfero pure
tali conviti , con lòbrietà però , e tnodedia, non
più dentro le Chiefe , per timore , che non
fodero elleno profanate con qualche dravizio da
qualcuno de’ concorrenti , ma vicino alle Chie¬
fe medefime . Quindi , è ch’egli celebrando le
lodi di S. Giuliano Martire , così ragiona Ma
a, tu vuoi edere eziandio partecipe della mer.fa

M $ „ cor-
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,, corporale . Si permette ■> che dopo la fiera.
,, adunanza , tu pofsa ciò fare qui vicino al
, , tempio fotto la ombra di un albero di fico,
>, o della vite , e in sì fatta guifa liberare la tua

cofcienza dalia condannagione . . . Imperoioc-
„ chè guardato da vicino il martire >. . non la-
„ fcerà , che cibandoti arrivi tu a peccare_j ,
„ ma come guida , ovvero come ottimo padre
„ ofTervato cogli occhi della fede impedirà le
„ rifa,torrà i difonefti piaceri , e reprimerà tut-
„ ti i lafcivi infulti della carne ( a) Avendo
egli così ordinato , moftrò di approvare col fat¬
to il canone ventottefimo del Concilio celebrato
in Laodicea circa l’anno 572. fecondo la opinio¬
ne dell’Arduino , nel qual canone fi preferi ve ;

fH) , 7$g  non doverli far l’agapi,nè doverli mangiare nelleT.I.Conci fi Chiefe (^).Furono con tutto ciò tollerate inRo-
lìdit . Har- ma per giufii motivi,anche verfoquei tempi , le
duin. agapi ne ’ facri templi , come di fopra vedemmo,

allora quando trattammo del paltò di S. Paolino
eftratto dalla lettera a Pammachio . Anziché
fcrivendoS . Girolamo a Eulbchio , le fece of-
fervare , che il giorno era feftivo , e che do-
veafi condire con folennità maggiore del folito;
laonde era d’uopo , che il di facro li fefteggiaf-
fe non tanto coll’abbondanza de’ cibi , quanto
colla efultazione dello i'pirito ; efsendo afsurdif-
fima cofa il voler onorare colla fazietà il Marti¬
re , che làpeafi efser piaciuto pe’digiuni a Dio.
(c ) Nè fidamente in Roma , ma in Nola ancora
città illutfre della Campagna , nelle Bafiliche fi
fuceano i conviti delle agapi , e ipecialmente in
•quei dì, in cui fi celebrava la fella di San Fe¬
lice , comeattefiaii fuddetto San Paolino nel
natale nono di efso Santo 5 le cui parole fono
riferite dal Muratori nella difquifizione feconda

aS*

(c) Vide
Muraror.
ibij .p.249.
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aggiuntaa’ Tuoi Anecdoti greci . „ Vedete (dice
5, Paolino) come molti da tutte le campagne fi
„ adunino al convito,e quanto piamente errino
,, le loro rozzifiime menti . Vegliando per tutta
„ la notte tirano a lungo i loro godimenti , e
,, tengono da fe lontani coll’allegrezza il fonno,
„ co’ fanali le tenebre .Ma Dio voleffe, che que-
„ He allegrie fi provaffero da loro confimi voti,
, e non fi profanaffero, bevendole fiacre foglie.
„ Mi perfiuado però,che quelle tali dimollrazio.
„ ni di gioja fi poffano loro perdonare,le quali fi
„ fanno con mangiar poco , , . (a)  Ma lo Hello (,) v.
Santo riprova , e abbomina l’errore , che alcuni fecjq.p.^ ».
rozzi,e ignoranti uomini aveanaaddottato,i qua.
li s’immaginavano , che bevendo eglino , e ci¬
bandoli , apportalfiero a’ Martiri del godimento.

. . . . Quia mentibus errar
Irrepit rudibus , nec tantae confila culpae
Simplicitas pietate cadit , male credula

fanftos
‘Verfufìs halante mero gaudere fipulcris Qb) . v .

Procurò egli pertanto di allontanare tali conviti
da’ fiacri templi . Per la qual cola lòggiu- feq.‘
gne :Vendano  il vino nelle taverne . La_>
, , Chiefiaè la cala della preghiera . Fuggi 0 fer-
, , pe dalle fiacre foglie. Non ti fi deve il giuoco ,
, , ma la pena in quella fialaj, . ( c) Deelìqui ofi-
fervare , che il Muratori non avendo ancora fie'lfi-P>(r45<
lavorato fulla edizione di S. Paolino , citò ( d) la
Hpillola di lui a Pammachio , quali ch’el- ^ ru'fquif.
la folle fiata fcritta ad Alezio , lo che fece pure
il gran Cardinal Raronio , come offervammo di ĉ nec. C
l’opra , dove riportammo un lunghillìrno pa(To
eftratto dalla medefima lettera . Non erano mi¬
norigli abufi introdotti nella celebrazione de’
fiacri conviti nell’Affrica . Laonde Panilo Mani-

M 4 clivo
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cheo prcfe quindi l’occafione di rimproverarce*
li icrivendo :Avete  voi convertito in agapi
,5 i facrifizj de’ gentili , e gl’idoli loro in marti-
,, ri , che venerate con voti fomfglianti a quel-
, , li , co’ quali i pagani predavano culto a* loro
,, Dei . Placate inoltre col vino , ecollevivan-
3, de le ombre dei defonti ,, . Ma ad un sì em¬
pio calunniatore del cattolicifmo , rilpofe in
quella guifa colla lolita fua eloquenza , e forza

■Santo Agoftino ( «) : ,, Celebra il popolo Criltia-
', , no con religiofa folennità le memorie de’
,j Santi Martiri , e per eccitarli a imitarli > e
„ per edere co’ meriti loro accompagnato ? c
, . aiutato colle loro preghiere , talché però co-
„ fiituifce gli altari , non a’ Martiri fteflì , ma
>, nelle memorie de*Martiri ai Dio de’ Marti-
, , ri . . . Veneriamo pertanto i Martiri con quel
, , culto di dilezione , e di lbcietà , con cui fono
, , venerati in quella vita i fanti uomini di Dio,
„ il cuore de’ quali conofciamo edere preparato
j, a una tal paffione per la Evangelica verità.
, , Ma i Martiri fono da noi venerati tanto più
, , devotamente , quanto più ficuramente , dopo
3, di aver eglino luperati i combattimenti . Con
, , quel culto però , che da’ Greci è chiamato
„ latria . , e che da’ latini non li può con una pa-
,,  rola interpretare , il qual culto è una fervitù
„  propriamente dovuta alla divinità , noi non
„ adoriamo , nè infegniamo , che fi adori , fe
„ non che il fo!o Dio . Appartenendo adunque
3,  a quella forra di culto la oblazione del lacrifì-
,3 zio , noi  non offriamo in verun conto il fa-
3,  grifizio ad alcun martire , o ad alcuna anima
, , l'anta , o alcun Angiolo , e chiunque cade
„ nell’errore di offerirlo a’ Santi , è dalla lina
„ dottrina corretto . . , G['idolatri  erano con

n un
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„ untai nome chiamati , perciocché offerivano
„ all’idolo ifagrifizj . . . Coloro poi , che s’im-
,, briacano ne’ fepolcri de’ Santi Martiri , come
,, pollone effe re lodati da noi , fé dalia fana_»
„ dottrina fono eglino condannati , ancorché
,, ciò facciano nelle loro cafe ? Ma altro è ciò ,
,, che noi infegniamo , altro ciò , che fop-
,, portiamo ; altro quello , che iiamo obbli-
„ gati a comandare 5 altro quello , che dobbia-
„ mo correggere , e finché non Io emendiamo ,
,, damo corretti a tollerarlo . Altra è la difei-
,, piina de’ Criltiani , altra la luffuria di coloro,
„ che s’imbriacono , o l’errore de’ deboli,,.
Ecco adunque , che Santo Agollino dimoftrando,
elìer eglino i Cattolici alieni da que’ lèntimenti,
ch’erano loro attribuiti da Faulto , concede ,
che erafi introdotto Tabulo da certuni , d’im-
briacarfi nelle memorie de’Martiri .Contro que*
sì grandi,e sì abbominevoli abufi acremente in-
veifee l’autore del Libro intitolato del doppioMar*
tino >il qual Libro fu una volta malamente attri.
buito a S. Cipriano .,, La ubriachezza,d/c ? egli ,
, , tanto è nella noltra Affrica in ufo , che non
,, viene quali tra ’ peccati annoverata . Non
„ veggiamo noi per avventura il Crifiiano fcr«
, , zato dal Criftiano a divenir briaco nelle me-
,, morie de’ Santi Martiri ? E forfè ella quella
,, colpa più leggiera , che l’olfrirc un caprone
, , a Bacco ( a ) „ ? Laonde i Pallori più zelanti ^ pa?,
di quella Chiefa ( riprovando forfè la condot - AppenJ.
ta di qualcuno , il quale per acquiltar popo - opp.S.Cypr»
lo, e per avere la moltitudine a fuo favore , fpac- .'Bdn.Oxaiy.
ciava per lecito , ciò , che fecondo l’Evangelio
dee elferc detellato ) procuravano con tutto lo
sforzo , che tali conviti fi aboiiflero , e nelle
Chicfe fi facefle fedamente orazione . Santo Ago-

fi'no



(a) Semi.
JtLVI . al . Dt

tempore
ferm . cixv.
c. iv .n.viil'
p .i T .v.
opp. Edit.
Antuerp,
an.1700.

186  de ’ costumi
flino nel fermone quarantèiimo fello intitolato
De' Paflori  ( a) , dimoftrò di edere uno dì quel¬
li , a’ quali molto premeva la riforma de’collu¬
mi del popolo , mentre fcrilfe : „ Guardici il
,5 Signore , che noi diciamo : vivete come vo-
,, Zete, fiate Jìctiri ; Iddio non perderà niuno di
,, voi . Mantenete foltanto la fede crifiiana .
„ Non condannerà egli calorose ' quali ha fparfo
,, ilfuofangue . Efe volete ricreare i voflrianu
,> mi cogli Spettacoli , andate : che mal' è ? 4 n-
„ date ancora, celebrate le fefle, che fi folenniz-
, , zano per tutte le città,coll 'allegrezza de'con-
„ vitati , che foli ev ano , comepenfiano, fe flefi
„ colle pubbli che menfé , Jebbene in realtà fi
,, rovinano . Ella è grande la mifericordia di
„ Dio , picchè perdonerà il tutto . Coronatevi di
3 , rafie , avanti , ch ' elleno divergano marcie .
„ Nella cafia del vofiro Dio , quando voi vorre -
, , te , fate pur de' conviti . Empitevi co' voflri
ì,  di cibo , e di vino . Perciò èfiata data cote-
3 , fla creatura , affinchè voi ne godiate . “Poiché

non l'ha conceduta il Signore a' pagani , c _j
„ agli empj , ma a voi l 'ha conceduta . Se noi
„ diremo quefle cofie, forfè raduneremo maggior
33 popolo . E fe fono alcuni , i quali credano  ,
, , che noi così dicendo,non fentiamo rettamente  ,
, , noi offendiamo quefiipochi , ma intanto ci con-
„ ciliamo l'affetto della moltitudine . Che fe noi
,3 ci porteremo in quefiaguifa , dicendo non le
, » parole di Dio , e di Crifio, ma le nofire , fa-
,3 remo pafiorìpafcenti noi mede fimi 3 e non già
, , le pecore,, . Affine  dunque di levare un tale
abulòjlludioin fìnoda quando eraPrete con tutta
la diligenza di togliere gli fcandalolì conviti ; e
poiché prevedeva , che poco frutto avrebbe ri¬
trattole prima non folfero flati tolti dalla Chie-

fa
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fa di Cartagine,retta dalPrimate di tutta I’AffrL
ca,il cui efempio avrebbero agevolmente fegui-
to le altre , fcrifle-a S.Aurelio Vefcovo di quella
Metropoli la celebre lettera , ch’è tra le altre
la ventèlima feconda, in quella guifa fa) : „ Sap-
,, piate , 0 beatilfimo , e con pieniflima carità
,, venerabil Signore , che noi non difperiamo ,
, , anzi fperiamo grandemente , che il Signore,
„ e Dio nollro , per P'autorità della perfona,
, , che follenete ( la quale confidiamo , che im-
,, polla Ha non alla carne , ma allo fpirito vo-
,, Uro ) che molte carnali fporchezze , e ma-
,,  lattie , che fofFre in molti , ma compiagne in
„ pochi la Chiefa dell’Affrica , potfano edere
,, lanate colla gravità vollra,e de’vollri configli.
„ Poiché avendo brevemente l’ApoftoIo nume-
,, rate tre forte di vizj da defedarli , e da fchi-
, , vari! ugualmente , da’ quali tre vizj nafcono
,, innumerabili altri , uno di quedi , ch’è in fe-
5, condo luogo dall’Apodolo medelimo mento-
, , vato , acremente è nella Chiefa riprefo ; gli
„ altri due , cioè il primo , e l’ultimo, fembra-
„ no tollerabili agli uomini , ficchè può avve-
„ nire , che a poco a poco non fi tengano più
, , per vi zj . Or cosi dice il vafo di elezione :
, , non nelle crapole , e nelle ubriachezze , non
, , nelle didòlutezze , e impudicizie ; non nel
, , contrado , e nell’inganno ; ma vellitevi del
„ Signor Gesù Crido . . . Tra quedi tre vizj,
, , quello delle diffolutezze , e delle impudici-
,, zie è dimato sì grave , che niuno di colo-
„ ro , che ne fono dati macchiati,fembra degno
, , dell’jBucaridico minidero , e della comunio-
„ ne de’ facramenti . . . E’ giudamente percer-
, , co . Ma perchè quedo folo ? Poiché le crapo-
,3 le , e le ubbriachezze talmente fono riputate

(a ) Al . tXÌV.
c. i .n .Il . feq.
pag .n .feqtj.
Edit . Antu -*
«rp .a11.170».
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4, lecite , che in onore de* Beatiflimi Martiri ~
„ non fidamente ne’ giorni folenni ' fla qual
», cofa, chi di quelli , che non la riguardano, , cogli occhi carnali , non vede che debba
„ efser compianta ? ) ma fono eziandio ogni
, , dì celebrate . La quale turpezza fe lò-
,j lamente fofse peccaminosi , e non ancora fa-
„ crilega , penferemmo , poterli foffrire con
, , qualfivoglia forza della tolleranza . Sebbene
, , dove troveremo ciò, che cosi conclufe l’Apo-
,j Itolo ( dopo di aver numerati molti vizi , tra’
quali pofe la ubbriachezza ) dicendo : con quefli
, , tali nèpure mangiarti pane ? Ma via foppor-
,, tiamo quelle cofe nella difsolutezza dome-
j, llica j e di quei conviti , che contengonll
,, nelle private pareti , e prendiamo con coloro,
,, fe volete » il corpo di Crilìo ancora , co’ qua-
„ li ci vien proibito di mangiare il fempiice pa-
„ ne . Almeno li allontani una volta una tal ver-
,, gogna da’ fepolcri de’ fanti corpi , da’ luoghi„ de’ facramenti > dalle cafe delle orazioni.
,, Imperciocché chi di noi avrà l’ardimento di
,, vietare » che li faccia privatamente ciò , che
„ frequentandoli ne’ luoghi lacri, vien appella-
,, to onore de’ Martiri ? Se l’Affrica prima„ togliefse sì gravi inconvenienti , dovrebbe
,, ella certamente efsere degna d’imitazione.
,, Or efsendo Itati eflinti , e aboliti per la maf-
,, lima parte della Italia > e in tutte , o quali
„ in tutte le altre Chiefe di là dal mare,oper-
„ chè mai tali abulì in else non furono , o per-3, chè quantunque fieno fiati , furono tutta vol-
j, ta per la diligenza de’ Santi Vefcovi , i qua-, , li penfavano alla futura vita » levati ; come
„ noi ftaremo dubbiofi , e fofpefi nel trovare
,, la maniera d’imitare l’efempio loro , e di

,, eflir-?



DB*PRIMITIVI CRISTI ANI . l8p
'j, ellirpare una si gran corrutela ile’ collumi?
, , Abbiamo ben noi un Vefcovo delle medefime

regioni oltramarine ; per la qual cofa rendiamo
„ grazie al Signore , febbene egli è di tarta mo-
,, dellia , e di tanta piacevolezza , e follecitu-
„ dine , che ancorché egli fofse Affricanu, fa-
„ cilmente gli fi potrebbe perfuadere colle au-
3, torità delle fiacre lettere , che la licenziofa ,
3, e malamente libera confuetudinc ha cagiona-
„ tola ferita . Ma ella è tanta la pdlilenza di
,3 quello male » che non fi può 3 per quanto
33 a me fembra , fanare , fe non che coll’autori-
,, tà di un Concilio. O fe la medicina dee prin-
3, cipiare da una qualche Chiefa , ficcome par-
,3 rà una temerità lo sforzarli di mutare ciò,
„ che ritiene la Chiefia Cartaginefie , così farà
3, una grande impudenza il voler mantenere
33 ciò , che la Chiefa Cartaginefie ha cor-
33 retto . Ma per quello effetto quale altro
3, Vefcovo fi potea delìderare , che colui 3 il
3, quale efecrava , efisendo ancor diacono >fiomi-
3, glianti abufi ? Or ciò , che allora vi doleva ,
3, deefiadefso troncare 3 e toglier affatto , non
3, conafprezzas ma come viene fcritto } nello
3, fipirito di piacevolezza , e di manfuetudine .
3, E per vero dire mi danno animo a prendermi
>3l’ardire di cosi parlare con voi le voltre let-
, , tere , chiariffimi contrafiegni della voltra_j
3, fchietti/fima carità . Adunque non con af-
j, prezza , come io eliimo , non con durezza ,
33 non con modo imperiofio , fi tolgono quelle
», cole ; ma piuttollo infegnando , che coman-
„ dando , piuttollo avvifiando, che minaccian-
„ do . Poiché in quella guifia dobbiamo tratta-
33 re colla moltitudine , e la feverità deefiefier-
?» citare contro i peccati de’ pochi . Che fe fia-

33 mo
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a, rao obbligati a minacciare , facciamolo , ma
3,  con dolore , minacciando co ’ palli della Scrit-
,, tura la futura vendetta , acciocché non fiamo
j , noi nella noftra poteftà temuti j ma
„ temuto nel notlro parlare il Signore . . . Ma
„ perchè quelle ubriachezze , c quelli diflòlu-
3,  ti conviti ne ’ cemeteri non folamente fono

3 y creduti dalla carnale , e ignorante plebe ono-
3, ri de’ Martiri , ma eziandio follievi de’ mor-
#J  ti ; mi pare , che con maggiore facilità lì
a, polfa loro dimoflrarne la turpezza , fe coll’au-
3, torità delle fcritture farà proibita,e fi faranno
3, per gli fpiriti de’ defonti fopra le memorie lo-
3» ro le obblazioni , che fi crede , polfano ve-
3 ,  ramente giovare , le quali non fieno di gran-
j, de fpefa , e a tutti coloro , che ne chieggo-
„ no, fieno fenza fuperbia e con allegrezza di-
,j ftribuite ; nè fieno vendute , ma volendo
3, qualcuno offerire per le medefime qualche
„ po di danaro , dia incontanente lo ftelfo da-
,j naro a’ poveri . In quella guifa e non trala-
, , fceranno la memoria de’ loro defonti , dalla_»
,j qual cofa può nafcere non leggiero dolore , e
3> farà celebrato in Chiefa , ciò che piamente ,
„ e onellamente fi celebra ,>. Cosi egli elfendo
ancora Prete . Creato dipoi Vefcovo non trala-
fciò di procurare con tutto l’impegno , che tol¬
ti foffero coi conviti i bagordi , e le ubriachez¬
ze . Laonde egli è credibile , che a illanza di
lui fi folfero molfi i PadriAffricani di fiabiiire in
un Concilio di chiedere agl’Imperadori 5 che
vietaffero , con imporre la pena a’ trafgreifori , la
confuetudine introdotta in molte città di cele¬
brare contro i divini comandamenti certi con¬
viti , che faeeanfi a imitazione de’ gentili ; e
snaffimamente quelli » che ne’ natalizi de’ Santi

* ' Mar-



de’ primitivi cristiani . 191
Martiri in alcuni paeli erano celebrati ne’facri
templi (a ~) . E per vero dire , egli ftelfonell ’ fa) Condì,
ottavo libro della Città di Dio  non (blamente ri- Afric. Cap.
provò l’abufo de’ conviti nelle Chiefe , ma mo- *XVI nCod.
(Irò eziandio di non approvare l’ufo, ch’era fi in- capCfL*^ fl|-1Cj’
trodotto nell’Affrica > dopo di aver tolte da pa- Concìl*. Ed!
recchie Chiefe le agapi , di portare le vivande , Hard. pa$.
e di riporle fopra le memorie de’ Martiri > fen-
za però affaggiarle in Chiefa : ,, Tutti gli offe-
„ quj, dice egli , predati a’ Martiri da’ fedeli
,, ne’ (acri luoghi , fono ornamenti delle memo-
„ rie loro , non milìerj , nè facrifìzj offerti a’
, , morti come a Dei . Coloro ancora , che por-
, , tano nelle Chiele le loro vivande ( la qual
„ cofa però non è in ufo appreffo i migliori Cri-
, , Ulani , nè in molte città fi permette ) nuìla-
„ dimeno orando eglino dopo di averle ripofte ,
», e dipoi togliendole , per cibarfene , o per
„ diflribuirle a’ poveri ; vogliono , che fieno
„ quivi fantificate pe’ meriti de’ fanti Marti-
,, ri (£),). Nel trattato decimo fopra S. Giovan - ^ ^ "t*
ni , poiché vedeva > che non era tolto affatto
quello grandifTimo inconveniente da' la Provin¬
cia , in cui era , e forfè anche dalla Chiefa,
ch’ei reggeva , ragionando contro fomigiianti
bagordi , parla in quella guifa . , , Vedi tu
,» altri , che corrono per volerli imbriacare,
j, e ciò vogliono fare ne’ luoghi fanti, la qual
„ cofa non è convenevole ; procura d’impedire
„ quelli che tu puoi , acciocché non vadano,,.
(c ) Nè folamente in quello luogo , e ne’ libri W
della Città di Dio ; ma nel quarantèiimo fe¬
do fermone ancora , del qual fermone abbia¬
mo di fopra riferito una picciola parte , dimo-
llra egli , quanto gli premeffe , che tali catti-
tivc , e abbominevoli confuetudmi fodero

to-
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totalmente abolite ; per la qual cofa » redar¬
guendo forfè alcuni pallori delie Chicle , che
in quel tempo pure erano alquanto inclinati alle
opinioni la(Te, affinché comparine ro benigni al
popolo ; dà loro a divedere , quanto pen fallerò
malamente , e a qual rifehio c gli altri , e le me-
defimi efponeflero . Or avendo egli adoprato
tanta diligenza per levare , e togliere tutti que¬
lli sì gravi abufi , e avendo per ciò implorato
l’ajuto de’ Vefcovi , e avendoli molli alcrivc-
re agl’Imperadori » e dimandar loro l’autorità
del braccio l'ecolare , a fine di collrignere colle
pene corporali ancora coloro , che aveffero man¬
cato in quello genere ; mi do io agevolmente a
credere , che abbia finalmente avutola con filia¬
zione diveder adempiuti i fuoi voti . Vero è,
che trovali nel codice Teodofiano una legge di
Onorio Imperatore fcritta l’anno trecento no-

fa) L. xvli. vanta nove , ( u) nel giorno tredicennio avanti
Tit.De Pa- le calende di Settembre , nella quale legge fi
g*n. Sacr. flabilifce : „ Che ficcome erano Hate tolte da
lampi. lui con ordine falutare i profani riti de’ gen-

, , tili , così non voleva egli , cheli toglielfero
„ le fellive adunanze de5 Cittadini , e la corau-
»> ne allegrezza . Che perciò fi poteano lecon-
,,  do l’antica confuetudine permettere al popo-
», Io glionelli piaceri , e i conviti fedivi , le lo
, , richiedevano i pubblici voti „ . I conviti pe¬
rò permeili con quella legge dall’Imperadore ,
come ben olferva il Muratori nel luogo di fopra

ÌJOp**?/ . accennato (è) , non erano quelli , de’ quali par¬
lavano i Padri dell’Affrica nel loro canone , e i
quali fi faceano nel recinto di qualche Chiefa in
onore de’ Santi Martiri ; ma piuttollo i profani»
che per qualche pubblica fella celebrata per mo¬
tivi puramente civili , erano apparecchiati ia
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luoghi lontani da’ làcri templi . Non era mino¬
re in Milano l’abufo ne’ tempi di S. Ambrogio
circa le menfe preparate ne’ luoghi fanti , di
quel che fo(Te nell’Affrica . Per la qual cola
defedando lo fielTo zelantilfimo Vefcovo Terro¬
re , e la corruzion de’ coltomi di alcuni Tuoi
diocelani , così fcrifle nel celebrati (limo fuo li¬
bro intitolato Di Elia , e del Digiuno ( a) ' :
, , Che dico io delle preghiere de’ bevitori ?
,, Come potrò mentovare que*profani lacra-
„ menti > eh’ elfi credono di non poter vio-
„ lare fenza peccato ? Beviamo , dicono egli-
, , no . Defidero la fatate degl’Imperadori , tal»
„ chè colui , che non vorrà bere , Ha reo d’in-
„ devozione . Imperciocché fembra , che non
„ amil’lmperadore,chiunque non beve alla falu.
„ te di lui... degli eferciti,per la virtù de’Conti,
' per la fanità de’ figliuoli . E pure filmano ,

che quelli tali voti pervengano a Dio , come
quelli , che portano i bicchieri a’fepolcri de’
Martiri , e lì bevono fino alla fera , altri,
menti credono di non eher efauditi . O itole

„ tezze degli uomini j che ltimano fagrifiziola
,, ubbriachezza ! che giudicano , che piaccia
, , la crapola a coloro , i quali col digiuno impa-
}, raronodi l’otFrire la paflione ,, ! Nell conten¬
tò egli il Santo di declamare contro i conviti
foliti di farli con irriverenza ne’ facri templi,
ma volle ancora, che quelli , i quali fobriamen-
te nel celebrarli portavanfì , ovvero colloca¬
vano le vivande fopra i fepolcri de’ Martiri , e
dipoi le diltribuivano a’ bilògnofi , lafcialfero
tm tal coltume,affinchè gl’ingordi,e i bevitori (b)
non fi abufaffero del loro efempio , e leguitafié-
ro a profanare colle crapoie , e colle ubòria-
chezze Je Chiefe , Egli è memorabile ciò , che

Tomo III.  N rac-
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racconta effere avvenuto alla fùa madre in Mi¬
lano il Santo Vefcovo Agodino . Aveaella , co¬
me era confueta di fare nell’Affrica » portato
per riporre fopra i monumenti de’ Martiri non
so quali cibi , per gufarne ella , e didribuirne
il redo a’ poveri . Ma quando le fu fatto fapere
dal portinaio , o dall’oftiario che vogliartt di¬
re , che quella confuetudine era fLta tolta con
particolar proibizione da Santo Ambrogio , fen-
za ricercarne il motivo , obbedì fubito , talché
l’odiario rtertò rimale maravigliato , per averla
veduta divenire in un idante piuttodo accufa,
trice del fuo cortume > che importuna contra-

> dittrice di quella per altro giultiffima proibizio¬
ne ( a) . Sebbene però tanta fu la diligenza del

’ vigiiantiffimo Vefcovo , e tanta la premura di
, abolire affatto l’inveterato abufo , con tutto ciò
non potè egli ottenere »che o vivente lui,o dopo
ancora >non ne rimaneflèro le vedigie . E per
vero dire leggiamo noi nella terza parte degli
Atti del primo Concilio Provinciale di Milano
celebrato fotto il gloriofo S. Carlo » che nel fe-
dicefimo fecolo ancora ne’ recinti delle Chiefe
s’imbandifièro le tavole nel giorno del Corpo del
Signore , della Pentecorte , o di qualche altra
folennità , e li celebrafiero i conviti dalle con¬
fraternite con qualche fcandalo de’ fedeli , e
che forte importo a’ Vefcovi , e a’ Curati di fare
sì » che ritenuta la pia codumanza delle limoli¬
ne , fi toglieflferoi banchetti ( 6) . Nè folamen-
te nella Chiefadi Milano , ma in quella di Ra¬
venna altresì tanto per l’antichità fua , e pe’
Santi fuoi Vefcovi iiludre , ritroviamo , che nel
quinto fecolo erano foliti di farli dagl’ignoranti,
s mal codumati Cridiani fomiglianti conviti .
Quindi è che San Pier Grafologo nel fermone _»
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«entefimo ventèlimo nono , fatto in lode di San
Cipriano Vefcovo , e Martire ( a) , riprenden - (a) p. ti7-
dotali adunanze , fcrive . „ Quando voi, odi - Ed.an.i6jj*
», lettiflimi , udite parlarli del giorno natalizio ,
„ non v’mmaginiate già , che li parli di quel
,, tal giorno , in cui l’uomo nafce in terra fe-
, , condo la carne , ma del giorno , in cui dalla
„ terra è trasferito al Cielo , dalla fatica al ri-
,, pofo , dalle tentazioni alla quiete , da’ dolo-
,, ri alle delizie , non temporali , ma collanti ,
„ e llabili , ed eterne , e dalle mondane rilà
», alla corona , e alla gloria . Tali fono i di na-
„ talizj de’ Santi Martiri , che noi celebriamo.
, , Per la qual cofa qualora fi fanno fomiglianti
3, felle , non vi crediate , che co*foli definari , e
„ colle copiofe vivande celebrinfi i giorni nata-
,» lizj de’ Martiri , ma vi fi propone a imitare
,» ciò , che in memoria de’ Martiri medefimi
,, celebrate, , . Quantunque peròi fanti , e ze¬
lanti pallori delle chiefe sì occidentali , che
orientali ' molto fi adopralfero per togliere gii
abufi introdotti ne’ definari , che faceanfi in
onore de’ Santi Martiri , talché anche adunati
ne’ finodi raccomandavano a’ facri minifiri,
che quanto poteano , procuralfero d’impedirli,
(onde nel Concilio terzo Cartaginefe celebrato (b)Can.̂ o.
l’anno -5P7. leggiamo ( &) :Che  a ’ Vefcovi , c ^ncH. Ed!
, , e a’ Chierici , fe non in cafo , che non tro - Harij,
», vaffero altrove il modo di rillorarfi , non era
, , lecito di accodarli a’ conviti , che fi face«no
», nelle chiefe ; e che quanto era pofiibile da’
5, conviti medefìmi fotfero difiolti i popoli ,, :
E nel Concilio Aurelianenfe tenuto Panno yj ?.
», (O Che niuno adempia , e fciolga il iuo voto T 'an*Pj
„ in Ghie fa cantando , bevendo , e portandoli 1175  *can,xl  -
,3 con dilfolutezza,perciocché con tali voti viene

N a ,3 irri-
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■m«. » irritato piuttofb , che placato Iddio ,, : E nel
T„m, pg # Concilio Agatenfe adunato lanno 578•(«) ; „
44?. »> Che non fia lecito far cori lècolarefchi , e can-

„ dei di donzelle , e preparare conviti nelle
„ Chiei 'e , efsendo ferino la mia cafa fi chia-
», mera cafa di orazione ,»: E nel Sinodo detto
Trullano tenuto in Collantinopoli l’anno jo 6. :

lxxiv  Che non  convenga » che ne’ luoghi del
«cŝ Tdlh ” Signore »0 ne He Chiefe fieno celebrate quel-

” ,» le , che fono chiamate agapi , e che fi mangi
,, dentro illacro tempio , e fi preparino quivi
,, lemenfe . Per la qual cola coloro , che ar-
5, difeono di ciò fare , o celfino , o fieno fepa*
, , rati dalla comunion de’ fedeli,, ) quantunque,
dilli, i buoni pallori adopralfero tutta la op . ra , e
diligenza loro per togliere gl’ inconvenienti ,
che fovente feguivano ne’ conviti , o definari,
o agapi » chefaceanll per le memorie de’ Santi
Martiri , e ancor dei defonti , ne’ facri templi,
con tutto ciò troviamo , che in alcune Provin¬
cie durarono a celebrarli per lungo tempo ; on»
de fu di melliere , che replicatamente fodero
con minaccie ancora di pene gravifiìme,quale era

, la feparazione della comunion de’ fedeli , proi¬
biti . Egli è vero però , che come nel terzo lccolo
fu un tal ufo permeilo da S. Gregorio Veicovo
di Neocefarea detto pe’miracoli il Taumaturgo »
lo che vedemmo di lòpra , così anche ne’ tempi
pofteriori fu tollerato da qualche Prelato »af¬
finchè gli uomini convertiti di poco alla nollra
Tanta religione , elfendo cosi trattenuti , non
tornafiero a’ conviti de’ gentili ripieni , come_»
ognuno fa, di abominevole fuperfiizione . E per
vero dire granrìilfima era la cura » che i nolìri
maggiori fi prendevano »perdiltogliere ogni om¬
bra d’idolatrià dal popolo , che profetava la—>

leg-
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legge di Gesù Grido . Per la qual codi in un
canone della Chiefa -AfFricana leggiamo (a)  ,
che i Fadri pieni di zelo ftabilironodi chiede¬
re dagl’Imperadori , che quei conviti , i quali
fi celebravano in vari luoghi contro il precetto
divino ( poiché erano tratti dalla fuperllizione
de’ gentili , e i Cridiani erano talvolta da’ gen¬
tili medi fimi forzati a celebrarli , onde fembra-
va , che fofle fufcitata contro la Chiedi una nuo¬
va perfecnzione ) fodero proibiti . Lffendo dun¬
que così difpodi i nodri maggiori > fe prevede¬
vano, anche ne’ fecoli fuffeguenti , che tolti tali
conviti , gli uomini convertiti di poco alla Cat¬
tolica religione , farebbero tornati alla fnperdi-
zione , permettevano i conviti medefimi , e
dudiavanfi di fare si , che riufciflero piùfobrj,
che fotte potàbile . Laonde avendo fapu' o San
Gregorio Magno , che gl’Inglefi da poco tempo
convertiti al Criftianefìmo , non foffrivano,
che fodero affatto riprovati , e tolti i conviti,
dimò di efpiarli da ogni Torta di profani riti ,
e di fupe rdizione , e fare si , che fodero cele¬
brati da loro con animo veramente cridiano.
Concedette egli adunque , che vicino a’ fa cri
templi , e non già dentro , ne’ giorni natalizi de’
Martiri , le reliquie de’ quali erano nella Chie¬
fa medefima venerate , o nel dì della dedicazio¬
ne , facedero delle capanne co’ rami degli albe¬
ri , e quivi celebraflero religiosi conviti , ne’
quali non aveffe luogo la intemperanza (&) . Che
fe quefli pure furono levati , non vi ha dubbio
però , che altrove rimafero fino al fecolo xv.
quando iVefcovi adunati in Radica determinaro¬
no l’anno 143 j . che fi toglieffe affatto (c) ,, quel
,,  turpe abufo, onde alcuni in certe fede delì’an.
, , no colla mitra , e colle velli velcoviii ornati , e

<\i) Cod. Go¬
der. Af' ic.
can.ex. pag.
898 . T . I.
Condì . Ed»
Hard.

(h'p.t-XXi
1. XX.

(c) Cap.xr.
p. U9S>- T.
v 11 1,Con-
silici'.

N n te-
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3, tenendo il bilione palìorale in mano , bene-
33 dicevano a modo de’ Vefcovi ; e alcuni altri
„ veltivanfi da Re , oda Duci , la qual folen-
„ nità era appellata la fella de’ bambini , o degl’
, , innocenti , ode ’pazzi ; o faceano rapprefen-
, , tazioni teatrali , e tripudi , e balli di uomini
„ infieme , e di donne ; o preparavano tavole,
„ e banchetti ne’ facri templi „ . Ma tolti con
tante proibizioni , e per la defuetudine tali in¬
convenienti 3 fonofi finalmente liberati i popoli
anche più rozzi dalla vana opinione , che anti¬
camente alcuni tenevano , che ciò recaffe piace¬
re , e allegrezza a’ Santi Martiri , e lì fono
uniti a foftenere , edere le Chiefe non cafe_»
del mangiare , e del bere , ma della ora¬
zione . Che fe il P. Crilliano Lupo fpiegando
l’addotto Canone del Concilio Trullano , offer-
va , che alcune veftigie dell’antica ufanza fieno
ancora in vigor nelle Fiandre , con tutto ciò ,

’^' come ben nota il Muratori (a) , i conviti non
fi fanno più nelle Chiefe , e fono sì fattamente
difpofii , che ninno ne può desiderare la Ebbrie¬
tà , eia temperanza . E ciò fia detto del !a_*
diligenza ufata da’ Padri per togliere affatto i
conviti , che alle agapi de’ nollri antichi colo
feorrere de’ fecoii Decederono . Fa d’uopo in¬
tanto , che il lettore da quello paragrafo rac¬
colga , che le agapi , e dipoi i conviti si fu¬
nerali , che natalizi , i quali fono pure dal
Concilio Trullano agapi appellati , fi celebra¬
vano ne’ luoghi facri , cioè nelle Chiefe , e
ne’ cemeteri , e iovente ancora fuori delle Chie¬
fe medefime.Ed affinchè ognuno più chiaramente
comprenda , che le agapi fi celebravano ancor
nelle catacombe , balia , ch’egli rifletta , che
nelle fieffe catacombe moltifftmepitture , e Scul¬

ture
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ture ritroviamo , che le agapi rapprefentano , ie
quali fecondo l’Aringo , e il Bollo , ed altri,fo¬
no indizi maniferti dell’ufo di celebrare in effe
i conviti di carità . Fra le altre figure riportate
nella Roma fotterranea , belliffima mi fembra ..
quella , che fi vede appreflò il Bofio (fa)  ricava - *
tadal cemeterio de’ Santi Marcellino »e Pietro,
in cui fi rapprefentano cinque perfone a federe,e
una ;n piedi , una delle quali fende la mano fo-
pri la tavola , e ha di fopra il capo la ifcrizione:
Irene da calda ; e un altra impone la mano fini-
fra alla tella di colui , che Ha ritto , e di fopra
ha la ifcrizione : 4gape mifee mi , cioè agape
mefeimi , forfè per dinotare la pace , col nome
d’irene, e la carità col nome di agape , le quali
virtù erano compagne de’ facri conviti .

Vili . Vengo ora al punto riguardante le per - f e , Rep°~‘
fone , che dirigevano le agapi , e quelle ch’e- F
rano ammefle a tali conviti di carità . Or che * 1
la direzione loro appartenere a’ Vefcovi , e a’
facerdoti , fembra , che polfa evidentemente
dedurli da alcuni palli degli antichi , tra ’ quali
giuftamente polliamo numerare il Santo Martire
Ignazio . Imperciocché premendo a! Santo , che
nelle adunanze non fuccedelfero de’ dilturbi , e
delle dilfenfioni , e volendo , che in tutto i fe¬
deli niofiraffero di effere tra loro uniti , e di di¬
pendere dal loro Prelato , fcrilfe , come di fo¬
pra vedemmo, agli Smirnefi , non ejfer lecito di
fare l’agape fenza il Fefcovo , per effere grato a
Hio ciò, ch’egli approva , affinchè fiaflabile,e fer¬
ma qualunque cofa fi faccia . Or le non era fi¬
ntato lecito di celebrare le agapi fenza il Vefco-
vo ( per elfere gratoal Signore , ciò che il Ve-
feovo medefimo approvava ) fembra certamen¬
te , che nel difporre il convito fi rimettelTero i

W 4
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fedeli alle ordinazioni di lui , e da lui nella di»
ftribuzion delle cofe con venerazione dipendef-
fero . Il Boemcro feguendo le lolite fue vane
immaginazioni diftingue due forte di agapi , le
prime delle quali dice , ch’erano private , eie
altre pubbliche , e aggiugne , che Santo Igna¬

ri- zio nel citato luogo ragiona delle private ( <f ) .
Pretende inoltre , che delle private fi parli da
S. Luca negli Atti , doveattelìa , che congre-
gavanfi dopo di aver orato nel tempio gli Apo¬
lidi a prender cibo nella cafa iwf ol/toi», e

v- le pubbliche fi accennino da S.Paolo nella prima
JGpiftola a’ CorintJ ( è ) perciocché egli riprova-
l’abufo introdotto da que ’ Criltiani di portare
all’adunanza ognuno la lua cena ; e quivi man-
giarfela co’ fuoi , e in quella guifa dà motiro di
fofpettare , che volefiero eglino convertire le
pubbliche agapi in femplici , e private . Male
per agapi  intende il Boemero i privati delinari,
che ognuno fuol fare in cafa fua , noi non vor¬
remo contendere con efio lui , purché egli con-
feffi , che tali agapi fieno fiate fempre , e fieno
ancora in ufo , mentre ninno fi trova nel mondo
tutto , il quale colla fua famiglia non defini , o
non ceni . Che fe poi pretende , doverli per
agapi intendere quel tal privato convito , che
fecondo lui precedeva la Eucariftia , ficchè ter¬
minato che folfe il convito medefiuio , fi cele¬
brane la Eucarifiia dal Padre di famiglia colla
fua gente ; erra egli certamente , e dimofira di
eflere più temerario che mai , nell 'avanzare co¬
fe infu fliftenti , nè mai mentovate eia’ Padri,anzi contrarie manifefiamente a tutta l’antichi¬
tà , e tradizione della l'anta Chiei 'a . E per vero
dire dove trova egli rammemorata la Eucariftia
o nelle facre lettere , o ne’ libri de ’ neilri mag¬

giori
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priori,celebrata non da’ facendoti del nuovo teita-
mento , ma da qualunque fecolare altresì ? Ha
egli per avventura letto un pafiò negli Atti , o
nelle Epiftole de’ Santi Apoftoli , in cui fi faccia
commemorazione della frazione del pane , fenza
che prefenti fodero gli ftelfi Apoftoli , o alcun
altro , che elfendo Vefcovo , o Prete , regola¬
va quella tal Chiefa ? Se dunque non l’ha mai
letto , con quale franchezza , e ardire foftiene
una fentenza ripugnante alla Ecclefiaftica_»
tradizione , come faremo vedere nelle noftre
antichità Criftiane ? Non è egli forfè il Boeme-
ro di quella fetta , che fi vanta di fta"e unica¬
mente alle fcritture , e di non curarli delle tc-
ftimonianze de’ Padri ? Or in quali fcritture ha
egli trovato quella fua opinione , non dico chia¬
ramente , ma almeno in tal guifa registrata ,
che fi pofla ricavare a forza di lemplici conget¬
ture ? Non avendo egli pertanto niuna teftimo-
nianza degli Evangelifti , o degli altri Scrittori
facri , che in apparenza almeno gli polfa elfere
di giovamento , forza è , che conte Ili di aver
proceduto in quella controverfia colla lolita te.
merita , e arditezza de’ fuoi compagni , e fra¬
telli , a’ quali balla di nominar le fcritture fenza
Ilare in effetto a quel, che dicono , mentre ogni
loro immaginazione alla tradizione della Chiefa,
e alle lcriture altresì antepongono . Laonde.-»
quanto fono arditi nel tacciare i Cattolici , al¬
trettanto fono perverfi , e temerari nello lira-
volgere il vero fenfo delle facre lettere a un al¬
tro affatto differente , e chimerico , ma favo¬
revole a’ loro errori . Ma perchè non dica egli
che fono flati da noi palfati l'otto filenzio i luoghi
da lui citati , fappia , che nè San Luca negli
Atti parla delle private agapi , nè San Paolo ac-

cen-
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cenna le pubbliche nella Epiftola a’ Corintj . Im¬
perciocché il primo , fe rag iona di quelle cene di
carità , in tal modo le defc rive , che mentovan¬
do il comune de’ Criftiani adunato nel tempio ,
e dipoi congregato in una caia sax’ ohm»» circa
domum  per la frazione del pane la quale fra¬
zione indica la Eucariftia ) e per cibarli ; dà a
divedere , ch’erano le pubbliche , e che in elle
intervenivano gli Apofìoli , e che rammemo¬
rando prima la frazione del pane , che il cibo

(’aàAftei 't comune > riceve vano i fedeli la comunione , e
v. 42. feàq! P° *cibavanfi Qa)  Erant autem perfeveran-* „ tesin do<5 rina Apoftoloruin , & communica-

, , tione fradionis pani*» & orationibus . Fiebat
, , autem omni animae timor,multa quoque prò*
,, digia , & figna per Apoftolos in.Jerufalem fie-
, , bant , & metus erat magnus in univerfìs.
, , Omnes etiam , quicredebant , qrant pariter,
„ & habebant omnia communia . Poflefliones ,
, , & fubftantias vendebant , & dividebant illaJ 3, omnibus, prout cuique opus erat. Quotidie
,, quoque perdurantes unanimiter in tempio
„ & frangentes nar eixor circa domum  panem ,
3, fumebant cibum cum exukatione , & fimpli-
,, citate cordis , collaudantes Deum , & haben-
„ tes gratiam ad omnem plebem ; Deus autem
,, augebat , qui falvi fierent quotidie in idi-
,, pfum „ . Così S. Luca , nel qual tefto non fi
fa menzione veruna nè delle privatecene , nè
de’ Padri di famiglia 5 nè di alcun altra di quel¬
le circoftanze pretefe dal Boemero ; anzi fi men¬
tova la unanimità 3 la comunicazione della ora¬
zione del pane , e il prender cibo in una cafa  ,
come fi comprende leggendo , tutti infìeme.
Il fecondo poi , come abbiamo offervato di fo-
pra, non dà niun cenno delle agapi , Parla folo

de’
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de’ Corintj , i quali aveano introdotto Tabulò
di portare ognuno la fua cena nell’adunanza » c
mangiacela co’ Tuoi; onde nafceva »che mentre
alcuni erano imbriachi , altri avefiero fame .
Or quelle non erano le agapi , mentre le agapi fi
faceano in comune , e ammettevano i ricchi , e
i poveri ugualmente . Dunque S. Paolo non parla
delle cene di carità . ,,Convenientibus,d/ce,vobis
,, in unum jam non eli dominicani coenam man-
», ducare ; unufquifque enim fuam coenamj
,, praefumit ad manducandoli , & alius quidem
3, efurit > alius autem ebrius eli », . ( d) Ma di- (») «*Cor.c.
rà il Boemero , che la cena Dominìca  mentova - v*
ta da S. Paolo era T agape . Se il dirlo , e il
non provarlo , valefie , avrebbe egli ragione.
Io per altro fono di fentimento » che da S. Pao¬
lo , e non dalfavverfario , debba!! ritrarre il
vero fenfo di quelle parole . Or S. Paolo defcri-
vendo dominicani ctnam alquanto dopo »mento¬
va folo la iftituzione della Eucariftia ; ondefa _»
d’uopo concludere , ch’egli con quelle due pa¬
role abbia voluto indicare la Eucariftia medefi-
ma . Ma torniamo al paflo dell’Apoftolo , e con-
lìderiamo ciò , che fegue immediatamente do¬
po l’addotta teftimonianza . Avendo adunque il
Santo dimoftrato , che cosi facendo i Corinti,
davano a divedere , che non fi adunavano per
celebrare la cena del Signore , foggiugne , che
non fi dovea venire alla Chiefa per fatollarfi,
onde fe qualcuno avea fame , potea mangiar®
nella propria cala , e non accollar !! alla congre¬
gazione , per confonderei fratelli poveri » che
non aveano modo di trattar !! con quella lautez¬
za . „ Numquid domos non habetis ad rnandu-
5» candum , & bibendum ? Aut Ecclefiam Dei
»» contemnitis , & confunditis eos , qui non
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,,  habent „ ? Qui non fi  fa menzione delle aga¬
pi private , ma fo!o dell’autorità , che ognuno
aveadi cibarli , come fi  fa prefentemente ancora,
nella propria cafa. Per la qual colà erra pari¬
mente il Boemero , che torce quelle parole mt-
defime alle agapi , ch’egli appella private . Fi-

(a) v. 23. nalmente parlando il Santo Àpoftolo della cena
% '!• del Signore , aggiugne . ,, ( <0  Ego enim accepì

, , a Domino quod & tradidi vobis , quoniam
,) Dominus Jefus in qua noéte tradebatur , ac-
„ cepit pauem , & gratina agens fregit , & di-
j, xit , accipite , & manducate , hoc ed cor-
35 pus meum , quod prò vobis tradetur , hoc fa-
„ cite in meam comme morationem . Similiter
„ & calicem, pollquam coenavit , dicens , hic
,3 calix novntn tedamentum ed in meo fangui-
„  ne ; hoc facite quotiefcumque bibetis in me-
,3 am commemorationem . Quotiefcumque enim
, , manducabitis panem hunc , & calicem bibe-
3, tis , mortem Domini annunciabitis 3 donec
3, veniat . Itaquequicumque manducaverit pa-
„ nem huncsvel biberit calicemDomini indigne,
, , reus eric corporis , & fanguinis Domini .
33 Probet autem fe ipfum homo , & iìc de pane
>, ilio edat , & de calice bibat . Qui enim man-
,3 ducat , & bibit indigne , judicium libi man.
3, ducat , & bibit , non dijudicans corpus Do-
„ mini . . . Itaque fratres mei dum conveniti*
,3 ad manducandum , invicem expeflace . Si quis
33 efurit , domi manducet ; ut non in judicium
, , conveniatis ; cetera autem cum. venero difpo-
,3 nam „ . Ognuno vede , che PApodolo ragio¬
na foltanto della idituzione della Eucaridia , e
della preparaziones con cui deefi l’uomo difpor-
re pria di accodarli a riceverla . Per la qual
cofa , quando dice : Dum convenni* ad mandu¬

can-
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candum , mentre vi congregate per mangiare,
intende per mangiare il pane , e il vino éucari-
fico,  poiché di quello (olo cibo avea egii par¬
lato . Dicendo egli poi, invicem expeUate , pare
che voglia , fecondo il  naturai lenlo delle paro¬
le, dir quello ; quando adunque voi vi adunate
per prendere Peucarìfiico cibo, non fate,come pri¬
ma, di portar ognuno la fua cena , e di comin¬
ciar a mangiare a fuo talento , mentre gli pa¬
re ; ma fe avete fame , mangiate in cafa , per¬
ciocché nell’’ adunanza dovete affettarvi l’un.>
l’altro , e prender tutti infieme il corpo del Si¬
gnore, egujìarne il calice . Non nego però io,
che ne’ tempi de’ Santi Apoftoli , quantunque
ciò non fi deduca, a mio parere , dali’addotta te-
ftimonianza , non nego dilli , che ne’ tempi de’
SantiApoftoli,e dopo ancorale agapi dopo la Eu-
cariftia da’ Criftiani fi celebralfero . Anzi fono
perfuafilfimo , ch’elleno fodero in ufo , come
l’ho di fopra diffufamente co’ palli di Plinio ,
d’Ignazio , di Tertulliano , e d’altri evidente¬
mente provato . Ma per tornare a’ direttori del-
le agapi ( che dicemmo effere flati da principio
gli Apoftoli , i Vefcovi , e i Preti , e gli altri
facri miniftri ) egli è manifefto , che dovendoli
intendere l’accennato palfo di San Luca delle
agapi , fumebant cibum cum exultattone & c.
gli Apoftoli prefedeffero alle agapi fteffe, poi¬
ché fi fa quivi commemorazione di loro , e di-
cefi , che erano perféveranti i fedeli nella co¬
municazione della frazione del pane , e che do¬
po di avere unanimamente orato nel tempio»
fi adunavano in una cafa, celebravano la Eucari-
ftia , e prendevano cibo . Anziché eftendo fla¬
to l'critto dal medefimo S. Luca nel capo quarto
degli Atti , che coloro , i quali in quei felici

teoi-r
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1 tempi poffedevano de’ campi Qa) , e delie cafe*
vendevate , e re portavano il prezzo a’ Santi
-Apolidi , e davafi quindi ad ognuno quanto era-
gli di bifogno ; fa d’uopo credere } che gli Apo¬
stoli erano i primi regolatori delle cofe apparte¬
nenti alla Chiefa , e delle funzioni , che in e(Ta
faceanfi > e in confeguenza ancora delle agapi,
delle quali ragioniamo . Anziché elTendo molto
erefciuto il numero de’ fedeli , e non avendo
potuto foddisfare a tutti i miniftri delibati a ba¬
dare alle diltribuzioni , talché i Giudei nati in
Grecia , e convertiti alla religione Criltiana , co¬
minciarono a lamentarli , che le vedove loro
erano poco confiderate nel quotidiano minilie-
ro ; gli Apolioli tteffi , a’ quali fpettava la di¬
rezione , e il regolamento delle cofe , avendo
confederato , non effer ella conVenevol cofa ,
che per miniftrare eglino alle tavole , lafcialfero
di predicare la parola di Dio , determinarono di
fcegliere alcuni uomini di buona eftimazione >
e ripieni di Spirito Santo , i quali avendo
l’uffizio di miniftrare a’ facerdoti offerenti il fa-
grifizio , s’ impiegaffero ancora a miniftra¬
re alle tavole de’ fedeli (ù) . I principali di¬
rettori pertanto , o regolatori che vogliam
dire , delle menfe comuni erano gli Apoftoli » i
quali per attendere alla predicazione , eleffero
per miniftri delle menfe medefime , e perciò
ancora delle agapi, i fette Diaconi . Ma che l’uf¬
fizio più fiiblime de’ Diaconi fia l’affiftere al
Sacerdote celebrante i divini milterj , coita dal¬
la tradizione perpetua } e collante della Cat¬
tolica Chiefa . Noi per altro non iftaremo quìa
provarlo diffufàmente , non appartenendo al
noftro propofito una tal queftione . Batta il
rapportare una breve teftioiomanza del Santo

Mar-
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Martire Ignazio , il quale nella fua lineerà Epi- ^ c>u<.
Itolaa’Tr3ÌIiani (a ) : ,, Conviene ancora » dice, 17». *
,, che i Diaconi , i quali fono miniftri de’ mi-
}, Iterj di Gesù Criito , piacciano in tutte le ma-
,, niere a tutti . Poiché non fono miniftri del
„ mangiar , e del bere , ma miniftri della Chie-
„ fa di Dio» . Dal tredicefimo capo degl’Atti
Apoftolici abbiamo eziandio , che nella novella
Chiefa di Antiochia eranoallora de*Profeti , e
de’ Dottori , de’ quali certamente alcuni avea-
no la poteftà facerdotale , e ancor vefcovilc ,
mentre impofero le mani all’Apoftolato a Paolo,
e Barnaba . Erano quelli Simone , eh’ era chia¬
mato il Nero , e Lucio Cirenefe , e Manaeno ,
(&) che fu allevaao infieme con Erode il Tetrar - (b) c. xnr.
ca , e miniltrando eglino al Signore , e digiu- >•few
nando , difle loro lo Spirito Santo , feparatemi
Paolo , e Barnaba , e applicategli all’opra , alla
quale fono flati da me deftinati . Il miniftrare a
Dio , non lignifica altro , che il celebrare , e
diftribuire la fanta Eucariltia . Che fe a quell?,
fuccedeva l’agape , fembra credibile , ch’elfa
folfe da loro medefimi regolata . Lo ftefso potia¬
mo noi afserire di ciò , che fi contiene nel ven¬
tèlimo capo degli ftefii Atti de’ Santi Apoftoii
(c) . Imperciocché fe mentre S. Paolo, trovan (c) verf.
doli in Troade , e facendo il giorno di Dome-
nica l’adunanza per celebrare la frazione del pa¬
ne , cioè la Eucariltia , uni con quella le agapi,
bifognerà dire , che quelle da lui fofsero rego¬
late . Sebbene delle agapi in quel luogo non mi
pardi trovare non folamentc una efprefsa , ma
nè anche una tacita menzione .

Ma qui il Boemero fondato unicamente
fulle vane fue immaginazioni aduna un buon - »
numero di fallita , che noi brevemente deferi-

vere-
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Vcremo . Avendo egli premefsa la diftinzione
delle private , e delle pubbliche agapi , fcende a

# ragionare nel paragrafo l'elio ( <t) de’ direttori
delle lteffe agapi , e offerva , che lìccome ap-
preffoi Giudei ogni padre di famiglianella pro¬
pria cala era folito di celebrar tali cene , e di
ufare le confuete preghiere , e di regolare non
folamente la cena , ma il pollcenio altresì , così
Gesù Cri Ilo avendo celebrato il convito pafqua-
le con aggiugnervi il pollcenio adempì l’uffizio
di Padre di famiglia ; c lìccome quella funzione
appreflb i Giudei non era propria de’ Sacerdoti,
così non può dirli , che allora il Redentore lì
foffe portato da facerdote , ma da iemplice pa¬
dre di famiglia . Ma chi non vede , quanto fìa
egli lontano dal vero , e quanto l’abbia acceca¬
to la paflìone contro della cattolica Chicfa , fino
a non ravvifare la gran differenza , che paffava
tra il pollcenio de’ Giudei , e la iftituzione dell’
incruento facrifizio della Eucarilìia ? E quando
mai i Giudei nel loro pollcenio tifarono le paro¬
le adoprate da Gesù Signor nollro , terminata
ch’egli ebbe la cena ? Se dunque egli avendo
preio il pane , c avendolo fpezzato dille ; pi¬
gliate , e mangiate , queftoè il mio corpo, e poi
avendo prefio il calice , e avendone dato a fuoi
dificepoli, pronunziò le parole , prendete , e
bevete > quefto è il calice del mio [ angue 'ire.
non fece ciò , ch’erano fioliti di fare nelle cene
loro i Giudei ; forzaè, che confefliamo non aver
egli allora ufato la ceremonia civile del pollcenio
Giudaico , ma avere iilituito un rito l'acro ,
proprio della nuova legge , da ufikrlì in memoria
di lui , il qual rito è ( non folamente da noi ,
ma da’ Luterani ancora , de’ quali è feguace il
Bqemero ) riconolciuto per un vero facramen-
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to . Ma quantunque fieno così chiare , ed evi¬
denti le parole del Redentore , e quantunque gli
fteffi Luterani tengano per dogma di religione ,
che la Eucarifiia fia un facramento della nuova
legge ; con tutto ciò il Boemero, per altro Lute¬
rano , fpinto dall’odio contro la Cattolica Chie-
fadenza badare a ciò , che fcriveva , pretefe di
ridurre a una ceremonia civile , e fpettante pu¬
ramente al padre di famiglia la celebrazione del¬
la fantiflìma Eucarifiia . Aggiunfe tuttavolta
l’Eretico > che nè anco gli Apoftoli la fecero da
facerdoti , allorché dopo l’afcenfione del Signore
al Cielo ufarono la eucariftica cena ; perciocché
ogni padre di famiglia,facendo in cafa fua le aga¬
pi > ufava il poflcenio , che confifieva nella fra¬
zione del pane . Ma avendo noi di fopra dimo-
firato » chele agapi fatte nelle cafe private da*
padri di famiglia fono ideali , e inventate a_>
capriccio » e che gli argumenti del Boemero ri¬
cavati dalla gran mo ìtitudine de 5, fedeli foro af¬
fatto infufiìftent-i , non è neceifario , che di nuo¬
vo imprendiamo a impugnarlo . Ma conce¬
duto ancora , che le agapi dette da lui private
fi celebraftero , lo che non potrà mai provare
co’ palli della fanta Scrittura , o de’ Padri , co¬
me feguirà egli , che dopo quelle tali agapi la
Eucarifiia  ficelebraife da’padri di famiglia , e
non dal Prete , o dal Vefcovo ? Nè giova ch’egli
ricorra a’poficenj de*Giudei.  Noi trattiamo del
nuovo tefiamento , e vogliamo che ci fi adduca¬
no teftimonianze de*Santi Evangelifti , e degli
Apoftoli, o de’ Santi antichi . Che fe egli non
può addurne veruna » non concluderà mai nul¬
la ; laddove noi avendo provato » che qualora
fi mentova la frazione del pane nelle facre lette¬
re del nuovo tefiamento »fi mofira, che a quella

Tomo III.  O fun-
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funzione erano prefenti gli Apodo !i,fiamo ficuri
di averlo abbadanza convinto. Verrà per altro il
tempo opportuno di modrargli difufamente a
evidenza nelle noftre Antichità Criftiane la ere-
fia.it! cui egli è caduto, negando egli efser la Eu-
cariftia un vero fagrifizio idituitoda Gesù Cri-
fto Signor noftro Sacerdote in eterno fecondo
l’ordine di Mekhifed ^cco • Tornando adunque
a’ direttori delle agapi » che nel primo fecolo ,
gialla la teflimonianza di S. Luca , e nel fecon¬
do , giuda il paifo di Santo Ignazio già di fopra
defcritto » furono gliApodoli , i Vefcovi , e_*
i Sacerdoti; proverò,che nel terzo fecolo ancora
da’ Prelati Ecdefiadici , e da’ Preti altresì come
dianzi furono le agapi regolate , Tertulliano nel

COe, tx. p. libro del melare le Verginità)  dicendo , eh’
*73- era dovere del Vefcovo l’arrecare refrigerio a’

bifognofi , tra ’ quali erano numerate . le vedo¬
ve , e aggiugnendo nel libro intitolato l'apolo¬
getico , che per refrigerio de’ bifognofi erano

(b) n.xxxix, agapi celebrate da’fedeli (£) , e nel libro del
Append*' 111 Battefìmo , che infegnando Gesù Grido l’agape,

annovera tra le opere della dilezione il dare l’ac-
Cc) c r <l ua a ^ ct3t i CO » modra , che a ’ Vefcovi ap-
217I  parteneva l’ufSziodi dirigere le agapi , affinchè

folfero to 'ti glifconcerti , che feguir ne potea-
no dal cattivo regolamento . Ma ficcome coll’
andare de’ tempi nacquero molti fconcerti , e le
agapi degenerarono in conviti non folamente non
facri , ma eziandio difordinati per le ubriachez¬
ze : tanto erano lontani i Vefcovi allora dal
prenderne la direzione , che piuttofio , come
vedemmo , gli riprovavano .

Quanto a’convitati , non vi ha dubbio,
che alle agapi erano foltanta ammeffi coloro , i
quali godevano la Ecclefialtica comunione . Per-
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ciocché eflendo elleno una ceremonia , per cui
fi confermava co*fatti la dilezione , e la carità,
che ardeva ne’ loro cuori , e la fcamhievole co¬
munione , non poteano ammettere , fe non i fe¬
deli , che non erano efclufi dal conforzio , e
dalla comunione del cattolicifmo . Quindi è che
S. Paolo nella prima Epiftola a’ Corinti ( a) fcri-
ve , che ordina loro di non fi mefcolare con quei
fratelli , i quali, effendo fornicatori , o avari,
oricaduti nella idolatria , o maledici , o foliti
d’imbriacarfi, o rapaci, doveano come tali efiere
privati della comunione ; e che vuole , che non
prendano cibo con etti loro. E ciò fia detto delle
agapi Colite di celebrarli da’ primitivi crifiiani ,
delle quali agapi empiamente tacci ite da Giulia¬
no Apollata ( A.) ,e da altri nemici del Criftianefi-
mo ( c) trattano Fozio , e Teodoro Ballamene
nelle annotazioni loro fopra l’undecimo canone
del Concilio Cangrenfe , Arrigo Valefio nelle
annotazioni fopra la lloria Ecclefiaftica di Eufe-
bio ( d) l’Albafpineo nel primo libro degli anti¬
chi riti della Chiefa al capo diciottefimo , il La-
cerda ne’ commentari fopra l’aadogco palio dell’
Apologetico di Tertulliano ; e molti protettami,.
alcuni de’ quali fono numerati dall’Avercampio
nelle note al capo trentèlimo , primo dell’Apolo¬
getico di Tertullianomedelimo ( e) .

(a)c.vv .lr.

(h) p.<?5.
JJdit.Ferav.

(e) Apud
Tendi . loc.
cit , Apolog.

(d ) Ed.Tanf
p.ij7.

(e ) p. ii5.
Edit . Ven,
an. 174K. in
Append.
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(b ) n. Xtv .j),52*
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CAPO III.

Della,pace , e della concordia de}
Primitivi Crijliani .

I , R rutti coloro, ! quali fcambievolmen-J  te, come fratelli, fi amavano, in qual
modo poteano non effere tra, loro uni¬

fi,e vivere con tanta pace,quanta mai fi può go¬
dere in quello baffo mondo?Imperciocchè colui >
che ama come fe Hello il fuo prolfimo , riguar¬
dali certamente di fargli alcuna di quelle cole ,
che nop vorrebbe , che fodero fatte a fe mede-
fimo . Dalla carità dunque , ch’era il motivo
principale , per cui la maggior parte de’ nollri
non ofayanq di offendere gli altri , nafceya la
fomma pace 5 e la unione degli animi , che i
gentili medefimi ammiravano ne’ Crifiiani , e
poiché pieni erano d’invidia > e di odio contro
de’ nollri , procuravamo di trarla in male parte.
Laonde Cecilio uomo gentile appreffo Minucio
Felice ( 4) , confelfa, che fomma era la confen-
fione de’ nollri , e ia reciproca loro dilezione j
ma pretende , ch’ella debba elfere tolta , fenza
riflettere quanti , e quali vantaggi ridondino
per la pace , e la unione de ’ cuori eziandio nel¬
la civile repubblica . San Giullino Martire , che
vilfe verlò l’anno cento cinquanta di Gesù Cri-
Ilo , nella fua prima Apologia ragionando colla
confueta fincerità fua , e candidezza , del fuo
ravvedimento , così fcrìve ( £):„ Dopo , che noi

>„ credemmo, procurammo di feguitare il folo
,, ingenito Dio per lo figliuolo di lui Gesù Cri-

fio Saivator nofiro ; e laddove prima . . . .
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^ combattevamo contro gli altri coll’odio,
„ cogli ammazzamenti , . . . ora , dopo ch’egli
„ ha voluto apparire , conviviamo infierite , e
„ preghiamo pe’ nofiri nemici , e ci ftudiamo
„ di trarre alla vera religione i nofiri perfecuto*
„ ri » • Non differifcono punto da quelli i fen-
timenti di Eufebio Vefcovo di Celarea fcrittore
illuflre del quarto fecolo del Crillianefimo . Egli
nel libro primo della fua Evangelica preparazio¬
ne ( <0 •' >3 Concorre , dice , a truppe la molti-
„ tudine > e udendo la parola di Dio , impara
„ non fidamente a raffrenare le pallio rii, dalle
,i quali le cattive operazioni provengono , ma
„ ancor de’ penfieri i che racchiudonfi nell’in-
„ timo delle noftre menti . . . Laonde non vi
j,  ha tra gli uomini veruna sì fiera , e si barba-
3, fa nazione } in cui non fi trovino de’ Crifiia-
j, ni , che diretti dalle regole , e da’ comandan-
,3 ti della divina dottrina , fi ftudino di foffrire
„ con animo grande le ingiurie fatte loro da’
, , nemici s fenza penfare di vendicacene ; e li
„ sforzino di tenere a frenò lo fdegno , e ógni
„ impeto furiofo di qualunque cupidigia , e
,3 paffione . Anziché fono eglino sì pietofi , che

co’ bifognofi , e co’ poveri hanno le facoltà ,>
„ e le fuftanze loro comuni , abbracciano qùa-
„ lunque perfona con ifpeciale compitezza , e
,3 riconofcono, come loro congiuntos e come
3, fracellocolui , ch’e volgarmente tenuto per
„ foreftiere Veggafi ciò, che della pace , e
della unione de’ fedeli preferire S. Cipriano nel
fuo eccellente libro intitolato della unita delle
Chiefe(fe ) . Or da quefte teftimonianze de’ Pa¬
dri s e degli Scrittori dalla ftoria Ecclefiaftiea
evidentemente raccogliefi } quanto premette a’
nofiri maggiori il dimoftrare di effere veri fe-

O 3 gua-

(a)e.iV.p.Ij

(t>> pag.lof¬
io ?.
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guaci di Gesù Crifto , e diligenti efecutori dt
ciò , ch’ei lafciò loro come per teftamento , e
fegnale del Criftianefimo nella ultima fua cena ,
dicendo ; vi lafcio la pace > vi do la mia pace  ;
così tutti conofceranno, che liete miei difcepoli,

(aie . xr if, je ipì amerete fcambicvolmente ( <*) . Oflervava-
v. ?4. n0 egii no  ancora , così facendo , gli avverti-
j ™"nn.3ce. ment ' Santo Apoftolo Paolo , il quale fcri-
xv.v.iy.  vendo a’ Romani ( &), gli efortò a feguitare ciò,

che promovea la pace , e cagionava edificazione
(Mc.xiv.v» ne»prosimi ? ficchè quanto poteano , e quanto
Ip’ loro ( e) fi appartenea , manteneffero con tutti i
(c) c.xii. v. mortali la concordia , e la unione : e iftruendo
18. gli Ebrei , gli avverti di mantenere la pace con

tutti , e la iàntità de’ coftumi , fenza la quale
niuno potrà vedere il Signore ( <f) . Quindi è ,

( I) c.xir.v. c^e k talvo' ta  nàfceano delle diflenfioni , dalle
14. * *quali poteano provenire de*difturbi , e degli

fconcerti , ritrovavanfi tofto dalle perfone pie ,
e amanti della tranquillità , e della concordia ,
le quali procuravano di reftituire la calma agii
animi con togliere i difpareri . Laonde non fo-
lamente S. Glemente Romano , Cubito, che_>
cefsò la perfecuzione di Domiziano , fcrifle a’
Corinti , che firiuniflero , e rendeflero la pa¬
ce alla Chiefa loro , come dalla prima Epiftola
di lui è manifeftojma S.Ireneo ancora avendo in-
tefo , che i V-efcovi dell’Alia diflentivano da S.
Vittore Pontefice Maflìmo , ftudiofli di riconci-

H Re'xxi'v' *' arG  animi loro alquanto efafperati (e) . Cheriufeiva loro di vedere refiituita a*fedeli la
Cantabr. pace , godevano oltre modo > e ne rendevano

confipevoli gli altri , come fece San Dionifio
Vefcovo di Aleflfandria , il quale fcrifle a S. Ste¬
fano Papa Sappiate , o fratello , che tutte le

orientali .Chiefe , e molte altre ancora , le
qua-
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],  quali erano prima divifie, fono tornate alla
„ unità ; e che tutti i Vefcovi nodrifcono i mc-
„ definii fentimenti , e fono ripieni d’incredi-
,, bil gioja , per veder eglino renduta al Catto-
„ licifmo fuor di ogni loro afpettazione la pa-
,, ce ( 4) „ . Non è pertanto da maravigliarfi ,
fe per la follecitudine , e l’attenzione , che ufa
vano per iftabilire , o rendere la pace a’ fedeli»
tanti folle la unione » e la tranquillità , che
gode/ano , quanta oflerva ne’ primitivi fedeli
di Corinto Clemente : ,, E chi mai avendo con-
„ verfato con voi, o Corinti , non approvò la
,, voftra piena , e (labile fede, e non ammirò la
, , modella»e mite pietà voftra in Gesù Crifto,e
,, non predicò la magnificenza, con cui eravate
„ foliti ci ricevere i foreftieri , e non giudicò
,, beata li voftra perfetta , e certa cognizione?
», Operavate voi tutto ciò,ch ’era vi importo fen~
„ za accettazione diperfone,e camminavate nel-
„ la legge del vero Dio, elfendo foggetti a’ vo-
„ ftri fuperiori , e dando il dovuto onore a’ più
„ anziani, ed efortando i giovani a penfare one-
,» ftamente , e avvifando finalmente le donne ,
, , che con modeftia , e carta cofcienza , e fen-
„ za colpa faceffero tutte le cofe , che loro ap-
„ partenevano , e amaftero , coftuituite nella
,, regola della obbedienza , convenientemente
,, i loro mariti , eamminiftrafterogli affari do*
», meftici con quella moderazione , e faviezza ,
„ che lo flato loro richiedeva . Eravate tutti di
„ un cuore umile , fenza mai infuperbirvi , ef-
„ fendo piuttofto foggetti , che amanti di fog-
, , gettarvi gli altri , e dando piuttofto , che ri-
„ cevendo , contenti del divin viatico , e at-
», tenti alla parola del Signore . Eravate dilata-
», ti nelle vifeere di lui, e la paflìone di lui Hello

•O 4 „ pa-

(a)Eufeb. J.
vu .c.v .pag.
J 1,. Edir,
ejufd.



5>

(s) n.i. Se 11,
p. „y. i o. T,
i *Épill .Ro-
«i. Pont .Ed,
Gouftantii *

fb) p. itf.
féqq.  T . 11.

Non / ocea¬
no agli altri
ciò>che non
voltano , che

fi fe fatto a
loro .

iió  i » e’ costumi
>, pareva che vi fede d’avanti agli occhi. In tal
3,  guifa dif'pofti,godevate un alta, e preclara pa-
3, ce,e avevate un inlaziabile defiderio di bene.*
j> ficare i voftri prolfimi , e piena era la effufio-
, , ne dello SpiritoSanto fopra tutti .Ripieni fra:-

tanto di fanta volontà , con animo e buono ,
3y e allegro(tendevate con pia fiducia le voftre
„ man? all’ onnipotente Dio , fupplicandob *
3, che vi perdonale , fe avevate mai commelfo»

fenza avvedervene , qualche peccato . Era¬
vate di giorno , e di notte folleciti tutti per i
noftri fratelli . . . Eravate finceri , e feirplici,
e vi dimenticavate facilmente delle ingiurie»
Laonde avevate in abbominioogni Torta di li¬
te , e dividane . Piangevate i delitti de’ no*
Uri prolfimi > riputavate voftri i loro difetti,
nè vi pentivate mai di alcuna retta operazio¬
ne ; ma eravate pronti ad ogni open buona *
Ornati adunque di una venerabile , e vir¬
atola converfazione , tutte le coTe operavate
col timor del Signore , fiechè parea -» che le
fante leggi di lui foflfero fcolpite ne’voftri cuo¬
ri „ . Segno di quella pace , e della Team*

[ bievole dilezione de’ fedeli era anticamente il
, bacioj che davano 5 e riceveano nelle adunan¬
ze , la qual cofa eflfendo(lata da noi diligente*
mente notata in altro luogo , non è necefifario,
che diffufamente la trattiamo di nuovo ( £)»
Ma affinchè i lettori pienamente conofcano >
onde nafcelfe quella cotanto maravigliofa pace ,
fa d’uopo , che noi brevemente numeriamo gli
uffizi di amor fraterno , di rifpetto , e di mi-
fercordia , ne’ quali continuamente fi efercita»
vano , e da’ quali proveniva un si gran bene .

II . Tra gli avvertimenti , e i precetti dati da
Gesù poltro Redentore a’ Tuoi feguaei , il più

gè*

3i
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generale , e che in fe tutti i doveri dell’uomo
verfo il proìlìmo fuo comprende , è quello di
non fare agli altri ciò ? che non vorremmo
foffe fatto a noi medefimi . Or quello comanda¬
mento con tanta efattezza fu òfiervato da’ nollri
maggiori , che recavano lino agli Ilelfi nemici
ammirazione . Per la qual cofa alcuni gentili
adottarono quella gran martinia,poiché vedeano*
che dal praticarla dipendea lo llabilimento della
umana focietà . Onde Aleflandro Severo Impera-
dore j avendo udito , e per efperienza compre *-
fu , ch’ella era infegnata , ed offervata da’ fe- (a) La*q»r»
deli , e che da lei molti vantaggi avea ritratto inAiex.c»tt.
il Criftianefimo , volle ch’ella fofle pubblicata P*ì00'7i
per tutto l’impero (4) . an. 1571.

III . Dalla carità verfo il prolfimo feguiva la .
piacevolezza * e la manfuetudine ; laonde come
era Angolare l’amore , che portavano agli altri ™an fuetù-
i primitivi Criftiani , Angolare eziandio era la dine de'pri-
manfuetudine , con cui trattavano non folamente mi Criftiani
i loro fratelli , c compagni , ma eziandio gli non fòl«-
flefli nemici della loro fanta religione . Imita- niente vetri•
vano pertanto erti , così facendo , Gesù Crilto 1a °̂ C°mtt
Redentor noltró,il quale parlando co’ fuoi difee- gj an di0
poli,diffe loro,che imparaflero da lui di edere mù verfo 1 ne -
ti , e umili di cuore ( &) . E che eglino avellerò mìci dell*
Tempred’avanti agli occhi il Salvator noltro , e loro re ^S ie"
procuralfero di leguitare gli efempli , ch’ei fi ne  '
compiacque di dare ai mortali , non vi ha chi
negare Io poffa , trovandoli ne’ libri de’ no- (k) ManLc.
Uri maggiori , che a ciò fare efortavano i loro X1" *
fratelli , e veggendo , che quelli puntualmente (c) n. xitu
loro obbedivano .S. Clemente Romano nella ce- p-t?.T .i.Ep.
Iebre lettera a’ Corinti fovente da noi citata ( c) ,
5, Rammentiamoci , dice , delle parole del no- ^ nt p.
>, Uro Signore Gesù > che dille allora , quando

ri in-*
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, , infegnò ( a’ difcepoli ) la manfuetudine ,j ^
Atenagora nella Tua legazione pe’ Crifliani
difendendo la caufa de’ fuoi fratelli , cioè de’
cattolici noi, dice ,meniamo una vita mode-
„ rata , e piena di umanità , e piacevolezza,
,,  Quindi è , che ftendiamo quella virtù fino
„ ad amare ancora i noflri nemici ( «") . An¬
ziché Tertulliano Scrittore alquanto meno anti¬
co di Atenagora ragionando della manfuetudine
de’nollri nell’Apologetico : il Ctìjiiano, dice >
non fi antepone fuporbamente al povero. . . .Anzi
s'egli è condannato, ringrazia (e ) . Coltivando
eglino pertanto con tutte le altre virtù quella
maniera piacevole , e mahfueta nel trattare co’
profiìmi , crebbero in tal guifa , e si gran forze
acquiflarono , che fuperati i nemici della loro
fede , i quali minacciavano di difiruggerli , e
di levarli affatto dal mondo , introduflèro , e
propagarono da per tutto il Criltianefimo . Per
la qual cofa fu da Origene olfervato ( r) , che
,j iCriftiani per aVer obbedito a quella benigna,
3, e manfueta legge , ch’era Hata loro infegnata,

di non vendicarli de’ hemici ; hanno ottenu-
,, tola grazia di Dio , il quale ha Tempre com-
„ battuto per elfi, e ne’ tempi opportuni ha raf-
, , frenato coloro , che contro gli fleffi fedeli 11
,> Allevarono , e fludiaronfì di torre loro la vi-
, , ta . . . Poiché non permife egli mai,  che fof-
, , se eflinta la gente loro , anzi volle , ch’ella
„ fuflifleffe, e riempieffe tutta la terra colla fa-
„ lutevole , e piillìma dottrina di Gesù Criflo,,.
Accrefciuta adunque colla manfuetudine la Tan¬
ta Chiefa , flette collante nella offervanza della
legge , e nella pratica delle virtù , e per la pa¬
ce grandiffimi vantaggi arrecò anche alla civile
repubblica . Onde Teofilo Antiocheno fcriven.

do
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do ad Au tolico ( 4) r dopo di aver parlato della ( »
umanità » e piacevolezza de’ Criftiani della età *4,$,
fua : , , Guardili Signore , dice , che venga in
,, mente a’ noftri di fare qualcofa di male ±
„ mentre da efiì offervafi la temperanza , eia
„ continenza. » . e fi abborrifce la ingiufiizia , fi
„ leva il peccato » fi efercita la giuftizia , fi cu-
,, ftod' fce la legge , e fi ferve a Dio da Ioroce-
„ lebrato . Appreflo loro domina la verità,
, , protegge la grazia , la pace ferve di prefi-
„ dio , conduce alla felicità vera il Verbo , in-
„ fegna la fapienza » dirige la vita , e regna Pai*
,, tiflìmo Dio .

IV. Che fe erano eglino cosi umani , e man- jj onm;#.
lueti , come poteano mai odiare alcuno , o la- vano gli al*
fciarfi trafportar dalla invidia ? Elfendo pertan - >ne era‘
to piacevoli , bifogna , che lontani fodero dall’ «ornicidal-
aftio , e dal rattri Ilari! per l’altrui bene . San a >nv>  ‘
Giuftino Martire nelfuo DialogoconTrifone ( &) (b) n.xiv.p.
moftrando > che i Giudei doveano procurare di
lavarli , e di liberarli dalla ira , dall’avarizia ,
dalla invidia , e dall’odio , dà chiaramente a dì.
vedere , che i noilri non erano infetti di tali vi¬
zi . Anziché fe talmente erano difpofti , che an¬
cora difpregiati , battuti , tratti al fupplizio
pregavano per la falvezza de’ loro perfecutori >
non è credibile , che fi lafciaflero dominare dal¬
la paffione , e invidiafiero le fortune degli altri»
e procuraffero di ofcurare le loro glorie „ . Noi,
iì  dice S. Giuftino (c ) collantemente fopportia - Cc) IfcM*«j,
», mo tutto ciò , che gli uomini , e i demoni *VIU*F̂ S*
, , vanno contro di noi medefimi macchinando ; a**-
i,  onde ancora tra le cofe orrende , cioè tta’

ihpplizj 1 e la morte iflefia , preghiamo » che
„ fi ufi roifericordia a que’ tali , che sì mala¬
si mente ci trattano } c non vogliamo , che ad

,> al-



• I 19 ‘

Sì

i,
5»
5’

Sì

220 » E* COSTUMI
00n .xxxv. ’’ a t̂liì1l:> rer>duto male per male . . . (a) Tufi„ to il danno, che foffmmd > mentre liamo da’

5, noftri congiunti privati della vita > è flato à
s) noi predetto da Gesù Crilto . . ; Onde e per

voi , e per tutti gli altri uomini , che ci han¬
no in abbominio , e òdianci a morte , noi
preghiamo , affinchè pentendovi •. . . non be->
ftemmiate più il Redentore ; ma crediate in
lui , confeguiate la falute 4 e non fiate con*

4, dannati a penare nell’eterno fuoco,, . E per
verità effendoi fedeli lontani da qualunque defi-
derio di farli nome,e di acquiltar gloria in quello
mondo (6), poiché fapevano di elTere forellieri»
e pellegrini in terra > e di dover trovar tra gli
ellranei 4 quali erano i mondani, de’ capitali ne¬
mici , collocavano ogni loro fperanza , grazia*
e dignità nella mani del Re de’ Cieli (c) » non
fi curavano nulla delle vanità , onde non le de-
fiderando } non permettevano , che la invidia
s’impadronifle de’ loro animi . Non meno erano
alieni dall’odio i Criftiani * mentre egli è mani-
fedo , che anzi che odiarli , amavano iloro per-
fecutori , e nemici . VegganlìClemente Alef-

C<1) P* 73?»fandrino nel libro ottavo de’Tuoi Stromi : (d ) e
(e)c.xxxvit. Tertulliano nell’Apologetico ( e) , il quale dice:p. 114. sì  e *viene ordinato di amare i nemici , chi„ mai polliamo noi odiare j, ? À Tertulliano

acconfente Minucio Felice , che cosi fcrive nel
fuo Dialogo intitolato Ottavio (/ ) „ Noi ci amia-

iSi Xpdn! m mo fcambievolmente ( lo che a voi difpiace )
Cantabrig . * perchè non Tappiamo odiare niuno : onde ci-î.17%7. „ chiamiamo fratelli ( della qual cofa voi ave¬

te invidia >o gentili ) come partecipi della
flelfa fede, ed eredi della medefima fperanza.
Ma voi non vi amate l’un l’altro , e liete la¬
cerati dal vicendevole odio , nè vi riconofce-

« te

(b) Tert.
Apcl . cap.
XXXVII i ; p.
Uff.

(c) Iblei, c.
r . p. z.

Sì
ìì

*1
Sì

il
sì
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,, te per fratelli , fe non che allora , quando
,, volete fufcitare qualche {‘edizione ,, . Non
nafcendo poi l’odio , che dail’elferci tolto il no.-
Uro , odal vederci perfeguitati , maltrattati,
e privati di qualche bene , che crediamo ci
fia dovuto ; in qual guifa poteano elfere da_ »
quello vizio trafportati i nollri antichi , a’ quali
fomiglianti terreni beni nulla affatto premeva,
no?Minucio Felice nel medefimo Dialogo Qa') : . . .
„ Che noi dice ,fìamo chiamati poveri da’ nollri « xvif**??
„ nemici,non è infamia nollra,ma gloria. Poiché

come l’animo fi rilafcia col luflb , così ancora
colla frugalità fi raffoda . Ma come può elfere
povero colui , che non ha di bifogno ? Che
non delìdera gli altrui beni ? Ch ’è ricco ap-
prefso Dio ? Anzi quegli è povero , il quale

> avendo molto , delìdera di avere di più.
, Dirò finalmente piò , che io fento : niuno è
3 sì povero , come lo era , quando ei nacque.
, Gli uccelletti vivono fenza patrimonio , e_s
, giornalmente fono pafciute le pecore , e pu-
, re quelle fono nate per noi , e le pofsediamo,
,, (ebbene non le defideriamo . Adunque ficco-
,3 me chi viaggia tanto è più felice , quanto è
,, più leggiero , così è più beato in quello viag-
„ giar del vivere,chi fi folleva colla povertà , e
,, non fofpira fono il pefo delle ricchezze . Che
„ fe noi credeflimo utili le facoltà , le chiede-
„ remmo certamente a Dio . E per vero dire,
„ efsendo fuo il tutto , ei ce ne darebbe alquaH-
„ to . Ma noi vogliamo piuttollo fpregiare , che
„ pofseder le ricchezze . Noi defideriamo più
„ la innocenza , e dimandiamo la pazienza con
3, impegno maggiore . Bramiamo pertanto mag¬

giormente di efsere buoni , che prodighi.3’

Che fe proviamo i mali del corpo , e foppor-
tia-33
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„ tiamo ; ciò da noi non è confiderato come
,, pena , ma come milizia . Si rinvigorifce la
„ fortezza nella infermità , e la calamità è fo-
,> vente della virtù la difciplina. Finalmente le
, , forze dell’anima , e del còrpo fenza l’eferci-
„ zio , e la fatica intorpidifcono . Laonde tutti
?, i voftri eroi , e forti uomini , che folete pro-
, , porre per eferoplari,furono infigni per le lo-
, , ro difgrazi'e , Non fi può dire , che fiamo
, , noi negletti da Dio,o ch’egli non ci pofifa foc-
3i  correre ; elfendo egli l’ifpettore , ch ’efamina
3,  nelle cofe avverfe ognuno , e pefa co ’ pericoli3, il valore de’ fuoi fervi,e cerca fino all’ultimo
3> la volontà dell’uomo , ficuro , che non gli„ potrà mai perire alcuna cpfa . Per lo che
>, come l’ oro col fuoco , così fiamo noi
„ co’ pericoli efperimentati . Qual piacevole
» fpettacolo a Dio , quando il Crifiiano inco-, , minciacon fuo dolore il combattimento , e fi
,» prepara contro le minaccio, e i fupplizj , e i
, , tormenti ? Quando deride lo ftrepitodella _ »
„ morte , e l’orror del carnefice ? Quando in-
,, rialza la fua libertà contro de’ regi,e de’ prin-
„ cipi ? Quando cede al lòia Dio, di cui egli è ?„ Quando trionfante , e vincitore infulta a co-
,, lui , che l’ha fentenziato ? Poiché vince chi

(a) p. ottiene ciò , che pretende . . . Noi (4) nonc. xxxviu. }j  c j vantjarno (jj eflere fapienti coll’abito , co-
„ me faceano i filofofi, ma colla mente ; non
,, diciamo gran cofe , male facciamo vivendo
„ bene . . . Per qual cagione vi fembriamo in-
,», grati ? Di che vi avremo invidia , fe la verità

Non rimo.- }y della divinità a’ tempi noftrifi è maggior*
■verno lite » })  mente conofeiuta ?
ehi loto fa~  y . Che fe qualcuno toglieva loro la roba ,

che tpoffedevano , tanto erano eglino pietofi ,
che

no •
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che nè anco lo chiamavano in giudizio , per
non recargli danno , e disonore . Quindi è che
S. Gjuftino Martire nella fua prima Apologia
, , (4) fiamo , dice,  pazienti , e preparati a (a) n<xvi. p;
„ fervire a tutti , e affatto lontani dalla ira ,
„ Perciocché così egli ( cioè Gesù Crifto Sai-
, , vator noftro ) prefcrive : fe qualcuno ti per^
„ cuote la mascella , •voltagli l 'altra , e non im-
„ pedifci quello , che ti toglie la tunica , 0 il
,, •veftimento, Chi fi adirerà , farà condannato
„ al fuoco ’, e coloro , che •vorranno tirarti cu
,, forza a femirli per un miglio di firada,
„ fieno da te feguitati per due . Xifptendana
,, le •voflre operazioni appreffo gli uomini,
,, acciocché reggendole eglino , ammirino il
,, yofiro padre , ch'è ne' cieli . Poiché non_j
,, conviene , che noi ripugniamo , pè vuole il
,, Signore,che noi fiamo imitatori de’ malvagi,
„ ma ci eforta , che colla pazienza , e colla pia-
, , ceyolezza procuriamo di ritirar tutti dalle
„ eofe , che difonorano , e da’ cattivi defiderj,
„ La qual cofa potiamo noi dimoftrare effer av-
, , venuta a molti del voftro partito , 0 gentili ,
„  che da violenti , e tiranni , ch’eglino erano,
, , mutaronfi totalmente , o vinti per la coltane
„ za de’ fedeli > ovvero per aver oifervato la
„ maravigliofa loro pazienza nel fopportare le
, , ingiurie,, .Accenna egli una delle ragioni,che
muovea i Criftiani a così operare,nell ’undecimo
numero della ftefla Apologia , dicendo : (b) p.4?.
„ Ma perchè non abbiamo noi collocata la noftra ^
,> fperanza nelle cofe prefenti,poco conto faccia-
,,  mo de’ noftri perfecutori > che ci tolgon la
„ vita . , . Non altrimenti parla Atenagora nel- ^ n<
la fua legazione pe’ Criftiani ( c) Non riguar-
,,  da il noftro danaro la ingiuria , che ci fanno

j,  i no-
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3, i noftri nemici , dice egli , nè fpetta alla pe*
„ na la ignominia , che procurano di apportar-
„ ci » nè ad altra cofa maggiore i danni , che ci
s, vanno giornalmente cagionando ( poiché noi
sì  difpregiamo tali cofe,febbene fembrano a mol-
,> ti degne di (lima , mentre abbiamo imparato

non folamcnte di non ripercuotere chi ci bat-
te , e di non chiamare in giudizio chi rapilce

, , lanoftraroba , ma ancora di voltarla guan-
3,  eia finiftra a chi ci ha percoffa la delira , e di
5> dare la tunica a chi ci ha tolto il pallio } ma
„ tutta la mira loro è di privarci della vita , e
sì  di maltrattare i nollti corpi , dopo che noi
a, abbiamo buttato il noflro danaro,, . E nel

(a) j>. numero undecimo ( 4) : ,, Trovarete , dice , ap-
e<1* „ prefso di noi degli uomini rozzi , e di quelli,

, , che col lavoro delle loro mani acquiftanfi il
3s  vitto , e delle vecchiarelle ancora , le quali

quantunque colle parole non pofsano moftra-
re la utilità , che ricevefi dalla noftra dottri¬
na , la inoltrano tuttavolta co’ fatti . Per la
qual cofa non fi valgono de5 difeorfi , ma del*

„ le buone operazioni . Sicché non ripe rcuoto-
„ no chi le batte , nè muovono lite achi porta
,3  via loro le facoltà , che pofseggona , danno
, , a chi loro dimanda , e amano come loro tlef-
„ fe il profiimo, , . Una delle cagioni , che
muovea i Criltiani a così fare , era quella , che
accenna Clemente Alefsandrino nel fettimo li¬
bro degli Stromi  ( b) . Or egli in quella guifa

(l>) p. 75o.ad ragiona . , , Direi che colui il quale avendo ri-
j, cevuto qualche ingiuria va a contendere in
33 giudizio apprefso gl’ingiufti contro il fuo av«
„ verfario , fembra , che voglia rendere il
„ contracambio , e rifare la ingiuria , lo che è
3,  lo llefso j che fare una ingiuria nuova al prof.

, , fimo

33

3»

3 ,

33
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7, fimo . Ciò poi , che dice 1’ Apoitolo , di vo-
, , ler egli , che fi ricorra al giudizio de’ Santi
, , da quelli , che vogliono fi faccia loro giuili-
„ zia , indica coloro , i quali pregano , che fi
„ renda il contraccambio a chi fece loro ingiu-
„ ria , e inoltra che quelli fieno migliori de’pri-
„ mi 5 ma non ancora pienamente obbedienti ;
,, poiché 1’ uomo pienamente obbediente fi di-
,, mentica perfettamente , fecondo gl’ infogna-
j, menti del Signore , della ingiuria , e prega
,, pe’ fuoi nemici „ . Chiudi ancora fi vede,
che quantunque ne’ tempi de’ Santi Apoftoli
moltifiimi erano i fedeli , i quali effendo aman¬
ti della virtù , ed efercit '.ndofi in eflfaper acqui-
itar la criitiana perfezione , erano di fomma edi¬
ficazione a’ loro proflinsi , con tutto ciò trova-
vanfi eziandio alcuni un pò delicati , e rifen-
titi , che avendo ricevuto qualche torto , ofa¬
vano di ricorrere a1 tribunali de’ gentili , per¬
chè fofle loro fatta giuftizia ( 4) . Nello fteifo COS. ra.ul
fi co'o, in cui fiorirono Giuftino , e Atenagora , I' (j'or*c*vl
viffe ancora Melitone Sardenfe uomo di fingola- v-‘-re T*
re pietà , e dottrina . Quefti avendo faputo , eh’
erano Itati a nome dell’ Imperadore Marco Au¬
relio pubblicati per l’ Afia certi decreti , che
grandiffimo pregiudizio recavano al Criilianefi*
fimo , e avendo oifervato , che i noltri nemici »
prevalendofi della occafione , faccheggiavano
le cafe de’ fedeli , e colle fuftanze degli inno¬
centi fi arrichivano , fcrilfe una dotta , e grave
apologia indirizzata allo ItelTo Principe , e fince-
ramente efpofe ciò , che giornalmente faceafi
contro de’ noltri in quella vaila Provincia .Pregò
egli inoltre , che foife efaminata lanoitra caufa,e
quando aveife conofciuto a avidenza l’ Impera^
dorè , che erano lontani da ogni colpa i nofiri „

Tom.III.  P non
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non caftigalfe già i nemici , nè rendeffe loro il
contraccambio , ma proibire puramente , che
fudditi così fedeli non fodero in avvenire mal¬
trattati , e da’ gentili come da tanti alfafiìni con

(a) Apud pUb5ji co  latrocinio fpogliati de’ loro beni ( 4) .
h” F c. xxv Tertulliano nel Libro della Corona del faldato
p.isi .HJit. ( £) dà chiaramente a divedere , che ne’ tempi
’lam-. funi era altamente impreffa negli animi de’ no-

rtri la fentenza , che da moltiffimi era ancor pra-
1 ioT ” ’ ticata » di non litigare . Laonde nel libro , ch’ei
} l * fcriffe a Scapula , così parla : >, ( c) Noi nè pa-
(c) c.i.p.5p ventiamo , nè temiamo ciò,che liamo Politi

„ di fofffire dagl’ ignoranti , mentre fiamo ve -
„ nuti a una tal fetta con quella condizione , di
„ eìporre le noftre anime al combattimento >
„ defiderando di ottenere le cofe promelfe dal
„ Signore a’ fuoi fervi , e temendo i fupplizj,
, , che fono da lui minacciati a chiunque opera
5, malamente . Finalmente noi combattiamo con
„ ogni voftra crudeltà , anche prefentarido noi
, , medefimi a’voltri tribunali , e godiamo piut-
5, torto quando fiamo condannati , che quando
, , fiamo afioluti . Inviamo pertanto avoique-
„ Ilo libretto,non perchè noi temiamo di patire,
„ ma perchè ci preme , che non fidamente i
„ nollri amici , ma i nemici ancora , quali voi
„ liete , non fieno puniti . Poiché comanda a’
3, Crilliani Iddio di amare i nemici , e di prega-
„ re pe’ loro perfecutori , acciocché quella fia
, , una perfezione non comune , ma di noi foli.
„ Imperciocché - egli è di tutti il voler bene
,» agli amici ; ma 1’ amare i nemici è proprio
, , de’ foli cr.rtiani Somiglianti a quelli fono
i fentimenti efprefiì da lui nell ’ Apologetico ,
e ne’ Libri indirizzati alle nazioni , onde per
brevità fi tralafciano . Si vede pertanto , che

x sì fat-
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si fattamente abbonavano i nortri maggiori
il trarre in giudizio chi apportava loro del
danno , che piuttofto lo amavano , e procurava¬
no di ufargli mifericordia . Per la qual cofa de-
fcrivendo egli nel primo libro diretto alle na¬
zioni le note dittintive de’ Crittiani de’ fuoi tem¬
pi (d ) : ,, quale infegna noi abbiamo , dice , (a) c. iv. p.
„  fe nò la prima fapienza , per cui non adoria- 43-
„ mo le frivole opere delle mani degli uomini ?
, , che 1’ attinenza , per cui ci riguardiamo di
„ togliere l’altrui roba ? la pudicizia , che pro-
,, curiamo di non contaminare nè pure cogli
, 5 fguardi ? la mifericordia , per cui ci pieghia-
,» mo a follevare colle facoltà noftre chiunque
„ ne ha dimeftiere ? la verità , per cui vi of-
, , fendiamo ? la libertà , con cui lappiamo mori-
,, re ? Chi vuol intendere quali fieno i Criftia-
, , ni , fervali di quelli indizi . Adunque fe voi
„ dite , che noi fiamo pellìmi , e contaminatif-
3, fimi di avarizia , di lufluria , e di malizia ;
„ non negheremo di averne alcuni , che tali fie-
3, no . Batta ciò pure per teftimonio del no-
3, me Crittiano , fe non fiam tali tutti ; e non fia-
3, mo nè anche molti . Egii è necelfario , che irr

' , , un corpo , per quanto tu vuoi , intiero , e_?
,, puro , fi vegga qualche neo . la maggior
„ parte elfendo buona , fervei! per teftimonian-
,, za della fua bontà eziandio del piceiol male....
,, Voi ne’voftri colloqui , fe mai parlate contro
„ di noi , liete foliti di dire , perchè colui è un
, , ingannatore , fe i Crittiani lònofinceri , eli
, , attengono dal far male ? Perchè è egli fiero ,
„ fe i Crittiani fono mifericordiofi ? In quella
„ guifa voi attettate , non elfer tali i Crittiani,
„ mentre cercate , perchè fieno cattivi alcuni
„ di quelli , che Crittiani fi appellano,, . Ma

P 2 dal-
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dalla carità de’fedeli verfo i nemici loro , e dal?
la mifericordia , onde proveniva , che nè anco
muoveflero lite a chi apportava loro del danno 9
palliamo a trattare della diligenza , che tifava¬
no per dimenticarli delie ingiurie , che aveano
ricevute.

Diligenza  Vl . Se riguardavanfi i primitivi fedeli non fola-
ufata da’  mente dal rendere male per male , e dal chiamar
Cnfhani re  j n giudizio chi avea loro recato del danno,ma
per  ww «- ancora dal ricordarli delle ingiurie ricevutejnon

ingiurie ri-  ^ ra  certamente gran maraviglia , eh eglino vir
civate » veflero con quella pace , con cui , come vedem¬

mo di fopra > viveano . E per vero dire S. Cle¬
mente Romano volendo dar a divedere a’Corin -'
tj , che per non fo qual motivo aveano molla
una terribile feàizione contro de?loro  pallori,
gd erano divili in fazioni ; volendo , di Ili , dar
loro a divedere da quale,e quanto Angolare virtù
erano dicaduti , mollrò loro tra le altre cofe ,
che non fi rammentavano prima delle ingiurie ,

(a) Ep.i.n.i che per avventura aveano ricevute ( d) . Non
p. io, altrimenti S. Giuftino Martire nella fua prima

Apologia difendendo la caufa de’Crilliani de’fuoi
tempi contro de’ gentili loro capitali perfecuto-
ri , chiaramente attella , eh’ eglino da diffòluti ,
eh’ erano una volta , mentre erano dediti alia
idolatrica fuperltizione 3 divennero finalmente
cadi , e laddove prima dilettavanfi delle arti
magiche , e procuravano di accumulare ric¬
chezze » e i loro nemici odiavano , allora cono-
Iciuta la verità del vangelo , non fidamente la
pietà feguitavano , e aveano polle in comune le
loro fuilanze , ma talmente ancora dimentica-
vanfi delle ingiurie , che faceuno loro gli empi
idolatri , che per efiì offerivano continue pre¬
ghiere al Signore j acciocché ravveduti aneli’
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elfi , poteffero avere la fperanza di dover una
volta confeguire per Tempre la eterna beatitu¬
dine ( a) . Spettano pure a quello propofito le
parole di Atenagora da noi pocanzi riferite , ed
evidentemente , a mio credere , dimoftrano*
che i Crilliani dopo la metà ancora de! fecondo
fecolo feguitarono a edere tali , quali furono
avanti da S. Giullino defcritti . Verfo la fine an¬
cora del fecondo , e del terzo fecolo non furono
da quelli differenti i fentimenti de’ feguaci di
Gesù Crillo . Quindi è che Tertulliano nel fuo
Apologetico impugnando i gentili , che noit__»
eeflavano di calunniarci , e di cofpirare a danni
degl’ innocenti fedeli , così fcrive : ( 6) „ Sc_j
,» olfeli , ci lì comanda di non rendere a’nodri
„ offenditori il contraccambio , affinchè non
„ fumo uguali nel fatto , chi polliamo noi of-
j, fendere ? E dì ciò fiate voi i giudici . Quante-
„ volte incrudelite voi contro de’ Crilliani , o
j, fecondando l’ odio, che avete conceputo con-
, , tro di noi , o efequendo le leggi de’principi?
,, Quante volte , lafciando voi a parte , il volgo
, , nemico ci affale co’ falli , e cogl’ incendi,
,> fenza averne avuto 1’ ordine da chi governa ?
a, Nelle lleffe furie de’baccana!i non fi perdona nè
, , anco a’morti Crilliani ; anzi fi toglie loro il fi”
j, pofo della fepolturà , e Palilo , per così dir ,
., della morte,e di altri è il corpo barbaramente
,, divilò,fegato,e sbranato .Or qual male abbiamo
„ noi fenduto per tante ingiurie , e per la mor-
j> te ancora de’ nolìri alla gente così male affet-
,, ta ? Non ballava per avventura una notte con
,, poche fiaccole per vendicarci , fe foffe appref-
„ fo noi lecita la vendetta ? Ma guardi il Signo-
,, re , che fi vendichi col fuoco umano la divi-
,, nitàdella religione 5 o che le difpiaccia di pa-

P 3 „  ti¬

fa) n, xiv.
p. 51.

(b) c.xxxvu
p. 114.
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„ tire ciò , per cui ella fi pruova,, . Egli è
inoltre certiffimo che ne’principi eziandio del
quarto fecolo i fedeli erano diligentilfimi efe-
cutori delle ordinazioni di Gesù nofìro Reden¬
tore intorno alla dimenticanza delle ingiurie.
Arnobio illuftre Scrittore , che verfo quei tem¬
pi compofe la fua eccellente opera contro i gen¬
tili , che andavano Ipargendo , elfer eglino i
Criftiani la cagione delle difavventure del Ro—

(a) p.ii.Ed. mano Impero , cosi fcfive nel primo libro ( a) :
an.i ;Sz. , , Non è difficile il dimoftrare , che le difgra-

,, zie non fono accrefciute per cagion della re-
, , ligione , ma fono fenza fallo diminuite dopo,
„ che fi è intefo pel tn  ondo il nome di Grillo .
„ Poiché avendo una sì gran moltitudine,quan-
„ ta è quella de’ Criftiani , apprefi gli ammae-
„ tiramenti di lui , e imparate le leggi di non
, , rendere male per male , e di foffrire piutto-
,, fto , che rifare le ingiurie , di perdere il pto-
„ prio piutrotio , che 1’ imbrattare coll’ altrui
,, fanguele mani , e la cofcienza ; diamo a co-
„ nofcere , di aver egli il mondo ingrato con-
, , feguito il benefizio di vedere mutata in pia-
„ cevolezza la fierezza , e,,impedite le mani ne-
,, miche dal tignerfi del fangue dell’ animale.-»
„ della medelima fpecie . E che ? fe tutti affatto
,, coloro , che non per la figura del corpo , ma
, , per la intelligenza fono riconofciuti per uo-
„ mini, afcoitaìfero le pacifiche , e falutevoli or.
j , dinazioni di un sì eccellente Legislatore;? non
„ fi laiciafiero trafportare dal fallo , e dalla fu-
,, perbia , ma credettero pi uttofto a lui, che al le
,, proprie opinioni ; non avrebbe forfè tutto l*
„ univerfo prefi più miti configli , e con incor-
,, rotti patti non farebbe venuto in una làlutevoi
,, concordia,, ? Finalmente Eufebio Cefarienfe,

che
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che fiori fiotto l’impero di Co (lantino,dimolìran.
do nel quarto capitolo della fua Evangelica Pre¬
fazione » che i Criftiani ragionevolmente
a/eano abbandonato la fuperftizionc de’ fallì ^ ‘
numi, e aveano abbracciata la verità del Van¬
gelo, in quella guifa va ragionando . Veggiamo
noi, che una gran moltitudine di uomini , e di
dome concorre allaChiefia per apprendere gl’in-
fegmmenti di Gesù Crilto , e non fidamente per
raffrenare la petulanza delle pafiioni , ma per
ifchivare eziandio la turpezza de’ penlìeri , che
racch-udonfi nella mente,e avvezzarli a foffrire
con arimo grande le ingiurie , lenza nè anco
penfiaredi vendicacene . Dalle quali cole ognu¬
no può agevolmente comprendere , quanto for¬
iero diligenti i noftri maggiori nel procurare di
renderli tali, quali volea , che fodero. Clemente
Alelfiandrino nel fettimo Libro de’ fuoi Stromi
( b) : Cioè che non fi ricordaffcro mai delle ingiù- (b ) p*735-
rie ricevute , e che non fi fdégnajfero , nè acer¬
bamente trattafero il loro projfimo. Che fe ta¬
luno rifpondede mai , che i Crifiiani de’ primi
tempi non poteano rifarfiene, qualora erano mal¬
trattati colle ingiurie ; onde faceano , come lì
fiuol dire , della necelfità virtù ; làppia egli , che
trovali in errore , poiché lìamo ficuri , che allora
eziandio grandilfimo era il numero de’ fedeli,
talché , fe voleauo, agevolmente poteano ven¬
dicacene . Tertulliano per preoccupare una si
frivola , e inetta oppolìzione , così fieri ve nel
trentèlimo fettimo Capo del fuo Apologetico
(c) : „ Ci mancherebbe forse una gran molti- ^ P* 115*
,, tudinedi gente , fe voleflìmo noi edere nemi-
, , ci non fidamente occnlti , ma ancora potenti,
, , e ben addedrati . . ? Noi damo recenti , è ve-
, , re , ma con tutto ciò abbiamo ripieni tutti i

P 4 luo-
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, , luoghi del voftro impero , le città , le ifole ",
„ i cartelli , i municipi » icampi di guerra , le
, , tribù , le decurie , il palazzo , il fenato, il fo-,, ro . A voi abbiamo lafciato folamente i terr-
„ pii . Per qual guerra , ( fe yoleffimo yené-
j, cani ) non faremmo noi idonei , e pronti,,?
Ma ciò che forprende fi è , che tanto erano egli¬
no lontani dal ricordarli delle ingiurie , che Tu¬
bi to , che 1’ aveano ricevute , nè pure fi adira¬
vano . La qual cofa quanto fia difficile, ognuno
ne può fare teftimonianza , qualora efamni fe
medefimo (a) .

VII , Aveano oltre di ciò i Criffiani jpprcfodal loroMaeftro Gesù di defiderare tutte le fe¬
licità , e di benedire tutti coloro , che ì carica¬
vano di maledizioni ( 6). E confermavanfi viep-

muno,amJ  più nell’ efercizio di quella si eccellente virtùa’nemìcì lo- propria certamente del Criftianefimo , mentre
lenir **”0 ie §s end0 att * SS. Aportoli , ritrovavano ,^enpei-ma- cjle  § ant0  Stefano il Protomartire pregò pe’fuoi
(b)"vid.c.v. lapidatori fc ) , e rivoltando l’Epiffole di San
Bvang.Mat . Paolo , offervavano , che gli uomini Apoftolici,v.44. e i Criffiani della primitiva Ch/efa , mentre era¬no maledetti , benedicevano . Quindi è che i

noffri maggiori febbene fapeano, che da’ Giudeifu Gesù CriffoRedentor nollro crudelmente tra¬
dito , e maltrattati fieramente gli Apoftoli , con
tutto ciò pregavano il Signore per loro , e a loro
medefimi tutte le profperità , e i beni eterni
bramavano . Per la qual cofa S. Giuftino Marti¬
re così feri ve nel fuo celebratilfimo Dialogo con(c) Acl. c. Trifone ( d) : ,, Avete voi, o Giudei , uccifo il

vii . v.59. )f  giufto , e avanti di elfo i Profeti di lui , ed ora
GOn. xvr. difpregiate coloro , che fperano in lui , e nel
p. m. ^ fotnmo Re , e creatore di tutte le co fe , eh’ è

„ Dio , il quale lo ha mandato , e quanto pote-
,, te,
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"ì}  te , procurate di maltrattarli colle contume-
, , lie , maledicendoli nelle voflre Sinagoghe.
,, Che fe non avete poteftà veruna di torre a’
„ Crifliani la vita , poiché vene impedirono i
3J  Principi , che ora governano l’ impero , tut-
„ ta volta non avete mancato di ucciderli,
„ quando avete potuto . . . . Anzi  le ingiurie ,
„ che ci II fanno . non tanto provengono
,, da’ gentili , quanto da voi medefìmi , i quali
„ liete gli autori della perverfa opinione , che
, , hanno conceputo contro di noi , e contro il
, , noflro divin Maeltro . Imperciocché dopo
, , che voi crocifiggefle quell’uomo giuflo , che

foló fu fenza colpa , e per le piaghe del quale
„ tutti fi rifanano , e accofianfi al Padre , aven-
„ do voi faputo , ch’egli era rifufcitato da’mor-
„ ti , e l'alito al Cielo , come i profeti aveano
„ predicato , non folamente non vi perniile del-
,, la voflra colpa , ma invialìe ancora degli uo-
j , minifeelti a quello fine per tutto il mondo,
„ facendo làpere a’ mortali , ch’era nata l’ atea
,, fetta de’ Crifliani . Per la qual cofa non
„ liete a voi Ioli cagione d’ iniquità , ma a tutti
, , gli uomini altresì . . . . Rientrate una volta in
„ voi , lavatevi , fiate móndi . . . Noi frattanto
„ collantemente foffriaffio, e preghiamo il Si-
„ gnore , che ufi rnifericordia a’ nollri perfecu-
,, tori , che ci lìraziano co’ fupplizj , e ci ap-
,, portano la morte ; non vogliamo , che fi ren-
, , da loro il contraccambio , come ci comandò
„ il noflro legislatore ( <0 . Or noi nè vi abbia- (a) n.cvtu
„ mo in odio , nè vogliamo male a coloro , che p.nj.
, , hanno da voi apprefa quella opinione , ma_»
, , preghiamo , che ora almeno facciate peniten-
„ za,e ottenghiate da Dio mifèricordia .(&) Noi cx
,, Crilliani , dopo che imparammo la legge , e p. ai 4,

, , la
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,> la dottrina di Gesù Crifto predicata da’ Santi
» Apoftob , la quale inf gna il vero modo di fer.
5? vire a Dio , ricorriamo al Dio di Giacobbe , e
„ d’ Isdraello , e laddove prima eravamo divifi
, , per le guerre , e pe’ fcambievoli omicidi , e
„ dediti al male , ora in tutte le parti del mon-
,, do ognuno di noi ha mutato gl’ iftromenti di
,, guerra , e le fpade in vomeri , e le lande in
„ armi ruftiche , e ariamo la pietà , la giulli-
, , zia , la piacevolezza , la fede , la fper'anza ,
„ eh’ è dal Padre per colui , eh’ è dato crocifìf-
„ fo , fedendo ognuno lotto la fuavite , cioè
, , avendo una legittima moglie . Niuno poi fi
, , troverà mai , che poffa rimuoverci dalla fede
j , di Crifto , e foggiogarci al nemico . Poiché
,, mentre fiamo percofiì colla fpada , o crocifif-
, , fi , o efpofti alle fiere , e incatenati , e con
,, varie forte di fupplizj privati del’a vita , non
„  ci feoftiamo , come è manifefto , dalla confef-
,j fìone . Anzi quanto più liimo ftraziati , e_>
„ quanto più cogli ammazzamenti incruddifco-
,, no contro di noi i noftri nemici , tanto più
, , crefce il noftro nnmero , accolhndofi molti
3, alla vera religione 3 e feguendo la virtù pel
,, nome di Gesù Crifto . Imperciocché ficcome
j, tagliandoli i tralci fruttiferi della vite , ella
, , ne produce degli altri non meno fruttiferi , e

(a) n.cxiv. t>  vigorofi,cosl pure avviene a’Criftiani....( d)II
„ noftroRedentore ha rimolfo i fuoi dal culto de’
„ fimolacri , e da ogni forta di malizia ; i cuori
„ de’ quali fono talmente puri da ogni pravità,
„ che volentieri muojono per Io nome di quel-
„ la preclara pietra , perlaquale conofcono il
,> Padre dell’ univerfo , e la quale tramanda
,, dell’ acqua viva ne’ loro cuori , e abbevera
, , tutti coloro , che fono fitibondi dell’ acqua

3, del-

v
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„ della vita . . . . ( d) Ma per rendervi ragione , n cXvr
,, della rivelazione di Gesù Grillo ... vi ripeto ... ^ ‘ ’
,, eflèr ella (lata fatta a noi , che crediamo in
,, quel fonmio Sacerdote Crocififfo ; a noi, dilli,
,, i quali efiendo flati prima dediti al fenfo , e
„ ad ogni fordida azione , per grazia {ingoiare
,, di lui » fecondo la volontà del Padre , ci fia-
,, mo fpogliari di tutte quelle iniquità . . . e li-
„ berati da’ peccati . . . (è) Egli ci ha chiamati , (b) n. cxix.
,, e ci ha comandato di ulcire dalla terra , in cui p.224.
„ abitavamo , e in cui pravamente operavamo
„ fecondo la collùmanZa degli altri abitatori
,, del mondo . Così adunque avendo noi
», afcoltato le voci di Dio predicateci di nuovo
,, de’Santi Apollo !)’. . . abbiamo rinunziato fino
„ alla morte a tutte le cofe mondane . Per
„ la qual cofa( c) in tutte le nazioni ritrovane ^
„ degli uomini,che per lo nome di Gesù e pati- p.220.
», rono altre volte , e {offrono tuttora orrendi
„ fupplizj...( d)Voi altri Giudei avete fempre le (d)ti,csxxiu
„ mani llefe a mal fare , mentre avendo uccifo P-1»5-
, , Criflo , non avete fatto penitenza del vollro
, , fallo , anzi avete in odio noi »che crediamo in
„ lui » e nel Padre dell’ univerfo , e ogni volta,
, , che vi fi  prefenta la cccafione »ci togliete la
», vita . . . , laddove noi preghiamo fempre per
», la falvezza vcflra , e di tutti gli uomini » co-
», me ci è flato irfegrato dal noflro divino Mae-
, , Uro , il quale ha comandato , che preghiamo
, , anebe-pe’ noflri nemici , ed amiamo coloro ,
j» che a morte ci odiano »e diamo delle benedi-
„ zioni a chiunque ci maledice . Atenagora
pure nella fua celebre Legazione , di cui abbia¬
mo più volte fatta menzionein quella opera ,
lamentandoli de’ Gentili , che sì crudelmente ci
maltrattavano , foJlicne» che non doveano effere

per-
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perfieguitati coloro , a’ quali non era lecito di ri¬
percuotere,fé erano percoffì , e di non benedire,

(*) n.xxxv. fe erano caricati di maledizioni ( a) . Tertulliano
P-332- ancora nel fuo Apologetico : „ Noi foli , dice  ,

, , fiamo innocenti . E qual maraviglia , s’ egli è
neceffario ? E certamente è neceflario . Am-

„ maeftrati da Dio Tappiamo perfettamente^
i,  quale fia la innnocenza, come rivelata da un
, , Dottore di una sì grande perfezione , e la cu-

" ,, {lodiamo fedelmente , come comandata da un
„ olTervatore non difpregevole . A voi , o gen-
,, tili , ha infegnato,in che confida la innocenza,
, , la umana edimazione , e 1’ umano governo
j, 1’ ha comandata . Perciò non avete una pie»
>, na , ed efatta difciplina per apprendere la ve-
, , rità della innocenza . . *. E ditemi per vodra
„ fè , qual precetto è più perfetto , l’ordinare,
, , che non fi ammazzi , ovvero il comandare ,
, , che non ardifca l’ uomo di adirarli ? .. .. Qua-
„ le più erudito , il proibire di far male, ovvero
„ l’ordinare di non dir male ? Quale più valido,
„ il non permettere la ingiuria , ovvero il non
„ vendicarli contro chi l’ha fatta „ ? Negli atti
de’ Santi Martiri Scillitani noi leggiamo , che co-
dituiti eglino alla prcfenza dell ’ empio giudice,

(b) Apud diflefo liberamente ( &) , di non aver mai fatto
Rumar*, p. alcun male , nè di aver comincilo , feguendo la
74 . Edìt. iniquità , de ’ peccati , nè di aver inai maledetto
Veron. verun uomo ; anzi di aver Tempre ringrazia¬

to Dio per gl ’ infiliti,  eh ’ erano loro fatti
da’ gentili nemici del Crifiianefimo . Moltifi
fimi efempli potrei io addurre per vieppiù
comprovare quella incontrallabile verità , ma
ficcome la brevità , che mi fono prefilfo , me
lo divieta , fono collretto a palfarli fiotto fi-
lenzio.

Dal*
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Dalle teftimonianza pocanzi defcritte può

eziandio conchiuderfi , che riguardavate/! ino¬
ltri maggiori dall’aOa!ire alcuno con villanie , e
contumelie , Imperciocché fe non rendeano ma¬
le per male , e fe non faceano ingiuria ad al¬
cuno , e fe erano attenti a non vendicarli , dob¬
biamo certamente credere , che dalle contume¬
lie ancora fi afteneffero . Ma -per apportare
qualche pattò degli antichi , che direttamente
riguardi il noftro attunto,EufebioCefarienfe par¬
lando nella fua Evangelica, Treparazione  della (a) 1. r. Co
coftumatezza de’ fedeli de’fuoi tempi (<i ) : ,5 fo- iv. p. 12.
,, no>dice , diligenti nel badare , che non fcap-
„ pi loro qualche parola men propria , an-
„ corchè leggera , nelle quotidiane loro conver-
„ fazioni ; laonde pefano attentamente ciò , che
,, debbono dire , affinchè non dicano mai paro-
,, la 0 vana , o contumeliofa 3o turpe , o poco
,, decente,

Nè fedamente non rendeano male per male,
ma erano eziandio fempre difpofti a vincere col
bene il male , come era fiato loro infegnato da
Gesù Crifto . La qual cofa oltre l’effere compro¬
vata colle teftimanianze di fopra arrecate - »
di San Giuftino , e di Atenagora 5 e di Ter¬
tulliano , può effere anche confermata col!a_»
cfpretta autorità degli fieffi ultimi due fcrit-
tori > il primo de’ quali nella Legazione  feri -
ve , ch’erano buoni , e pazienti del male , eh’ ( )n-x« vt,
era loro fatto , i fedeli ( &> e l’altro dimoftra nel p‘
fuo celebre libro diretto a Scapula , che l'ebhe-
ne erano i Criftiani perfeguitati dagli empi gen¬
tili , con tutto ciò faceano loro del bene , e co¬
gl’inginocchiamenti , e digiuni loro ottenevano
da Dio le piogge , quando la necettuà il richie¬
deva,talché ilpopolo acclamava alDio degli Dei,ciré

•M
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cb è il filo poffente’,e che non negavano i Cristia¬
ni il deporto,nè adulteravano il matrimonio di
alcuno , anzi trattavano piamente i pupilli,e re¬
frigeravano i bifognofi , e non rendevano male
per male a veruno . laonde per la innocenza lo¬
ro , per la probità , per la giuftizia , per la fe¬
deltà , per la pudicizia , per la verità , e per lo
vero , e vivo Iddio erano bruciati da’ loro ne¬
mici ( a) . Lattanzio finalmente nel compendio
delle divine Ifiituzioni ( &) volendo lignificare
quali virtù fodero proprie de’ Grifìiani „ dob-
,, biamo , dice , amare tutti gli uomini . Quin-
„ di è che non fidamente fiamoobbligati di non, , fare ingiuria a veruno , ma di non vendicar-
„ ei ancora , fe l’abbiamo ricevuta , affinchè
,, fia perfetta la nofira innocenza ; e perciò co-
„ manda il Signore , che noi preghiamo eziam
,, dio pe’ nolìri nemici . . . Vediamo pertanto
5, gl’ignudi , diamo a chi ne ha di bifogno , li-
, , beriamo dalia forza , e dalla ingiuria de’ più

,, , potenti i deboli .
1 Vili . Uno de’mez2i per iftabilire , e mante¬
nere la pace in lina focietà non vi ha dubbio ,
che fìa la fincerità , e la fchiettezza . Effóndo
adunque fiata (Ingoiare la pace , e la tranquilli¬
tà , che i nofiri maggiori godevano , forza è
che fclliettamente , e (ìnceramente co’ loro
compagni , e cogli efleri ancora trattaffero , e
così trattando ohbediffero al loro divino Mae-
ltro 5 che volle foffe dalla Criftiana repubblica
banditala Emulazione , e la menzogna , e in
un si , o in un nò fchìetto confifteffero i difeorfi
de: Cuoi legnaci ( c) . Quindi è che deferiverdo
S.Clemente Romano i cofiumi de’primitivi Cri-
fiiani di Corinto, , godevate, dice , un alta pace ,„ c avevate un infaziabile defideriodi far bene

>, ag !i
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litri , ficcale (opra,  di voi avea io Spinto

„ Santo fparfo i fini doni . . . Eravate fempiici,
„ e (inceri (a ) „ .S . Giurino pure nella Tua fe¬
conda Apologia ( i ) ,, Efporrò , fcrive,  perchè (a) n.ir . p.
„ noi interrogati con animo grande confediamo Ip*
, , la fede . . . Confeflìamo adunque sì perchè
,, non damo a noi cofcj di aver commeflo al- (t ) n.iv, p.
„ cun male , sì perchè (limiamo elfer ella una
„ cofa empia il non dire in tutto la verità , fa.
,, pendo noi eder grata la verità (leda a Dio , ,.
E nella prima Apologia : ,, Noi , dice , non vo-
,, gliamo edere rei di menzogna?, . Veggafi Cle¬
mente AlefTandrino ne! quinto libro de’ Tuoi
Strami (c ) . Tertulliano nel libro intitolato del- (c ) n. v» i.
la Idolatria , al capo nono ( d) difende , eder p*48*
ella pe’ Crilìiani la mercatura molto pericolofa ?
perciocché appena fi trova alcun mercante libe- ^
ro dal peccato della bugia , laddove il carattere
del vero fedele condite nella verità , e nella
fchiettezza . Laonde egli (ledo nel libro diretto
a Scapula attella ? che i noftri erano per l’amo¬
re della verità (leda bruciati da’ loro emuli (e) . (e) c. iv. p.
E Minucio Felice nel Dialogo , ch’è intitolato 7[-
Ottavio (/ ) : „ Offrirò io ? dice , per vittima
„ al vero Dio quelle cofe , ch’egli ha creato per (0 p- 31*»-
„ mio ufo , e rigetterò il dono di lui ? Sarò io ^ 1C*
„ così facendo ingrato , mentre a lui in fagrifi- 1
,, zio pollò offerire il buon animo , la mente
,, pura ? la (incera cofcienza . Supplica adun-
,, que il Signore chi coltiva la innocenza , chi
?, offre la giufiizia a Dio , chi fi aftiene dalle
„ frodi . . . Quelli fono i noftri fagrifizj,, . Ta¬
li pure erano i fentimeuti , che nel quarto feco-
io della Chiefa i fedeli nodrivano ne’ loro ani¬
mi , come manifeftamente comprende !! dalla te-
ftimonianza di Eufebio Cefarienfe contenuta nel

pri-

an.
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, > primo libro della Evangelica T?reparazione {a ).

si, C*Quindi  è che , per non mancare alla fchiettezza
propria del loro carattere , fchivavano eziandio
le parole ambigue , e ogni forta di reftrizione
mentale , poiché fapeano , che tali reftrizioni
non ifcufano chi le adopra dalla colpa della men¬
zogna . Leggiamo pertanto di Santo Antimo
Velcovo di Nicomedia , ch’edendo egli ricerca¬
to per ordine di Maflìmiano Celare per edere
cofiretto o a rinnegare la vera credenza , oa
morire , e avendo ricevuto compitamente in
cafa fua i foldati , che andavano in traccia di lui,
fenza edere da loro conofciuto , e avendo loro
dato corteTemente dadednare ; dide al tribuno,
che lagnavad di non fapere dove egli lì fode
nafeodo , che ftede pur di buon animo , man-
giade , e bevede , imperciocché era fuo pendere
di fare sì-, che quel Prelato fode da lui condot¬
to al Princi |$eì. Dopo che i foldati d ridorarono,
egli deffo d manifeftò loro , e dide con in-
credibil coraggio di eder quejl ’Antimo , che_j
andavano con tanta andetà ricercando . Ma-
ravigliarond di una sì gran fortezza i folda¬
ti , e dipoi compafiìonando chi gli avea si
lautamente trattati , dopoederd riguardati l’un
altro , con unanime confentimento lo efortarono
di ritirard , e gli promifero , che avrebbe fcan-
fato la difavventura , che gli fopradava . Per¬
ciocché avrebbero fatto dnta di ricercarlo , e
quindi farebbero tornati al palazzo , e avrebbero
detto di non aver trovato niuno , che fapede ,
dove mai Antimo d fode ricoverato , Antimo
però ripieno di fpirito , e di fortezza veramen¬
te Criftiana , rifpofe loro incontanente , che
non avrebbe mai l'offerto , che gli fode confer-
vata con una menzogna la vita . Poiché quell’

ar-

i
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arte di fingere , che da loro doveafi adoprare,
non era altro , fecondo lui , che una bugia *
Per la qual cofa finifiero una volta di efortarlo 2
nafconderfi , facefiero ciò , ch’era loro importo,
ed in prigione lo conducetene Legato egli adun*
que , fu condotto da’ faldati al carcere * e poco
dopoconfeguì la palma di un gloriofo martirio ^ ) Bolla»-
(4) . Racconta pure Santo Agoflino , ch’efiendo dìaniT. il!,
venuti i foldati a trovare Secondo VefcovoTigi * Mcnf. *pru
rtrano , e a chiedergli i libri facti , avendogli Iis  ^ ie 2’*
detto per qual fine erano flati mandati dal Cu a‘

1 11 ri . • . . n , . . cale*

ratore della Provincia > nfpofe loro , cn egl et p.
craCriftiano , e Vefcovo , e perciò curtode , e
non traditore della fanta Scrittura . Ma avendo
eglino replicato , che defie loro alcune carte,
le quali contenessero tutt ’ altro , che le cofe
appartenenti alla religione i foggiunfe , che
non potea condifcendere alle loro dimande , pe¬
rocché non conveniva il fingere al Criftiano ( 6). Brevic.-
Lo ftefso Santo Vefcovo Agoftinonel fuo eccel-
tente libro Contro la bugia » riferifcedi Fermo t . ix. Opn,
Vefcovo di Tngafia , che efsendo flato interro - pag. jstr/
gato da’ Satelliti mandati colà per ordine di Ce¬
lare , dove mai fi fofse nafcofto un tal uomo ,
di cui eglino andavano in traccia , febbene potea
con parole ambigue sbrigarli da loro , rifpofe *
ch’ei nè potea mentire , nè tradire coloro >eh’
Granfi apprefso di lui ricoverati . Fu egli adun-»
que prelo , e condotto davanti al Principe , e
con molti fupplizj lacerato . Ma avendo ammi¬
rato Cefare la candidezza e la grandezza deìPa-
ftimo del Vefcovo , che piuttofto volea morire ,
che dire una bugia , lo lafciò libero , e perdo*
nò anche all’uomo , ch’erafi apprefso il Vefcovo (c)C . tttf.
tnedefimo rifugiato * la colpa ( e) * p.ji7,Tori*

Che fe le parole dubbie f e ambigue tanto , /
Tomo Uh  QL ers>
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erano da loro abborrite , e fchivate , ognuno
può argomentando comprendere , che non me¬
no erano finceri nell’operare ; e che perciò sfug-
gifsero il difiìmulare , e il fingere colle azioni.

(a' C.xxvii E per vero dire attefiando Tertulliano nel luo
pag. Jì<*. Apologetico ( d) , ch’erano dileggiati i Criftiani

da’ loro nemici , poiché potendo eglino fingere
di facrificare agl’idoli , e partirfene fenza ef-
fere caftigati , con tutto ciò voleano apertamen¬
te confefsare la loro credenza , e foggiacene a’
fupplizj , dimoftra , che lontani erano dal fin¬
gere colle opere . Quindi è , ch’efsendo fiato
efortato San Policarpo dall’Irenarca Erode di
dire CefareSignore,  e di facrificare , e in que¬
lla guifa fcanfare il .fupplizio , ch’eragli prepa-

(1\ ) llplft. rat0 ’ n< fp° fe : non commetterò mai ciò , che
liccI.Smyni- vo>volete , che io faccia (&) . Racconta inoltre
nani, vi i 1. Eufebio nell’ottavo libro della l'uà Moria (e) ,
apaJ Rui- che mentre gran moltitudine di Criftiani era
n.ut. p. 34. potto  Diocleziano Imperatore con orribili tor-
fc) C. 111. menti cruciata,non pochi di coloro, che pareano
p. 580.Edio già fpiranti ai carnefici , furono tolti di mezzo,
Cuntabr, c gettaci a un luogo a parte , come morti . Ma

alcuni,i quali non aveano perduto i fentimenti ,
tratti per lungo fpazio di ftrada , alzarono la te-
fta , e vedendoli numerati tra quelli , che avea¬
no empiamente facrificato , cominciarono a gri¬
dare ad alta voce , ch’efiì riprovavano gli er¬
rori de’ gentili , e che non aveano facrificato ,
nè arerebbero mai dato culto agl’idoli . Furono
pertanto eglino fieramente nella bocca battuti,
e tratti altrove con violenza da’ foldati , accioc¬
ché tacefsero . Tanto erano in quello genere- »
cauti,  e delicati , che nè anco Voleano compa¬
rire di aver commefso un azione cattiva , ancor¬
ché ne fofsero innocentifiimi . Kè blamen¬

te
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te quando (I trattava di cofe appartenenti alla
religione , nelle quali certamente bifogna ri¬
guardar/ ! da ogni fofpetto , e ombra > e appa¬
renza di /bandaio , e di male ; ma eziandio in
tutte le altre occa/Ioni lontani erano dalla fimu-
lazione , c dalla menzogna . Perla qualcofa feri¬
re Lattanzio Firmiano nel libro quarto delle Di¬
vine Ijlituzioni  (a) i\ , efler ella indegna cofa, che
„ colui,il quale attende alla pietà,e a foftenere il p.4i i4 'r. i.
, , verojfia fallace in qualche occafione,e fi dipar-
,, ta da quella verità , che profefla . In quella via
,, delle virtù , e fpecialtnente della giuftizia *
3, non può aver luogo la menzogna * Laonde il
„ viandante verace , e giufto non adoprerà
5, mai quella mafiima di Lucilio s io non mento
„ aWamico , e al mio familiare , anzi non men-
,, tira egli neppure al fuo nemico , e molto
„ meno a chi non conofce . Sicché non permet-
„ terà mai , che la fua lingua * la quale è la in-
, , terprete dell*animo, difeordi dal fuo pen-
„ fiero „ . Non è pertanto da maravigliar/ ! *
che quei fedeli dell’Afia , de’quali parla Plinio
nella fua celebre lettera a’ Trajano (é ) > mentre ^ j#
fi adunavano per orare , e a/fi/lere allafanta Éu- xcviì. l .x*
cariftia , che ne*ceti Celebrati avanti lofpuntar p. 650.EJ<
della luce offerirà/ ! da’ Sacerdoti , fi obbligava- Cell.-u-. an,
no con giuramento a non mancare allafincericà , I7‘“ '
e fchiettezza , ch’era propria del loro carat¬
tere .

IX. Nè lafciavanfi eglino trafpdrtàre dalla Non tran*
paflìone, ficchè per l’amore , che portavano %accettatoli
qualcuno , voleflero,ch’egli folse antepollo a chi f erJ*nt' 4
era di maggior merito * onde cade/Tero nel di¬
fetto di edere accettami delle perfine  contro il
divieto di Gesù Criflo . Per la qual cofa S. Cle¬
mente Romano fcrivends»a*Corinti , dice loro,

sli <#
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che prima della difcordia nata tra loro medeli^
mi , faceano il tutto fenza accettazione di perfi¬
ne ( <j ) . E Tertulliano : » Noi , ferivo,  noo _»
,, amminiftriamo veruna cofa per eccezione di
„ perfine,  perchè facciamo per noi , i quali
„ non afpettiamo lode , o premio dagli uomini,
,, ma da Dio . . . Laonde damo i niedefimi per
,, gl’Imperadori , che per gli altri . Ouindiè
,3 che ugualmente per tutti ci è vietato di dire,
,, o di volere , o di fare , o di penfar male di
, , alcuno . Sicché quel, che non è lecito di fare
„ all’lmperadore , non è lecito di fare ad alcun
„ altro . (&)
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CAPO IV.

(guanto fofse eccellente ne' nojlrt mag¬
giori la. virtù della ginjlizja .

- | ’ la giuftizia una fpecie di virtù , per cui
' r “̂ fi dà ad ognuno il fuo , e fenza cui non

può nè mantenerli , nè ftabiiirfi la uma¬
na focietà . Quindi è che Clemente Alelsandrino
ne’ fuoi Stremi dimoftra, che dalla giuftizia
nafee la pace , la tranquillità , e lo ftato fermo,
e ftabile della repubblica ( n) . Or la giuftizia ^
non (blamente riguarda le facoltà , eh roba , pag. Siy.
qualunque ella fia , ma eziandio il confervare , fedit. an«
il dare,il reftituire ciò,che ad altri di ragione ap, **4*»
partiene .Per la qual cola e l’onorare chi và ono¬
rato ^ l’obbedire a’Principi,e a chi ci è ftato dato
per £uperiore >e i!pagare i tributi,e l’adempiere i
doveri , e le obbligazioni proprie verfo la mo¬
glie , i figliuoli , i padroni , i fudditi , i fervi,
e finalmente tutti gli uomini > fono atti , che
fpettano alla giuftizia , della quale diffufamente ^ ^ xx((j
tratta Lattanzio ne! quinto libro delle Ìu$Diyìne
Ijìituzioni \̂ b ) . Eflèndo dunque flati eccellenti
in ogni genere di virtù i noftri maggiori , e_>
avendo goduto una fomma pace , come di fopra
vedemmo , forzaè , che fofiero ancora giu llifii-
Oii. Laonde Tertulliano nel libro indirizzato a
Scapula Icrive : Che i Criftiani erano da’ Gen-
tili uccifi per la giuftizia fc ) . La qual cofa era W • tv*
sì manifefta , che talvolta i giudici nemi- ^
ci rimproveravano a’ noftri , quali deridendoli,
le loro maflìme intorno a quelto punto . Leg-

CL3 §ia-
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„ giamo pertanto appreifo Prudenzio , che il giu-

j i De ^’ce  idolatra così parlò ad uno de’ noftri Marti-
ronìsv. »4, n’ » 1° lento dire , éifer quello il voftro
feqq. ,, dogma , che fi renda ad ognuno il fuo . Ecco,

„ che Cefare riconoice ciò, che a lui fi afpetta.
, , Le monete rapprelèntano la figura di lui.
,, Dà tu adunque a Cefare ciò , ch’è di Cefa-
„ re . Certamente io dimando il giurto Ma
per vieppiù dimoilrare ia verità del noftro
afTurto, fa d’uopo , che procediamo con ordi¬
ne , e diamo a divedere , come eglino verfo

Onoravano tutti «t-de ® piffero efattamenre i loro doveri .
invjtti  il . Or per incominciare da ’ Principi , e da’

maggiori,  Magi -Arati ; bifr .gna in primo luogo confiderai,
come aave - ch e itcondo i divini inkgnamenti , erano per-

iuafi i nofiri antichi , come lo fiamo noi pure ,
CJì irati,  che dovendofi ad ognuno ciò , che di ragione
Pregavano  gli appartiene , giufta cofa fia l’onorare chi

per ejp,oboe, và onorato , il pagare i tributi a chi deb-
divanoloro , foQrìo  e (fere  pagati i 6̂ ),  e 1’ obbedire a co-

ìfelfcoman- l‘’ro 5 c^ e ^ or‘° ^ at l ccftituiti no Ari fuperiori.
lato C°cofe  Effendo adunque itati perdifpofizione divinace¬
ne»« «oa» ftituiti i Principi , a’ quali fi dee prefiare of-
riti .Ua dir  l 'equio > ed onore ( c) , poiché ogni poteftà è da
vtna legge, f ) j0 ? e  refiftfe alla poteftà , refifte alla divina
^pagavano  ordinazione , cerne , fcrive S.Paolo nella Epi-

itola a Romani ; 1primi fedeli onoravano con
b tutto il riipetto gl’lmperadori , e iMagiftrati.

Epi 11. 11  ‘  quanto erano eglino attenti ad adempiere i
Rom.c.xin. loro doveri , che la venerazione verfo il Prin-
v. 7. cipe riguardavano , altrettanto erano cauti a_ ,

non render loro culto di religione,Nella qual co-
(c)l ibici, v, differivano da’ gentili , onde erano da loro
J’ calunniati , eperleguitaticon incredibil fierez-
(d) n. xyn. za , Quindi è che S, Giuftino Martire nella fua
Pagr 54? prima Apologia ( d ) : „ Noi,dire , adoriamo fola-

men«
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j, mente Iddio , e nelPalcre cole ferviamo ai.v-
„ gramente voi , 0 Imperadori , fapendo noi me-
,, defimi, che voi fiete Regi , e Principi degli
,, uomini ; onde preghiamo ancora , che coll»
,, regia potei!» vi fi conceda una mente Tana
S. Policarpo efiendo vicino al martirio di0e :
„ Noi fiamo fiati iftruiti a onorare i Principi , e
„ le potellà ordinate da Dio , in  quella guifa,
,, che conviene , e non apporta pregiudizio alla (a) A&.
„ nofira eterna falvezza («) ,, . Taziano difce- Martyr. T.
polo di S. Giuftino nella fua Orazione contra i AP°
Greci;„Perchè , dice,  fiamo noi annoverati tra gli
,, uomini più l'cellerati , e malvagi ? Comanda
j , il Re , che gli fi paghino i tributi ? Noi fiamo

pronti a pagarli . Vuole il padrone efiere
lervito ? Confettiamo di effergli fervi . L’uo¬
mo però dee efiere onorato come uomo , e
Dio lòlo dee efière adorato , e temuto ^ ) ,,.

.Atenagora nella Legazione (c ) : „ Perchè noi,
3, dice , che fiamo appellati Criftianj , non fia- z, °r
3,  mo parimente lovvenuti da voi , o Principi ? (c) n.

E pure noi , come nel deeorfo di quella no- P*
., lira fcrittura vedremo , penfiamo piùgiufia-
3i  mente di tutti del Vofiro Impero . . . e fiamo
, , con tutto ciò tratti 9 forz» perefiere uccifi,,.
Teofilo nel fuo  primo libro indirizzato ad Auto - ^ n. xf
lico (d) : ,» Onorerò io piuttofto , dice , il Re , ^
,, ma pregando per lui , non adorandolo , do¬

vendoli l’adorazione a Dio , da cui so , che
fono fiati eofiitui’ti i Principi . Mi dirsi ,
perchè non adori il Re ? Rjfpondo , ch’egli
non fu fatto Re per efiere adorato , ma per
efiere onorato con quel legittimo onore , che
gli perviene . Poiché egli non è Dio , ma è
efalrato da Dio, non per rifeuotere da noi del
culto, ma per giudicar con giufitzia . . , Ono-

Q 4 »» ra

rv.

1.
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s, u tu adunque il Re , ma con amarlo , con
j, obbedire alle ordinazioni di lui 3e con prega-
„ re per lui medefi no , , . Tertulliano nell’

(s)C.xxvij. Apologetico:^ ) ,, Siamo, dice, arrivati all’altro
pg iiS. „ capo dell’accufa , che riguarda la maertà de’

j, Principi , che dicefi offefa da noi . . . ( 6 ) Noi
(0 xx*. J} invochiamo per la i'alute degl’imperatori Id-
13 - i , dio eterno , Iddio vero , Iddio vivo . . . San-

„ no gl’imperatori chi ha loro dato l’impero ...
, , Perniano fin dove fi ftendano le loro forze , e
,» così intendono Dio . . . Da colui è fatto l’Im-
„ peratore , da cui fu fatto uomo , avanti che
3, folle Imperatore . Egli ha l’impero da chi ha
, , avuto lo fpirito . A quel Dio adunque guar-
j, dando i Crìfiìuni colle braccia (Ielle, perchè
,, innocenti . , , pregano tutti per lo fmperado-
,, re . . . E per vero dire non poTono eglino
3, piegare per cip , fennonchè colui , da cui
,, fanno di poter ottenere ciò, che defiderano ...
, , ( c) Vedete le voci di Dio , cioè le noftrc fa-

tV)C.xxxt, } cre  feritture , che noi non nafcondiarno
p. 104,. ^ Or fi comanda anche per ridondanza di beni-

,, gnita di Pregare eziandio pe’ noftri nemici ..
„ Quali fono maggiori noftri nemici di coloro,
,, la cui maertà dicefi offefa da noi ? . . Ma ancor
, , nominatamente , e manifellamente ci vien

(‘DC.xxxii” 0l'din«l.t0 : or*te » dice , pe’ regi. . . (d ) Noi
p. tof.  veneriamo il giudizio di Dio neglTmperado-

3, ri , ch’egli ha colhtuito per regolatori delle
, , genti . Sappiamo elfer in erti , ciò che Dio
„ volle 3 e perciò vogliamo fi mantenga ciò,
, , che Dio volle , e l’abbiamo per un gran giu-

r(<0 Gap. , , ramento .. . ( e) Ma che Ito jo a diffondermi fu
P* ,3 la pietà , e la religion de ’ Crirtiani verfo l’Im-

10  ! , , peradore , che dobbiamo rifpettare come elet-
„ to dal poltro Dio 3 e Signore , edicuimeri-



»K PRIMITIVI CRISTIANI . 24^
,, tamente polliamo dire , eh’ è piuttoflo no-

flro > mentre è collituito dal noflro Dio , c
„ mentre per la di lui falutc più opero io,ch’ef-
„ fendo talmente difpofto j che la poflo ottene-
„ re , prego colui , che folo gliela può dare ?
, , Ma non dirò mai , che l’Imperadore fia Dio»
„ si perchè non so mentire , sì perchè non lo

voglio deridere , si perchè egli non vuole
„ edere appellato con un sì gran nome . S’egli
„ è uomo, gli dee premere di cedere a Dio. Gli
„ baili di edere chiamato Imperadore . Anzi
„ chi ofa di chiamarlo Dio , nega ch’ei fia lai - p. iqS***^

peradore . . . ( a) Ma i Griitiani per quello
„ fono chiamati pubblici nemici > perchè non
jj rendono agl’Imperadori de’ vani , o de’ fìnti,
„ o de’ tamerarj onori,, . Moltiifime altre co-
fe aggiugne Tertulliano , che a quello punto
appartengono , ma ficcome non è necedàrio ,
che più ci diffondiamo , abbiamo determinato
di tralafciarle.

Nè lòlamente onoravano gl’lmperadori i
Crifiiani , ma come dalle addotte teflimonianze
è manifcilo , per efn ancora iflantemente prega-
vano. S. Giu/èino Martire nella fua Apologia( &) ^ 7 14
,) Preghiamo , dice,o  lraperadori che colla regia
„ dignità acquetiate ancora una mente fana „ .
Atenagora nella Legazione (c ) . „ Preghiamo , (c) Num.
», fcrive,  pel voilro Impero , acciocché il figlio xxxvii.  p.
,,  ricevendo,come è giufto,dal Padre il regno , fi 35J*
„ accrel'ca, e fi dilati il voftro dominio . Teo-
filo Antiocheno nel primo libro ad Autolico (d): òf) N<>

Erri tu dunque , dice,  o uomo . Onora pu - P* ^ lt*
,,  re , onora il Principe , defiderandogli ogni 111* 171

bene , foggettandoti a lui , e pregando per
„ lui . Così facendo feconderai la volontà di
?» Dio , Poighè preferive la legge , che fi onqri

>,  Id-
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, , Iddio » e il Principe , e che non Ila l’uomo
, , difobbediente nè all’uno » nè all’altro „ .
Tertulliano nell’Apologetico : ( d) »»Preghia-
„ mo , dice , tutti per tutti gl’Imperadori de-
,, fiderando loro lunga la vita,fìcuro l’Impero,
„ la cafa ben munita , è tuta » gli efercitr forti ,
„ fedele il Senato,e buono il popolo , e quieto
„ il mondo,, . E altrove (i ) •* Noi preghiamo ,
dice , nelle noftré adunanze per gl’Imperadori ;
nè folamente per elfi , ma pe’ magifirati ancora,
e per le potetti .

Ma non li ri (Ir igne vano eglino in quettì-
confini . Oltre l’tffere attenti a onorare , come
fi deve gl’imperatori , e a pregare per loro *
poiché aveano letto nel fanpo Vangelo ( f) , e
nelle Epiftole di S. Paolo ( d) che ogni Cnftiano
dovea effer foggetto a’ Magifirati , e alle pote¬
tti , e obbedir loro , ed effer preparato ad ogni
opera buona : non trailafelavano mai di adempi¬
re quelle loro obbligazioni,come atfefta S. Poli-
carpo nel luogo , che di fopra citammo , San
Giu ftino Martire nella Epiftola a Diogneto (e}
Tertulliano nel capo fecondo dell’accennato li»
bro a Scapola , dove defcfive i doveri de*Cri-
ftiani verio l’Imperadore , e netl’Apologetico(f ),
e nel primo libro diretto alle Nazioni al capo di-
ciafettefimo (,g) » dove così fcrive : ,, Noi fia-
„ mo chiamati irreligiofi verfo i Cefari , per-
,, ciocché non veneriamo le loro immagini , nè
,, giuriamo pe5 loro geni ; onde fiamo ancora
„ trattati come nemici dei popolo.,, . Ma di-
moftra egli poi riprendendo i gentili , i quali
colle parole , e co’ fatti faceano ingiuria agl’
Imperadori » quanto erano foggetti a’ Principi
i Criftiani , e come loro ragionevolmente obbe¬
divano qualora non ordinaflèro cofe , che con¬

trae
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trarie foffero alla Crùfiana religione . Negli At¬
ti de’ Santi Martiri Scili itani , che verfo l’anno
dugentefimo dell’era Criftiana patirono , noi
leggiamo , che Sperato a nome Tuo, e de’ com¬
pagni rifpofe al Proconfolo Saturnina ( rf) : Noi (a) n- *«
quando fi tratta de’ punti di religione , e veg- P*
giamo , che gl’Imperadori ne fono contrari ,
non rieonofciamo tal potcfià » riconofcendo per y cr̂
noftro alfoluto Padrone colui , a cui colla fede,
colla fperanza, e colla carità forviamo.Egli è ve¬
ro per altro , che fapendo noi fin dove fi ftenda
l’autorità de’ Re della terra , non abbiamo mai
ripugnato alle umane , e divine leggi . Abbia¬
mo bensì pagati i tributi . Troviamo inoltre
negli Atti di S- Acacio Martire uccifo verfo P
anno 250. , che dimandato egli da Marciano uo¬
mo confolare , fe effondo egli uomo , che vi¬
ve» fecondo le romane leggi » amava i Principi»
rifpofe : E a chi mai premono tanto i vantaggi
de’ Principi , e a chi è più diletto l’Imperadore,
che a’ Criftiani ? Noi arduamente preghiamo
per lui,  acciocché egli viva lungamente , e go¬
verni con giuda moderazione i popoli , e abbia 0>)'t >id. n.
l’impero in paee(j&). Lo fleffo dille S. Cipriano a r*P ,li !>*
Paterno Proconfolo dell’Affrica verfo l’anno
258. di Crifio (r ) . Negli Atti pure di S. Vitto- (c) Ibid. p,
re , che patì verfo l’anno 303 . della Era di Cri - | SS1« r _
fio , fi trova , ch’epli rifpofe : (<D fo trattali c”n£
„ delle ingiurie di Cefare > e della Repubblica,
, , io certamente non ho arrecato verun nocu- ^j.
>, mento nè a Cefare , nè alla repubblica , nè ho ibi«L
, , tolto nulla all’onore dell’Imperadore ; nè mi
„ fono  ritratto dal difenderlo . Ognidì fagrifi-
„ co io per la falute di Cefare , e di tutto l’im-
„ pero , e ogni dì offro per lo fiato felice della
„ repubblica fpirituali ofiie al mio Dio-,». Che&
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fe 1Principi comandavano , che per confervar
la repubblica i fedeli pure prendeflero le armi,
c infienie co’ loro concittadini gentili la difen-
delTero, non folaraente trovavanfi molti>che fu,
bito loro foddisfaceano, ma tutti ancora le pre¬
ghiere loro agli sforzi de’fòldati univano ^ oran¬
do riufcivano al pubblico di gran follievo,e ren-
deano la falute a!l'anàlita>e travagliata loro fode-
tà.Per la qual cofa rimprovera Tertulliano agl’
idolatri > da’ quali eravamo confidenti come
inutili pefi delle città , la ingratitudine loro
verfo i Criftiani , che tutto ciò » che faceafi
da’ gentili , faccano , fino a militare ancora con
eflt , purché non fodero loro comandate cofe_»
contrarie, alla legge di Dio , e alla religione (4).
Abbiamo inoltre,che S. Maurizio, e i compagni
Martiri didfero all’Imperadore , che voiea , che
rinaegaffero la Crjftiana religione : ,, Noi fiamo
„ tuoi iòldati , o Imperadore , ma però fiamo
„ fervi di Dio , lo che liberamente qonfeilia-
„ mo.A te doviamo la milizia,» Dio la innocen»
„ za. Da te abbiamo ricevuto lo fiipendjo delle
3, noftre fatiche , da lui il principio del nollro
,, vivere . Or non ti polliamo mi acconfentire,
„ mentre ci eforti a negare Dio noftro creato¬
si re,e autore , e Signore tuo ancora. Se noi non, , fiamo coftretti a commettere un azione ca-
„ tanto per noi fiefli fu nella , qual èl ’offender-
33 lo ; noi certamente ti obbediremo , come
3, facemmo per lo palfato ; che fe vorrai co-
i3 ftrignerci a un male sì grave , obbediremo
,, bene alni , ma non già a te 3 che malamente,
,3 e ingitillamente comanderai,, .( 6)Quanto alle
preghiere , non vi ha dubbio , che con quella
(urta di armi fpirituali i Criltiani fodero di lòm-
tpq giovamento alla repubblica . ,3 Eforta Qelfa

„ i Cri-
I
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i Criftiani , dice Origene (a ) , che prendano 00 L.viir»

„ l’armi } e aiutino l’Imperadore , e vengano n* LXXIir*
, , a parte delle giufte fatiche di lui , e fe egli T‘ r"

vuole,militino fotto le infegne del medefimo,
,, e conducano con efiò lui l’efercito . Ma noi
„ rifpondiamo , che aiutiamo il Principe , dirà*
„ cosi,con divini foccorfi, veftiti colle armi del-
j, la fede , e così facciamo obbedendo alla voce
„ dell’Apoftolo , che dice : Vi prego di orare,e
,, dimandare , e ringraziare Dio per tutti
„ gli uomini , pe’ , eper tutti quelli , che
i, fono collocati in uno flato fublime . Sicché
„ quanto più uno è eccellente per la pietà, tan-
„ to più è a’ Principi di giovamento , e fa più
,, de’ foldati , che nel campo d»i battaglia ucci-
>, dono quanti nemici poflòno „ . Egli è celebre (b) Apoi,
il miracolo } che Tertulliano (&) , e altri an. c. ▼•p* *>•
tichi fcrittori , come ben ofTervarnmo nel primo
volume delle noftre Antichità Criftiane (c) , ^  P’
riferifeono edere avvenuto per le preghiere de’ fe<1'
foldati Criftiani a prodell ’efercito di Marco Au¬
relio Imperadore . Imperciocché eflendofi ri¬
dotti i Romani , che contro i Quadi , e i Maf-
comanni combattevano ^ uno flato infeliciffimo,
per non trovar acqua , onde potefTero eftingue-
re l’ardentiffima fetc , che li cruciava , i lolda-
ti , che abbracciato aveano il Criftianefimo »
avendo con fìngolare devozione , e confidenza
ricorfo al Signore , ottennero prodigiofamente
la pioggia , ficchèdopo rimafe l’efercito Roma¬
no vittoriofo de’ fiuoi nemici .

Quantunque follerò obbedientiffimi i Cri-
iliarti a’ Principi } e a’ Magiftrati , con tutto
ciò , come altre volte dicemmo , ricufavano
di fare la volontà loro , qualora i Principi muo- .
veano guerra alla divina legge, e alla religione . .
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Poiché erano talmente animati i noltri , che
piuttofto avrebbero fofferto qualunque trava¬
glio , che o ceflato dalla promulgazione della
divina legge , o commefTo qualunque cofa an¬
corché leggiera , che non foffe conforme a’ det¬
tami del finto Evangelio . Laonde S. Dionifìo
Aleflandrino chiamato in giudizio „ diffe a chi
„ lo interrogava , ch’ egli adorava quel folo
, , Dio , e non altri , e che non farebbe!! mai
>, dipartito dalia determinazione di effere per-
j, petuamente Criftiano . . . Noi crediamo , ve-
, , neriamo , e adoriamo Iddio Creatore di tutte
„ lecofe , il quale ha dato l’impero aValeria-
„ no , e a Gallieno Augufii . Alili noi offeria-
, , mo continue preci per lo impero loro,accioc-
,, chè ila (labile (a) „ . Ma che dico ioDionifio?
Gli Apertoli fteffi avendo udito gli ordini del
Sinedrio , che proibiva loro di annunziare a’ po¬
poli il nome di Gesù Redentore , rifpofero con
incredibile intrepidezza , erter meglio obbedire
a Dio , che agli uomini (è) . Quelli efetnpli la¬
rdavano eglino a’ poderi , onde leggiamo nelle
antiche noftre memorie , che (ebbene erano i
noftri maggiori p-'eni di rifpetto verfo i Princi¬
pi , e a quelli predavano onore , offequio , e
obbedienza, tuttavolta non accon(entivano loro
in ciò , che alla divina legge ripugnava , anzi
pregando il Signore , che delfe loro forza per
difendere la pietà , e la giurtizia , a gravifiimi
incomodi , e travagli «(ponevano la vita loro,
e Vittorio!! confeguivano la palma di un gloriofo
Martirio (c) . Ertendo eglino adunque difpolli
in quella guifa , e avendo netta lacofcienza,
godeano una perfetti (Tima pace . Per la qual co-
fa premeva loro , dice Atenagora (d) , che (I
pregarti; per lo Imperadore , e fi obbedifse alle
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civili leggi , affinchè efii pure menaflero una vi¬
ta pacifica, e tranquilla , e ferviifero con alle¬
grezza al vero Dio . Avendo inoltre eglino ap-
prefo da Gesù Crifto , e da’ Santi difcepoli di
lui,  chedoveanfi pagare i tributi al Principe ,
efattamente adempivano quello loro dovere (a) m.xvii.
ancora , ficchè voleano efiere i primi tra quelli, P*S4«
che a quefto fine al magiftrato fi prefentavano.
Laonde San Giuftino Martire nella Tua prima fb) Orat.
Apologia ( <0 attella , che i fedeli de’ tempi fuoi
con fommo Audio s’ingegnavano di eflere i pri-

Grarc.n. IV»
p. itfo.

mi a pagare i cenfi, e i tributi . Lo fteflò fcrivo-
no de’ Criftiani dell’età loro Taziano ( &) e Ter - ^ Apolof,
tulliano (c) j «altri,  che per brevità fi trala- c. xui . p.
fciano . 13 ».

III . Dalla legge , che al Crilliano prefcrive 1’
obbedienza a’ Principi , e a’ Magiilrati , nafce
il dovere di eflere lontano dalle (edizioni , che rê tn;,
sì gran danno apportano alla repubblica . Quin-
di è che i fedeli de’ primi fecoli della Chiefit
da ogni Corta di difturbo civile , e di fedizione
con incredibile cautela fi riguardavano > come
dal fecondo capo del libro di Tertulliano a Sca- (d) pag-»»*
pula (_d) e dall’addotto paflo del primo libro alle
nazioni , e da Origene nel terzo libro contra
Celfo ( e) fi può agevolmente comprendere . (O n. xv.
Veggafi inoltre ciò,che noi fu quefto argumento T. i. opp.
fcrivemmo ne! noftro primo volume delle An¬
tichità Criftiane lib, i . c.  ni . n.  iv . Nè credo
già > che fi pofla trovare un uomo $1 poco ver-
fato nella Moria della Chielà , il quale preten¬
dale il non eflerfi mai follevati contro de’ Ce¬
limi i criftiani Ila provenuto non da virtù , nuda
impotenza. Perciocché àveano i noftri de’ Sena¬
tori , de’ prefetti delle Provincie , e gran nu¬
mero ancora di gente , come fi fcorge dall’Apo-' lo
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logctico di Tertulliano , e dal libro dallo tteffo
fcrietore indirizzato a Scapula , ficchè fe avelie¬
ro voluto , avrebbero potuto congiurare , e
cagionar de’ tumulti nelle città . Ma la Angolare
loro pietà facea si , che piuttotto amalTero di
patire . Somma era la loro moderazione , e An¬
golare la ritiratezza , e il difprezzo della vana
gloria. „ Noi, dice Tertulliano (a ') , elfendo lon*
, , tani dalla gloria , e dal deAderio di ottenere
,, le dignità nella repubblica, non ci curiamo di
,, fare delle combriccole ,, . Origene ancora
nell’ottavo libro ( 6) contra Celfo avanza , e
(ottiene i medeAmi fentimenti , febbené nè que-
fti , nè Tertulliano condannano i Crifliani , che
non motti dall’ambizione , efercitavano le cari*
che nell’Impero , fenza commettere veruna di
quelle azioni , che alla legge di Grillo , e alla
religion ripugnattero.

IV . Non meno erano efatti nell’adempiere i
loro doveri verfo quei , che (oggetti erano
alla loro cura , e verfo quegli ancora , ch’erano
loro flati dati da Dio perfuperiori . Impercioc¬
ché flccome fapeano , che ad ognuno debbefl da¬
re ciò , che gli perviene , e che deefl a’ Vefco¬
vi, e agli altri fuperiori delle Chiefe onore , e
obbedienza , come a’ fudditi cura , e attenzio¬
ne , nè quelli , nè quefti tralafc 'avaao alcuna
cofa , che all’obbligo loro appartenere . I Ve¬
fcovi pertanto , che all’uffizio loro penfavano ,
e conofcevano quanta attenzione , e diligenza
doveano impiegare per ifcieglierei miniflri del¬
le fpirituali cofe , affinchè le loro pecorelle non
fi efponeflero a’ morfi di tanti lupi, invece di efi-
fere governate da’ buo*ni pallori , andavano in
traccia de’ migliori (oggetti , e quelli ordinava¬
mo miniflri , e facerdoti , e chiamavano in ajuto

nel
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nel regolamento delle loro diocefi (a ) . Veggalì (*) Vide
Origene nell’ottavo libro contra Cello , nel qual T. lp.  Ant.
libro dimoftra la cautela , che i noftri ufivano Chnft. j>ag.
nello fcegliere i miniftri delle Chicfe cattoliche 44 *‘
a ) * Non erano eglino accettatori di perfone .
Se taluno de’ miniftri mancava al fuo dovere,
era gravemente punito , e fe non dimoftrava
fegni di vero pentimento , era deporto , nè gli
fi perdonava , ancorché forte ftretto parente del
Vefcovo . Non era fidamente nel buon rego¬
lamento de’ miniftri riftretta la cura de’ Pre¬
lati Criftiani . Badavano eglino alla condotta
eziandio degli altri , ficchè non ammettevano
alla comunion della Chiefa , fe non quelle per¬
fone , che non erano indegne di una tal grazia .
Non filafciavano muovere dalla tenerezza de’
figliuoli , come leggiamo del Santo Vefcovo,
che fu Padre di Marcione (c) ; nè abbagliava!! T. r . Anr.
la vifta loro per lo fplendore della dignità Im- Chrift.
periale , come di un gran Prelato rifcrifce Eu-
febio nel fefto libro della fiua Iftoria ( d) , e di
S. Ambrogio Teodoreto nel quinto libro della (d) Cap.
ftoria Ecclefiaftica al capo diciottefimo ( e). Non x« jv.p»g.
era minore l’attenzione de’ Sacerdoti , e de’ u*
miniftri verfo i loro Veficovi. Confideravangli
efii come loro padri , e in tutte le cofe da loro, (e) F**«<•
come da direttori delle cofcienze,e della vita lor Cantab.
dipendeano . Anziché i Magiftrati , e i Princi - ( f) t.  111.
pi , che abbracciato aveano il Criftianefimo , Ant.Chrift.
come amminiftravano le civili cofe , così in p. 44j»
tutto ciò , che allo fpirituale appartenea , j)e'i doveri
Prelati Ecclefiaftici volentieri obbedivano (/ ) . de’gen itovi

•V. Nè folamente de’ Veficovi verfo i loro verjo i lare
Diocefani , ma de’ parenti ancora verfo i loro figliuoli, e
figliuoli fommaera la cura , affinchè e fodera
mantenuti oneftamentc , e allevati nel timor di em

Tetti.  III.  R Dio



' Dio , e nell’efercizio delle virtuoiè operazioni »
come argomentando agevolmente potremo rac-

(a) N. xxi. corre  dalla lettera di S. Clemente Romano a’
p. io,’ * Corinti (*) , dalla Epiftola di S. Policarpo a’

Filippenfi ( &) , e per tralafciar gli altri , da San
C) N, iv*  Gufino Martire nella prima Apologia (.e) ,
(c) n.xxvu. Corrifpondeano i figliuoli alla volontà de’ geni-
p. Si,  tori , e obbedivano loro , poiché fapeano , non

altro ricercarli da elfi , che la vera , e ttabile
(4) LaA, felicità della loro proietti ') . Colla medefima

Firm, l. iv. efattezza adempivano i mariti i loro doveri ver-
Div, Inft, f0 j e mogi ; ^ e ) e mogli verfo i loro mariti.
c* ’P' 277’ Vegganfi S. Clemente Romano nella fteffa Epi-
(e , N. xxi , itola a’ Corinti (e) S. Policarpo nella fuddetta
p. 20, lettera a Filippenfi (/ ) , e S. Giuttino.
(f) N, ti . VI. Avea il gloriofo S. Paolo ordinato nelle

^ Tue Epittole , che ficcome la donna era Hata_ »
<&*>**[ foggettata da Dio alla poteftà dell ’uomo , ella

de maritf aj pu0  marit0  e  fe gli moftraffe lòg-
gli , e delle §etta ' ec* e »endo modella , catta , e attenta
mogli verfo agli affari domettici , procuraffe di piacergli , e
i loro mariti di mantenere con elio lui la pace ; e all ’uomo
i quali do- avea prefcritto , che amaffe la . lua donna , c_j
veri efeguf-, pi rtuo famente portandoli , le delse colla fiobrie-
con Uìudto ta > e colJa  temperanza , nel genio , affinché
e diligenza unitamente educar potelsero con ogni fantità,
da ’ noftri  e retta difciplina i loro figliuoli . Era eziandio
maggiori, ed è all ’uomo di avere più di una moglie , e di

lafciare la fua donna per prenderne un altra ,
. ^ vietato . Quindi òche lo ttefso Apoltolo fcrive
vft . feqq” ’ Corinti Qj) ; che qualunque fedele non vuol

vivere celibe, prenda moglie , e le corrifponda,
come è dovere , e fi guardi di non abbandonar¬
la^ ch’ella non parta dal fuo marito , c fe a calo
fofise partita , li riconcilj con efsolui , e non fi
creda di poter palmare, vivente lui , ad altre
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nozze . E fcrivendo a’ Romani ( a ) , dice : che.
la donna efsendo foggetta all’uomo , finché l’uo- * feVII‘
mo vive , è addetta a lui , per la qual cofa V‘ ** eq*
non può lafcìarlo per prenderne un altro . E
fcrivendo agli Efesi i , , Soggettatevi , dice ,
,, l’uno all’altro nel timore di Gesù Grillo . Le
,, donne fieno foggette a' loro mariti , come al
,, Signore . Perchè l’uomo è capo della donna »
,, come Crillo è capo dellaChiefa . . . Ma co-
3, me la Chiefa è foggetta a Grillo , cosi fieno
„ le donne a’ loro mariti in tutte le cofe . O

mariti , amate le voltre mogli , come Crillo
ha amato la Chiefà , e diede per efsa fe me-
defimo . . . Così i mariti dehhono amare le
loro mogli, come i loro corpi . Chi ama la fua
moglie,ama fe llefso. . . Amate dunque la vo-
flra moglie, come voi medefimi , e le donne
temano i loro mariti (&) . O figliuoli obbedì- 0>) C. v.v.

„ te a’ vollri genitori nel Signore , efsendo
, , ciògiullo, . . E voi o padri non provocate
, , a fdegno i vollri figliuoli , ma educateli nel-
„ la difciplina » e correzion del Signore „ . E
fcrivendo a’ Colofsenfi , eforta le donne a efsere
foggette a’ loro mariti , e i mariti ad amare le
loro mogli , e a non recar loro del diipiacere ,
e dell’amarezza (c) . Non altrimenti S. Clemen - ^ c JI1>v
te Romano nella fua lettera a’ Corinti , volendo
rellituire loro la pace , fcrifse che doveano egli¬
no obbedire a’ loro fuperiori , onorare i loro an¬
ziani , infegnare la difciplina del timor di Dio
a’ giovani , indurre a ciò , ch’è buono , le mo¬
gli loro , affinchè fieno morigerate , e pudi¬
che , femplici , manfuete , e moderate nei par¬
lare ( d) . S. Policarpo ancora nella fua lettera
a’ Filippenfi fcrìve ; „ Aflenetevi da ogni
,» frode >•e ingiullizia , e fallo teftimonio , non

R 2 „ ren-
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, , rendendo male per male , nè rimprovero per
s> rimprovero , nè pugno per pugno , nè im-
», precazione per imprecazione , e ricordatevi
»,  di ciò , che dfise Cesù Crillo : non voglia¬
ti tc giudicare per non ejfere giudicati . . . ,
»» Egli è il principio di ogni male la cupidigia .
,, Adunque voi , che non avete appor-
, , tato veruna cofa in quello mondo . . . arma.
, , tevi di giuftizia , e imparate prima per voi a
„ camminare ne’ comandamenti del Signore,
, , quindi procurate , che le voftre mogli vivano
„ fedelmente > callamente , e in carità , aman-

h „ do finceramente i loro mariti , egli altri con
- ■- T fu » °8n* continenza ( 4) Finalmente Lattanzio
pr / Apoft. Firmiano nelle fue Divine Iftituzioni ofserva,
Bd.3n-J72.4- che la moglie dee djmoltrare la fua fedeltà ver-

fo il marito , e il marito verlò la fua moglie , e
che deefi infegnare alla moglie coll’efempiodall’
uomo a vivere coftar temente . Or tutti quelli
precetti ■»e configli furono efattamente ofserva-

(b) Lib. tv, 1* Primi Criftiani (&) . S. Giuflino Martire
jnft. Divin. parlando nella fua lettera a Diogneto de5 fedeli
c.xxi.p.4i»j». de’ luoi tempi : ,,  Quei Crilliani , dice , che
T*i* s, prendono moglie , la prendono fecondo le

,,  leggi , e la prendono per aver de’ figliuoli,
,, e quantunque abbiano carne , non vivono

(e) n.  v.p. >» Però fecondo i dettami di lei ( c) „ . Dimo-
$4$. feq. lira egli pure nella fua feconda Apologia , ch’e-

glino legandoli col vincolo del matrimonio ,
procuravano , che la loro prole fofse ben educa¬

ndi » iv. ta ’ -k ° ^eis0  attefla nella prima Apologia
y. jpj! *(0  feri vendo : ,,  O non prendiamo moglie,

3, o le la prendiamo , non celebriamo per altro
>y ^ ne nozzc »c l̂e  P er  educare bene la prole,

p* * » che ci farà conceduta da Dio „ . Taziano an¬
cora , che jtpprefe da §. Giurtino le lettere ,

nella
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«ella fua orazione contea i Greci parla della . .n XXXlji
continenza , e pudicizia delle donne Criftiane I.
dell’età fua ( d) . Atenagora pure nella fua cele¬
bre Legazione  dimodra (è),,che fperando i fede-
„ li la vita eterna , deprezzavano tutte le cofe (b)n.xxxiit.
, , di quello baffo mondo . Laonde ognuno di P*
„ quelli , che aveano prefo moglie fecondo
„ le leggi,fuggivano ogni ombra d’indecenza „ .
Della fedeltà de’ Crifliani nell’offervafe le leggi
del matrimonio ragiona Tertulliano nel fuo ec- (c)e .i7. ,p.
celiente libro indirizzato a Scapula ( c) . Anzi- 71.
chè quanto premeffe alle mogli di ritirare dalla
fuperdizione , e di far abbracciare la verità , e
la innocenza i loro mariti , e a’ mariti le loro ^ n jj
mogli , raccoglie!! da ciò , che fcrive S. Giufìino fe .̂ ’
Martire nella fua feconda Apologia ( d) .

VII . Non può eziandio negarli , chè i Cri - jye> j gVer;
diani verfo i loro fervi gentili non ufaffero quel - de’padroni
la carità , e giuftizia , ch’era loro dovuta . Che verja i Ut*
fe eglino erano obbligati a fervire , dimoltrava */ (ri", >edt'
no verfo i loro padroni una fedeltà Angolare ,\ ‘rv* ve?i*
poiché aveano letto nelle Epiltole dello (teffo*”* rtm  *
Dottore delle genti , ch’effendo fervi , obbedif-
fero a’ carnali loro flgnori con timore , e tre - ^ aj g*
more , e con femplicità di cuore ( e) , ancorché j>hef. «. vi.
non foffero veduti da loro , mentre doveano ce- v. j.
mere Iddio (/ ) . Quindi è , che i fervi loro feb- Co4
bene erano dediti alla fuperllizione della idola- j0f. e, m,
tria , tuttavolta tormentati da’ giudici fovente 0. x».
non ofavano di accufarli,come rei di alcuna fcel-
leratezza , porciocchè vedeanll da elli trattati (g'jAthenag.
con carità , c giudizia (jj ) , ed elfi , s’erano fer- n. xxxv. p.
vi , fopportavano la loro condizione con fedeltà , 3314
c pazienza ( />) . Ma fe i fervi de’ fedeli abbrac- ^ Tatlan.
ciavano il Crillianelìmo , immantinente , come ìbìd, «,v»*
è credibile , ottenevano la libertà , e co’ loro g.

R 3
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Qiial / offe padroni fervivano con pietà Angolare il Si»l attenzione  _ nr rp
di Ili nell"  § nGre  *
aiempiTe ì VITI . Amavano inoltre teneramente i loro
loro doveri prò (fimi , e tanta era in elfi la fcambievole carità,
verfoilprof. che gli uguali toro chiamavano fratelli , e forel-
fimo . le , i maggiori padri , e madri , e i minori di età

figliuoli , e figliuole (a) * Nè erano èglino meno
Hi/d' num*attent ' a^ adempiere con carità » e giufiizia ì lo*
XKXti. p, r0  doveri Verfo i proffimi , che miferamente
j 5o. erano involti nelle tenebre del gentilelìtiio . An»

zi erano i gentili da loro appellati fratelli * co-
°^ XtX  oie coita dall’Apologetico di Tertulliano ( 6),

fiddìu-erc. e dalle teftimonianze de* Padri da noi addotte
nel primo volume delle Antichità Criftiane ( c) .

(c) pag. 6.  jx,  prendo adunque i fedeli de*primi tempi
nou4. della Chiefa cotanto pii , e amorevoli verfo i

prosimi , e attenti ad adempiere i loro doveri,
Ahf> 7ì' ,VmÌ~ non  ^ ee recàrci‘ Maraviglia * che abborriflero
cidj ! °m gli omicidi , e qualunque altra cofa , che ap»

portale agli altri del nocumento , Laonde San
U)  n xvr« Giuftino Martire nella prima Apologia ( d) „ •pag.jj. j>Noi damo, dice, pazienti, e pronti di fer-

„ vire a tutti , e liberi dalla collega , . . noti
,, eflendo convenevol cofa , che noi damo imi»
„ tatori de* cattivi ; Io che polliamo dimo-
« Arare cogli efempli di molti de’ voltri , che
„ da’violenti , e tiranni ch’erano , divennero
,) pazienti , e manfueti Con abbracciare il Cri»

(e) n.xxvlu ’> ftianciimo . . . Noi ( e) per non arrecare del
p. 6i. » danno agli altri,e per non commettere veruna

„ empietà , abbiamo imparato a condannare-*
„ que’ malvagi gentili , ch’efpongono i bambi-
, , ni . . . temendo , ch ’etTendo cosi efpoiti per
, , le vie , non effóndo prefì da qualche uomo
,, pietofo, perticano , e damo rei di omicidio „ .
E nella feconda parlando di Tolommeo Martire ,

dice,
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dice » ch’edendo egli flato condannato , Lucio
Crilliino parlò al giudice in quella guifa : „ Per
„ qusl cagione hai cu,o Urbico,condannato que-
„ (lo uomo , il quale non eflendo omicida , nè
,, ladro , nè convinto di verun altra reità , ha_j
„ conieffato di edere Crifliano ( 4) „ ? Finalmen¬
te nel Dialogo con Trifone dimoflra quanto i
noflri ibborridero l’omicidio ( b~) . Chi è cosi
inetto ) e privo di fenno , dicca Atenagora Fi-
lofofo (r) , il quale fapendo effer noi tali , quali
veramente damo , ardifca di appellarci omicidi,
mentre non potiamo noi guflare le umane carni,
lenza che priviamo qualcuno , uccidendolo ,
della vita ì Noi damo talmente difpolli , elle
liamodi feitimento , edere quali lo 'fteflb il ve¬
dere , che il commettere l’omicidio . Come
dunque polliamo uccidere il prolllmo , fé lli-
miamo,chenon ci da lecito di vederlo uccidere?
Corril ’pondano a quella di Atenagora le tellimo-
nianze di Ttofilo Antiocheno , il quale nel ter¬
zo libro ad Autolico derive (d)  edere proibito a
Crilliani il redere i duelli , affinchè non s’im¬
brattino,veaendo l’omicidio,i loro occhi . Veg-
gad la lettera delle Chiefe di Lione , e di Vien¬
na appredo Eufebio » e appredò il Ruinart (e) ,
nella qual lettera d odcrva , che i fedeli dimo-
llravano di non edere rei di que ’ delitti , ch’era-
no loro impelli , con dire , che nè anco era loro
lecito di vedetegli ammazzamenti . Non ragio-
naaltriment : Tertulliano nel quarantedmo quin¬
to capo del fuo Apologetico (/ ) . Minucio Fe¬
lice nel Dialogo intitolato Ottavio  (g ) : , , A noi,
„ fcrive,  non è lecito di vedere , nè di udir l’o-
,, micidio , e tanto ci riguardiamo dall ’umano
,, fangue , che nè pure adoppiamo nelle nollre
,, vivande il fangue degli animali,, . Sono a- #

R 4 que-
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quelle fomigJianti l’efpreflioni di Origene jief

(.1) n. vrr »terzo libro contra Cello ( <*) , dove : , , Nonuj
T. i . opp. „ hanno mai potuto » dice , provare nè Celfo ,

s> nè altri , i quali fonofi accordati con efoiui,
>, che fiali da’ Criltiani fatta una qualche fedi-
,> zione . E per verità , fc apprdfo di noi aver
, , potelfe luogo la fedizione ». . . non avrebbe
„ mai proibito il noftro legislatore l’omicidio ,
, , nè avrebbe infegnato , non eflfer lecite a’ fuoi
, , difcepoli di vendicarli, anche quando fembri
, , giulìo, di un uomo, il quale  ila ingitiditfìmo ;
„ poiché fapeva efler men convesevole _»>
,j che dalle fue leggi fi permettelfe li uccisione
, , dell’uomo,, . Fanno eziandio a cuefto pro¬
posito le parole di Lattanzio , che leggonfi nel
capitolo xx.  del fuo fello libro delle Divine Isti¬
tuzioni,  le quali per altro , per non dilungarci
troppo , fiamo ceftretti a tralafciare ,

Detefiav -t- X. Che fe tanto erano contrari agli omicidi,
dlltd Cde~ no.n ^ maravri? '̂ar^ , che avellerò in orrore ,
gentiu , eh’ e in a hbominio la prava confuetudire di alcuneefponeano, non  g la  barbare , ma come fi pregiavano culte,ouccideva- ed  otte nazioni , ch’elfendo dedite dia gentile.
m i loro  fca fuperfiizione,efponeano alle Strade, e abban-
bambtai . donavano i bambini Ioro,fe non voletno educar.

gli , e talvolta ancor gli ammazzavano. Abbiamo
noi pocanzi riferito un pa(To di S. Giullino Mar¬

ch) ApoJ. fife , che riguarda quella crudele , e detefta-i .n. xxvii . bile costumanza degl’idolatri ( ó) . Nè folamente
p-ffi. riprova il Martire la condotta di quei crudeli,

ed  empj genitori , perchè efponendo i fanciulli»
e non elfendo quelli raccolti da qualche pietofa
perdona , erano eglino cagione della morte di
chi non avea commelfo verun attuale peccato;
ma ancora perchè talor fucccdeva , che preli
i bambini .medefimi da perfone , che facemo

prò-



db ’ PRIMITIVI CRISTIANI,

profcfllone di mille infamità , e fcellentezze , (O ìt»ì<L
erano allevati per fervire a ogni forta di dillo- ^ n>xxs;v
lutezi  a( 4") . Non fono da quelle differenti l’ef- p, }}'u fe(}.
prefTioni ufate nella fua celebre Legazione  dal
Filofofo Atenagora (b ) > da Tertulliano nell’A- lX,p*
pologetico ( c) , da Minucio Felice nel Dialogo J
di fopra citato (<f) , e da Lattanzio nel quinto (d) p. »89*
libro delle Divine ijìituzioni (e ) . ^c>jx

XI. Dal quinto precetto del Decalogo , che jìj . t.  i.
riguarda il non ammazzare , dovremmo noi paf- opp,
fare a dimodrare , quanto fodero attenti i nodri nuant0  ;
maggiori a olfervare ciò , che fecondo la giudi - Miìrimag-
zia preferire il fedo comandamento ; ma fic- gUriabbor.
come parlammo ampiamente di fopra della con- rijfer» il
tinenza loro , e provammo , quanto erano lon- f urte  •
tani da qualunque ombra d’impudicizia , non è
necelfario , che di nuovo ne parliamo . Per la_»
qual cofa ragioneremo del fettimo , e daremo
chiaramente a divedere , come dal togliere , e
dal ritenere l’altrui roba , quali da un capita]
nemico , i Cridiani fi riguardafTero. S. Giudino
Martire nella fua feconda Apologia , introdu¬
cendo a parlare Lucio in favore di Toiommeo
Martire , in poche parole dimodra , che i fedeli n
abominavano oltre modo il furto (/ ) , Lo def- 1
fo leggi amo noi negli atti de’ Santi Martiri Scil-
litani (g) . Nè fidamente i Cridiani rendeano
de’ loro compagni una sì fatta tedimonianza , (g) Apu<3
ma eziandio i gentili , mentre dalla Epidola no- Ruinart. n,
vantefima fettima del libro decimo ( 6) di Plinio *• P*74*
a Trajano , abbiamo , che eglino nelle adunanze (h) p. 6^ .'
loro prometteano folennemente di non commet- F4. Celiai*
tere nè furti , nè adulteri , e di non «circonve¬
nire alcuno colle frodi , e cogl’inganni . Atte-
da pure Lattanzio Scrittore del quarto fècolo ^ ^ v>c,
della Chiefa , che non de’ nodri , ma de’ genti - ix. p’. 3S3*
1: proprie era no le rapine (0 • XI. Pa-
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XI. Pacavano inoltre i fedeli puntualmente i

debiti , che aveano per le neceffità loro con¬
tratti , come ne aflìcura l’Autore gentile del
Dialogo intitolato Thilopatris ( <t ) , il qual Dia¬
logo li ritrova tra le opere di Luciano . Che fe
aveano pretto di loro l’altrui roba » interrogati ,
confettavano volentieri di averla , lo che non
folamente da Plinio vien riferito nel citato luo¬
go della Epiftola a Trajano , ma ancora da_»
Tertulliano antico fcrittore delle cofe Cr *Aria¬
ne nel celebre libro indirizzato a Scaccila .
E ciò tta detto della giuftizia de’ primi fedeli ,
poiché febbene a quella virtù appartengono an¬
cora i due ultimi comandamenti del Decalogo ,
Eccome però abbiamo di fopra ragionato della
fincerità loro , e della continenza , edeliottu-
dio , che ufavano per non ritenere 5 e non to¬
gliere l’altrui roba , crediamo , non etter egli
necelfario , che dimoftriamo non aver eglino
rettificato il fallò , nè defiderato le donne , e le
colè altrui } poiché tutto ciò dalle mentovate
virtù loro feguiva.
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C A P O V.

Si rifponde alle oppojizjoni fatte da alcuni
Scritturi , che hanno riferito 5 o citato
il Terzo Tomo delle Antichità Crìfiia-
ne , il qual Tomo riguarda i cojlumi de'
primitivi fedeli ■

s
Della I[tri¬
lione : Deo

1, ^ Apendo io quanto fia debole l’umano in- magno ae-
tendimento , e quinto fia facile aqua- 1*111? * C*7
lunque uomo , e a me particolarmente *um1; />

4’ errare , non fono così privo di fenno , nè ]ore  non ha
cosi pertinace a foftenere le mie opinioni , portate tut¬
ele le mi fi dà in qualche maniera a dive - temle, tfCT*m
dere di aver io sbagliato > non ritratti l’errore f Jn>  5 tbt
e non abbracci la verità , che unicamente ri - fTff, 0 fi
cerco . Per la qual cofa fono io così lontano dal capitolo de’
riprendere i miei acculatoti , che piuttofio mi jImboli de’
riconofco obbligato a rendere loro infinite gra -primi Cri-
zìe  per l’attenzione , che ufano , allorché fi f anr‘‘? ef
mettono a efaminare ì miei libri . Non per que - j
fio però debbo io tralafciare di difendermi ”itù sando.
colla dovuta modeftia qualunque volta mi jodia ìfcri-
fembri di aver la verità dalla mia . Anzi ere- g.ìonedìGa~
do certamente , che ficcome fono loro tenuto udendo. ^
fe mi correggono guidamente , cosi non deb- ^ Jetiti-k , sr ‘"5 i , • mento ael
nano elfi avere a male , che io ancora gl impu- Map; c;f~gm , fe mai fi fodero difeofiati dal vero . e0  i a ma <,

Incominciando adunque dall’Autore della gì»  .
Storia Letteraria » a cui per altro mi dichiaro
obbligatilfimo per lo vancaggiofo eftratto (a) , (a )LÌb.n. cv
ch’ei fa del mio terzo libro delle Antichità Cri- vii.  ir.
diane , dico , che febbene ragionando io delle

ìfcri-
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(c )Infcript.
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(d) l'bid, p.
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ifcrizioni, nelle quali da’ nollri maggiori erano
efpreffi i millerj della noftra credenza,ne ricopiai

una che conferva!? in Verona ) com’ è ri¬
portata dal Fabretti : DEO . MAGNO,
ET ETERNO,  e non come è riferita dal
Signor Marchefe (bj  Maffei : DEO MAGNO
^ETERNO: tutta volta non pare , che ciò mi fi
dovélTe quali rimproverare dii nofiro Idoneo ,
come fe non Favelli io olfervato ; mentre e l’a-
vea io veduto benilfimo, e ne avea anche citato
il luogo del Muleo Veronefe;ma liccome credei
che ballava l’averla efprefra una volta fecondo la
lezion del Fabretti , (cì non illimai necelfario il
ripeterla , e dimollrarne la differente lezione
del Sig. Marchefe , poiché mi premeva di non
diffondermi in una variante , che poco , 0 nulla
potea giovarmi . Per lo fielfo fine non volli io
ricercare tutte le ifcrizioni , che conduceano al
mio propolito , avendo penfato, che una , o due
che ne avelli addotte per provare il mio afsun-
to , potefsero efsere balle voli : benché non mi
difpiaccia punto , che l’Autor della Illoria ne
abbia riferite alcune altre ricavate da que’ me-
defimi libri , de’ quali io llefso mi era fervito
nello (tendere quel Capitolo . Quanto alla ifcri-
zione , che riporto ne ila pag. 21. Hi SPIRITO
SAN. MARCIANE !! , e dico , che pofsa in¬
tenderli dello Spirito Santo ; fa l’erudito Iltori-
co , che non fimo contrario al fuo dubitare , che
poffa da quefleparole trarfi nulla per lo Spirito
Santo , fi non fi con un lungo difcorfoQd'ì j e fa
pure , che avea io letto il pafso del P. Lupi , a
cui rimette il fuo lettore * mentre lo cito nella
medelimapdg . 21. del mio LibroTerzo ; e fa fi¬
nalmente , che la mia interpretazione è prefa
dal P. Lupi , come 11 può conofcere da ciò , che

fcrifli
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ferirti nel mio primo volume delie Antichità
Criftiane allapag . 64. onde non mi pare , che
forte di bifogno , ch’egli facerte quefta tal orter-
vazione . Non occorreva ancora ch’ei citaffe
(4) la Ifcrizione di Gaudenzio per confermare
ciò.che io provo (&) circa la menzione della vita
eterna fatta nelle fepolcrali ifcrizioni de’ noftri
antichi , poiché avendola io riferita nel primo
volume delle Antichità (c) , non iltimai , che
forte necertario il ripeterla . Ma giacché ha vo¬
luto citarla , potea dire , che non folamen-
te era ella Hata riportata dall’Aringo , dal Rei-
nefio , e dal Fleetvvood , ma da me ancora,men¬
tre parlava della mia opera . Che io poi non
abbia ( numerando gli Autori , che trattarono
delle materie , delle quali io fcriveva ) nomina¬
ti alcuni altri rifpettabili per la erudizione , e
dottrina loro , che de’ medefimi argumenti par¬
larono, non credo,che mi fi porta imputare a col¬
pa , mentre intanto numero egli è certamente
difficile , che mi rammenti di tutti , e ne faccia
un eftttiflìmo catalogo . E poi non mi fono già
10 prefifl'odi andar a ricercargli a uno a uno , nè
mi fcmbra ciò neceffario, altrimenti potrei op¬
porre all’Ifiorico , ch’egli ha tralafciato e in al¬
tre occafioni , e fpecialmente nel citar gli auto¬
ri,che riferifeono la ifcrizione,di cui ragioniamo,
non folamente me , ma eziandio tra parecchi
altri 1’ Hayercamp , e il Marangoni . Ma_»
non fono già io così fofiiìico , che voglia richie¬
dere una tal cofa da chi brevemente procura di
fpicciarfi dagli argumenti , che imprende a di¬
chiarare . Nella pagina 451. cosi egli forive:
11 Tadre Mamathi non ha voluto prefiin -
dere da cotal queftione , cioè fc fi dà la Magia .
Troppol’animo gli efultava , che oceafione glifi

pre¬

ti)  Ift.Letti
p. 4Sj.

(b) png. ift

C«) P- 41 !•
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prefentaffe di attaccare una zuffa con un <vetcra~.
n», e gloriofo combattitore, qual’è il Sig. Mar*,
chefe Maffei.. Io pollo dire finceramcnte, che
non per attaccar briga coll Signor Marchefe
Maffei , ma perchè pareami contraria alla Scrit¬
tura , ed alla perpetua tradizion della Chiefa la
opinione di lui , mi fono*indotto a impugnarla
colla maggior diligenza.» e forza , che mi era
poffibile . Io ricerco la verità , e fe fono perfua-
fo » che qualcuno ( abbia egli il credito di efser
dotto , o non lo abbia ) ardifce o di*negarla , o
di ofcurarla ( particolarmente fe ella riguarda i.
punti di religione ) non lafciodi foftenerla con
tutto l’impegno Sappia poi Pittorico , che fe
10 mi folli mofso a fcrivere per acquiftarmi del
nome,e della gloria»avrei forfè injprefb a con¬
futare o il P. Petavio,o . il P..Orli,o il P.Berti,o
11P.Concina,o il P.Rubeis,o il P. Patuzzi,e non
già il Sig. Marchefe , trattandoli di un punto
più Teologico , che altro ; perciocché fenza far
verun torto a quel degniflimaCavaliere , fono
del fentimento degl’intendenti di .quello genere
di controverfie * ch’egli può efsere bravo anti¬
quario,e poeta,ma non égiàrnn eccellente Teo?
logo . Anziché fe avelli;io voluto per ifpirito,di
vanità mettermi , a compor qualche libro », e im¬
pugnare i più.eruditie dotti uomini non fola-
mente dell’età noftra * ma*dellepafsate ancora,
avrei intraprefò a fcrivere la ftoria, letteraria,
e. facendo gli ellratti de’' libri o pubblicati di
poco , ovvero riflampati per utilità , e vantag¬
gio comune , avrei criticato ciò , che mi fofse
paruto..Ma veggiamo eoo quale graziale con
quai vezzi parli di me il dolcilfimo.noftra Iflori -
co . Entra,  dice egli » ( il P. Mamachi ) in carn¬
eo con quefioinfigne letterato > l’urta , fi lufiin~

Sa
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ga di abbatterlo , e certo di atterrirlo non gii
co’ magici giuochi , de’ /à egli riderfi ( fo¬
no veramente fecondo il folito, troppo vivi,fpi„
ritofi e leggiadri quelli concetti . ) Ma con
gittargli in faccia un rifoluto „ haud fcio an
„ communi veterum Patrum de Praelligiatori-
„ bus.maleficifque fententia negletta , ufium fu-
, , perfit dogma ex traditione profeètum , quod
„ negligi pari temeritate , audaciaque non
,, polfit „ . A Dio nonpiaccia , che ciò fta vero.
Quale per avere sì rea fentenza difefa farebbe il
rammarico , quale l’orrore di un letterato , il
quale ne’fuoi varj , e difficili Jìudj niente più
ebbe a cuore , che di foflenere i Cattolici dogmi,
e nimicizie perciò contraffe animofo, ancora con
fuo temporale [vantaggio}  Macon chi l’ha egli
lo Storico ? Ho io mai condannata la intenzione
del Sig. Marchefe , odetratto nulla alla eftima-
zione di lui , o negato , ch’egli abbia contratte
per la difefa de’ cattolici dogmi delle nemicizie
con fuo temporale fvantaggio ? E’ forfè egli il
primo , che lenza penfar di far male , fidandoli
della propria capacità,e credendoli di avere tan¬
to di capitale da poter difcifrare quella forta di
quellioni , fiali mefso a fcrivere con franchezza
circa un punto rilevantilfimo di Teologia ? Ma
fe allo Storico premea tanto , che non fofsc im¬
pugnato il Sig. Marchefe , nè fofse riprefa la_>
franchezza di lui nel trattare una tal controver-
fia, perchè non ha egli dimofirato , efser infulfi-
ftenti le ragioni da me addotte per comprovare
la mia , anzi la comune fentenza de’ Padri circa
la magia ? Perchè le ha tutte pafsate fotto li-
lenzio , e fervendoli di una figurina rettorica,
ha voluto piuttofto giuocare con una fred¬
dura^ obbiettarmi lo zelo del Sig.Marchefe,che
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convincermi di errore colle tellimonianze de’
noftri antichi ? Crede egli per avventura , che
trattandoli difentenze appoggiate Culla Scrittu¬
ra , e falla tradizione di tutti i noftri maggiori,
debba chi fcrive sbrigarfene colle burle , eco’
punti interrogativi , e ammirativi , fenza ap¬
portare veruna ragione, o autorità , fu cui fon-

Deglì entri âto  difenda il fuo amico dalle accufe ?
dati agl' II . Ma palliamo avanti , e veggiamo , che co-
Jmperadtri fa ricerchi da me l’erudito Iftorico nella lèdice-
da ‘ primi fi ma  annotazione ^ ) . Avea io inabilito nella
fedeli. pagina '135 . del mio terzo volume delle Anti¬

chità , che agl’Imperadori non davano alcun
(a) p. onore  j Crifliani , il qual onore non fofse pura¬

mente civile . L’iftorico per dimolirare forfè ,
ch’era da me tralafciata una qualche queftione ,
che al mio propofito apparteneva , mi fa ofser-
vare : „ Che tra quelli onori civili noverano
, , alcuni Crifliani il coronare d’alloro le porte,
, , e accendervi lucerne ad onore degl’impera-
, , dori nelle congiunture di pubblica letizia.
, , Il ( F. Mamachi ) nulla ci dice di quell’ufo,
3, contro cui in più luoghi , c maflìmamente
„ nel libro dell’Idolatria rifcaldali il fevero
„ Tertulliano ( c.  x . ) . Se egli ben fi apponete
,, in credere sì fatto coftume idolatrico,può far-
„ fi queftione. 11 Baronio (, an. 201. ) s’unilce a
s, Tertulliano , e d’idolatria condanna quell’ufo.
, , Paganino Gaudenzi ( De Vit . Cbrifl. c.  x . e
, , xi . e xii. ) porta alcune non Spregevoli ra-
„ gioni , per le quali appare probabile , di niuna
s, idolatrica fuperftizione contaminata , e pu-

(b) Etcap. tt  ramente civile eflere fiata cotal coftumanza.,.
jutxv.Apol, s apeva  j0 benilfimo , che Tertulliano nel quin-

dicefimo ( ò) ( e non nel decimo , come per
'(c) Ibid. errore dello ftampatore leggiamo nella ftoria (0

Let-
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Letteraria ) del libro della Idolatria,  riprende
quei Criftiani , che poneano nelle porte loro gli
allori , e le lucerne nelle occafioni di pubblica
allegrezza , ma veggendo , ch’era cola difputata,
e chefe faceano male que’tali , non conducea ai
mio iftituto il ragionarne,avendo io determinato
di non defcrivere i difetti di alcuni,madi riferire
le virtù de’ molti , che poteano elfere di edifica-?
zione a’ leggitori ; non volli fare di un fomiglian-
te ufo , o abufo che foife» menzione . Refta
per altro io forprefo confiderando per qual
motivo mai fiami fiata dallo Storico,propofta una
sì fatta queftione. Penfo % ch ’egli nel libro fc->
condo di quello iftefio quinto Volume della fua
Ifioria al capo primo numero fecondo fag.  397,
deride il P. Concina, perchè ha inferito nell’Ap¬
parato alla fua Morale Teologia non fo quai
Bolla ; e in un altro luogo , cioè nel Toma
terzo della medefimaStoFÌap.542. non approva»
che io abbia riferitola ftelfa Bolla nel Volume fé-*
condo delle mieAntichitàCriftiane,e veggio 01 a,
che vuole , o non ripugnale fi faccia queftia-
ne , fe il coftume di coronare le porte di alloro
folle idolatrico , o civile . Or io non lo capifco.
Si dichiari un po’ meglio >che avrò forfè manie-*
ra di dargli foddisfazione.

III . Molte ragioni avea io addotte nel mio ter- ^
zo volume delle Antichità , per provare , che i g;gn• ,
primitivi Criftiani non frequentavano i Teatri . quali ì
Per alcune di effe ragioni ftimai di dover giufta- primi. cri-
mente conchi uderejCh’eglino fi aliene vano da io- ij*-*»*
migliami fpettacoli non folamente perchè tr *noJ rel ue.!,*a'“
luperftiziofi , e impuri » ma perchè ancora non,^
era lecito l’afcoltare le tragedie , o le commedie :
rrtimofque, qui amorem finger entyvecitantss au¬
dire , atque hoc fallo levare a continenti labo-

Tom.HI. S re

\



274 DE ’ e * 8TUMI
re aainium , tametfì nihil iis  ( comoeiiis } turpe \
nibil obfcaenum, nibil fuperflitiofum continere-

(0  pag 44 ?f far , ( <0  II noftro Ifiorico lenza inoltrare »che le
mie ragioni fieno infu(Menti ,nella pag .495 .alU
nota  17. j )on approvando forfè la mia condotta
così fcrive : „ Vi vogliono buone prove di cosi
, , limitato aflunto . il ( P. Mamachj ) fi lludia
„ di darle ; ma in ogni cafo egli ha ancora qui
, , la bella forte d’impugnare il Sig . Marchefe
„ Maffei , e nella dottrina , e nella mifchia con
„ quello grand’u omo è flato percuffore ( leggali

preturfore, e ciò fia detto jn luogo deli’erro-
, , re di lhmpa auttos  corretto dallo Storico,
, , con (\ irz;lèggaji acutos p 496 . not.  a<5.) di quel
, , famofo libro de fpeòlaculis , del quale parla-
„ remo in altro volume,, . Ma quanto io mi
pregiò di elfere , come le mie deboli forze com¬
portano , difenfore di una tal dottrina , altret¬
tanto provo graviffimo difpiacimento per la
mifchia , mentre io ferivo non per combattere
«cogli altri, e fpecialmente con ehi non è gran co-
fa verfato nelle controverfie teologiche,ma per
ricercare , e per follenere la verità . Per la qual
cofa prego i lettori di feorrere il fuddetto terzo
Volume delle Antichità Criftiane dalla pag. 143.
alla pag. 152 . e il mio fecondo volume de*co*
fiumi de’ primitivi O 'iftiani dalla pag. 150. alla
pag.208 , e di giudicar poi , fe ho la ragione dalla
tnia , o s’ella favorifea chi fofliene la contraria
Opinione .

lecitala fu ^ Sapea io pure,ch’ella è fiata grandiffima la
ganeltim- quefiionc tra ’ Cattolici , e Montanini , fe folfe
fo della per, lecito dj fchivare colla fuga la perfecuzione ,
jecuù<me, ma che quella controverfia fojfe più acconcia al

mio iJìipHtQ, che quella della magia , cornea
fcrive lo Storico nella pag .^9 ^. not.  18 . nè lo fa-

pea
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péa già io, ne potea immaginarmi , che fi poetile
trovare qualcuno così ben affetto a! Sig.Marche-
fe, che me lo doveffe infegnare . Imperciocché
avendo trionfato la Chiefa contro i Montanifti ,
e non vi effendo tra’ noflri alcuno, il quale fi^
così fevero , e rigorofo , che creda , effer ella il¬
lecita una tal fuga , ed effendo per lo contra¬
rio certuni così pregiudicati , che vanno pro¬
curando di abbattere l’antico , ecomun fenti-,
mento del cattolicifmo circa la magia , fembra-
vami certamente,effer egli mio dovere , che pre-
fentandomifi la occafione , copiofamente io
trattaffi della efifienza della magia medefima , e
brevemente parlaffi dello fchivare colla fuga il
furor de’ tiranni , contentandomi di alcuni pa¬
chi tefti , ed cfempli , che le profano lecito , co¬
me dice lo Storic^ nella ftelfa pagina , nota 18. e
come fi può vedere nel mio terzo volume delle
.Antichità pag. < e feg.

V. Non iftarò qui a difendermi , per avere io ,

trattato de’ fupplicj de’ Santi Martiri in quei rorfe ^fuo*
volume , ch’è intitolato de’ Coftumi de’primipi; cj j co>
Crî /iim'jefrendQ ella manifefta cofa,chedio in ciò quali faro.
feguitato l’efempio di qualche erudito Scritto - no tormen~
re , come ho dimofirato , nella ventefima pagi- *****?“nt*
na della prefazione prefiffa al medefimo terzo arttr>  "
Tomo delle mie Antichità . Anzi ho io creduto
che ogni ragion volelfe , che de’ tormenti de*
Santi Martiri fi ragion affé in quel tal libro , in
cui trattava !! della pazienza,e cofianza,e fortezza
de’ noftri maggiori , non potendoli negare , che
uno de* più gravi , e forti argumcnti , i quali
provano , edere fiate in effi eccellenti quelle_>
virtù , fia l’aver eglino fofferto sì atroci tormenti
per la confezione della vera fede . Delle fiiì -
VI. Ne importa già molto ciò,che olfcrva intor - ciile  *

S 2 no
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<!b) Ibid,
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no «Ile fidìcule  il nofirofftorico.Imperciocchè ef-

. fendo vero fecondo lui (a) il mio fentimento ,
ch’elleno fieno fiate cordicelle di nervo , ed ef¬
fe ndo giufta la mia interpr etazione del palio
di Prudenzio,la qual cofa egli concede (̂ 4),quan¬
do anche non avelli io» come ei dàce >fotta
fentire (a ’ miei lettori ) dove fia ladifficultà,
non fembrerebbe necefiario , che ne facefiì una
nuova dichiarazione ... Mi pare nulla di meno di
averepofta la difficultà nella fua più giulla vedu¬
ta . Ecco le mie parole pag. 18*. ,>. Neque Pru-
„ dentius HymnoX . » tfi 2r *f«W,qui Hymnus
„ de S. Romano Martyre inlcribitur pag.  J2J,
, , Edit. an.  i #2j . quasfidiculas , eafdem ungu-
„ las appellavit , ut Gallonius arbitrar . Efl:
,, enim itt comparatus Prudentii locus , ut ca-
„ dere etiam in vincula , qftibus conftringe-
„ rentur , & diftenderentur rei , poffit . Nam
j, fic habet.

. . . Vertat iétum carnifex
In os Ioquentis , inque maxillas manum ,
Sulcofque aeutos , & fidiculas transferat,
Verbofitatis ut runjpatur locus .

I,  Cur enim his vinculis conftringi maxillae,
„ indeque ungulis laniari non poterant,, ? Ma il
«olirò Iftorico foggiugne : » La difficoltà è que-
« fia , che dopo l’ordine dato da Afclepiade ne’

predetti verfi , foggiugne Prudenzio :
Implet jubentis dièta Lièlor improbus ,
Charaxat ambas ungulis fcribentibus
Genas cruentis 5 & lecat faciem rotis,

„ Perchè l’elècuzione rifponda al fatto coman-
,, damento , par neceflaria cofa , che le fidicu-
„ le di Afclepiade fieno Pungale del littore „ .
Io però mi credea , che ladifficultà confifteflc
in quei verfi , ne’ quali fi fa menzione delle fi-

dicu-
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diculc > come fono quelli , che ho riferito , e
non in quegli altri , dove le fidicule  fi pattano
fotro filenzio , quali fono i verfi addotti dallo
Storico . Chefe lefidicttle di jtfclepiade font té
ungule,  quali faranno mai i falsi acuti «Tello
lo (letto Afclepiade ? Non confifte adunque ne*
verfi citati da lui la difficultà principale » ma
in quelli , che fono (lati da me riferiti ;

VII . Vengo allo Scafiamo. Avea iofcrittonel
mio terzo Volume delle Antichità , che quella
fortadi fupplizio era principalmente in ufo pref-
fo i Perfiani O ) . >, Atque deferibitur , aggitnifi,
„ illud quidem tormenti genus ab Gallonio in
,,  eo,qui eli de Mart yrum cniciatibus * Libro.
,, Scaphis enim duabus , quae congruerent *fa-
„  ftis , in altera hominem fupinum locabant,
j, alteram ita primae imponebant * ut caput,
„ manus, pedefque excluderent,reliquum cor-
» pus inclufum retinerent « Offerebant interea
„ carnifices mifero ciburn * llimulifque oculos
s, pungente ® } iis ut reficeretur , cogebant ,
,,  Vcfcenti lac melli admixtum in os immitte-
, , bant , codemque faciem liniebant , folifque
j , radiis obijciebant , ut aculei®vefparum >apunij

mufearumque torti graviffimum eruciatutn
„ ferrent . Cumque ex putr .efeentibus excrc-
}, mentis corporis vermes or .irentur j ii in ve-
„ (les invadebant , corporeque corrofa * mife-
, , ro interitum afferebant . Or l’Autor della
Storia letteraria ©(ferva nella pag, 497 , del T.
V. che io cosi feri vendo , non mlfcoflo puntò dal
Gallonio i Ma perchè mi avea io a dileottar dal
Gallonio , fe il Gallonio dice bene ? L’Klorico
però foggiugne nella nota ag. che il Té La Cerdd
( ddvtrf . facr * c.  lig . m 42O non a fcaphis $
tome l’tutori * élòè il P<Mamachij ma sì beri#

$ | Afté*

Dello fcafif
mo  .

(a) p. Ì8? t

ì,
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a fcaphio , quod cfl vas flercorarium , crede de¬
rivato tal nome :, , ineluòehim pelle aliqua,aut
, , Ugno,ubi corpus egereretur » vermibusex pu-
, , tredine exortis infeliciter confumebantur .
Ma doVe ho io parlato mai della etimologia dello
fcafifmo?Toho folamente riferito in che confirtef,
fe quel tormento , Lenza cercarne la origine della
Voce , che poco, o nulla affatto conduce» al mio
propofito . Ma giacché lo Storico mi propone il
fentimcnto del P. La Cerda per dimoftrarmi
forfè com’è folito di fare fpeflo, che oltre il Gai-
Ionio da me citato , vi furono degli altri , i qua¬
li parlarono delle materie , che vado illuftrando,
nè folamente parlarono , ma fi oppofero ezian¬
dio alla opinione mia : voglio io pure dargli a
divedere di aver faputo , che qualche altro
prima del La Cerda avea foftenuto quella fen-
tenza intorno allo fcafio>e non folo Pavéa forte¬
ti uta,ma anche prima difefa con quelle ifteffe ra¬
gioni , Tulle quali unicamente fi fonda il dotto
Gefuita . Che fe PAutor della Storia aveffe
citato quel celebratiflìmo fcrittore > avrebbe
dato forfè qualche pefo al fentimento , che ri-
ferifce . Ma fìccome il P. La Cerda non cita niu-
tio, il noftro Autore fi è forfè immaginato , che
egli fia flato il primo inventore di quellaopinio-
ne. Lo fcrittore , dal cui libro ha tutto ciò copia-
to/enza nominarlo,ilP .La Cerda,è il gran Cardi¬
nal Baronio , il quale nelle note al Martirologio
Romano p.336 . della Ediè . dell 'anno 1586. al dì
28 . di Luglio, co.s! fcrive .*,, Ditlum putofìapbif*
, , tnutit noti a fcaphìs, fed a fcaphio leggia¬
mo ora,fe la opinione delLaCerda fia migliore di
quella,che mi attribuifee lo Storico.Ognuno fa ,
che,trattandoli di cofe antiche,dobbiamo noi ac-
conièntire agli antichi fcrittorì piuttofto * che

>. alle
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alle femplici congetture degli Autori modtrm .
Or confideriamo com’ è definito lo fcafismo da
Plutarco nella vita diAmfierft :È’« Aswl dice egli,
nella p. 1%6%. T.III . della Edizione dello Stefani
youA/ tov  fjùfìgiSbLrnv xittàxvtiy  d,x«<J>gu9gV'7a.
*b SI ox<xtyèvQnvaj totovwv tati . aKx <px$
ivo mmin/xivâ iq>xffió?tiv x >\ n%&i$  Aflt-
P0' « S5 6/ « TRy tngap KOL'TnKXtVOVOl toy  xo-
XxtyfAtyoyù'tstloy . sìto t £u) è&x-
yO/iS)  ngt} aiwxf/u .ô oviK5 6>Vs t &u xgcpx-
X&a», njtj tkIs  g £w 5 H9tj tous ©oSto -g
x<BQfa/x(2xyea9xf ? iè SI a *\ o croljux mx?
àmjctKfucpQaf• S)$l)X07v ìaQitiy  tm  arG t̂aVo»
xcw /un 6g\ n , •BPfoa'iSiix̂ oit'rtìt/ 9 x£ri8u£?i$ m
.1 ' * t ^ , ' '
e/u,(tiara . tjxxyorw òe , Tfigjf (it \ i y yx *x
avyKtKgXfjLtvov tyytovtny tls to g’o/xx> ngtj

( • f I T '
xara too  TTfotrcoTreu xaia ^ soutffK» l/ra Tr̂ aij
TDK riXtov àgi ^ ĝ ouciv ivounìx  m òVt/xara*
ygj /uLXjóùv‘BgQaKxQnfA.èyuv  wX «0uw« ro
xmKfVTittTXf tè tt^ aiàtay » tv ics  SI itoiourtos
era tmtiy xvxyKafóy tg 't «aGiovras aVtì̂ dd-
7I5i/{ 3 itivormi *w \ aj}î Mffxoj '^ IKgg uwf

<J>8(̂ et* , (mn ^ voe  e’x l ®u

xvxftovm y v$ a v avx \ iifKitan tè au (*x
iixivoixéyùet ih ttt tvtùi *

j, Comandò adunque * thè Mitridate morilTe
*s racshhifo ficlle Scafi < Or egli è tale quarto

*4  „
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„ lappitelo delle Se afe . Prendendo eglino ( i
, , Perfiani ) due Scafe C cioè due Sran  legni
„ bislunghi incavati ) fatte in tal guifa , che una
,, corrifponda all’ altra , in una di effe pongo^
, , no fupino il condannato ; quindi fopraponen*
„ dovi l’altra » talmente l’adattano alla prima,
„ che tutte due»latitandone fuora il capo , fe
j , mani , e i piedi , il retto del corpo n-
, , cuoprono . Danno dipoi all’uomo del cito,

e s’eglt nòn vuole , lo cottringono a mangime,
,,  pungolandogli gli occhi . Infondongli ancora
„ mentre mangia, del miele mefcolatocol atte
,, in bocca , e gliene verfano anche fui tifo ,
, , e poi gli voltano gli occhi Tempre veffo il fole,
„ ificchè adunandoli Una gran moltitudine di
, , mofche, gli ricuoprono tutto il volto . Facen-
i}  dò egli frattanto di dentro tutto ciò , (he

neteffariamente fanno gli Uomini, che man-
„ giano , e bevono , varj vermi nafeono dalla
„ corruzione,e dalla putredine degli eferemen-

ti , da’quali verini,che penetrano dentro ' le
j , vefti fino alla carnei è conftumato il corpo,,.
Cosi egli . Or chi non vede , che non dallo
Scafo , ma dalle Scafe fu appellato quefio tal
tormento Scafifmo? Imperciocché nominando
le Scafe Plutarco , c non facendo menzione pri¬
ma del vafo ftercòrarìo , forza è , che lo
dW »,onde fu prefa la parola Scuffino fiz flato cosi
chiamato dalle Scafe,e non già dallo Scafo. Quin¬
di è che mentovando PunapioSardiano nella vita
di Maflìmop. Bz. Èdit. Colon. Jlllobtog . an. 1(16.
quefla Torta di Perfiano fupplicio dice : n wp<rur
My>M*** « «Viur/t , Scapbifmus fupplicium l erjìs
vfitatum , come traduce Adriano Giugnio ; ov¬
vero come io interpretotil tormehto de' Teifianl
ditto fcafifmo.Nè può già trovare loStorico un an¬

tico
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ticoScrittore,da cui fia un altra fpecie di fupoli-
cio appallato o colla voce Scafìfmo, o rx#'p»«*vr,
o rx*Qtv6ìirMi, o con altro fomigliante nome ,
Ucché polla trarre la etimologia di lui non daslle
Scafe , ma dallo Scafio. Poiché i palli citati dal
gran Cardinal Baronio , e riferiti dipoi dal La-
Cerda non provano a mio credere , ciò che fta-
bilirono eglino di provare . In primo luogo nel¬
la legge ventèlima fettima che comincia jg uin-
tus  del titolo fecondo de’ digefli Libro  xxxiv.
§. y. la qual legge è accennata dal dottillimoPor-
porato , non leggiamo altro , fe non che : Ar¬
gento legato non puto ventris cauffa habita jea-
phia contineri . Ma io non contrailo , chelofca-
fìo abbia anche una tale lignificazione . Veniamo
adunque all’altra autorità , che adducono sì il
Baronio , come il La Cerda . Il primo nel luo¬
go citato fcrive : ,, Habesde Chryfantho Mar-

ty re , obvolutum corio,expofitumque foli fca-
„ phifmi fupplicium pafium effe,, . Il fecondo
nel luogo citato pag. 66 7. . „ Unde de Chryfan»
,j tho martyre legitur obvolutum corio ,
„ pofitumque foli fcaphismi fupplicium pafli*" !
„ effe ,, . Potea qucfti copiare con maggior fe¬
deltà il Baronio ? Nò certamente . E pure non
ha avuto la bontà di citarlo . Se avelli io fegui-
tato l’efempio di lui,  farei forfè flato dallo Sto¬
rico dichiarato autore del fentimento , che fe-
guito . Ma perchè ho nominato il P. Gallonio ,
ho avuto la disgrazia di effere numerato tra gl’i¬
mitatori,laddove il La Cerda per aver taciuto,ha
avuto la forte di effere confiderato qual invento¬
re di una ben fondata fentenza . Veniamo ora al
punto . Ho io letto gli atti del Martirio de’ SS.
Crifanto , e Dario si appreffo il Lipomano , che
appreffo il Surio , e in elfi non ho trovato

farfi
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far fi menzione dello fcafifmo. Er vero , che tan¬
to l’uno » che l’ altro , quelli due raccoglitori
delle vite de’ Santi riferifcono gli Atti di quei
Martiri , come gli ha deferirti il Metafrafte; ma
con tutto ciò non pofifo immaginarmi , che dal
Metafrafte medefimo , il quale piuttofto aggiu-
gneva , che levava , fia fiata tolta dagli Atti la
parola fcafifmo.

Nella traduzione adunque degli fteflì Atti
riferita dal Lipomano ptg.  27 . verfa . Tom.
VII. •vìtar . TP . Edit 1\om. an.  1 quelle fole
parole ritrovo fpettanti al fuppliciodella pelle,
in cui fu involto Crifanto Vitulo igiturexco-
, , riato,ipfum in ejus pelle nudum incluferunt,
„ & in fole collocarunt . Verum cutis ejus ni-
„ hil eft laefa 3 nec ullum vir Dei fenfit incom-
„ modum , quamvis totum diem in vehementi
3, calore , ardentique fole permanfiffet . Cate-
„ nis igitur vindlum obfcuro in loco concl'ufe-
3, runt „ . Nella ftelfa maniera legge il Surio
T?m.  v . Edit . Col. ^fgripp . an.  1580 . ad d.  xxv.

V^ . pag.  io jx . Ma affinchè non mi rifponda__»
ìo 'Storico»che la vera lezione debbafi ricercare
non ne’ codici Greci » ma negli originali latini,
fappia egli , che avendo io tifato della diligenza,
e avendo veduto nella Biblioteca Valliccllana
cinque codici , che furono letti dal dottiffimo
CardinaleBaronio,altri de’quali fono almeno del
decimo , altri dell ’undecimo>e altri del tredice-
fìmo fecole , ho offervato che in cinque fi fâ *
menzione della pelle del vitello > in cui fu ri¬
voltato il Santo martire , ma in niuno fi dice ,
che quello tal fupplicio foffe appellato fcafifmo .
I contrafsegni de’iuddetti codici fono i feguenti»
acciocché poffa farli rincontrare lo Storico fenza
recar graa faftidio a’ fuoi corrilpondenti . T. I.

pug.



pag.  312. Tom. VII. pag  28 *. Tom. IX. pag.  132.
Tom. XI. pag.  m T. XXI. pag.  234 . Le parole 1
che Ieggonfi in tutti quedi codici , fono appref-
fo a poco quede , che tali quali ho ricavate dal

t T . VII . p.  28 ?. . ,, Deinde in corio recenti vi-
» tulino nudum eum condringunt , & ad folem
„ ferventem componunt , fod virtute divina
», corium , ut erat , molle permanfit „ . Intanto
poi non illarò qui a riferire i tedi degli altri co¬
dici , perchè non è neceflario > che per qualche
variante lezione > che in elfi veggiamo , mi di¬
lunghi di vantaggio > badando folo , che in_»
niuno di quei fi legga, come ho detto , la parola
fcafifmo. Anzi nel TomX. p.  234 . non fi legge il
racconto dell’involgimento di Cri/ànto nel cuojo
del vitello , come nè anche nel Martirologio
Romano aldi a?, di Ottobre , in cui fi celebra
la memoria di quel Santo . Non trovando adun¬
que noi in tanti efemplari degli atti de’ SS. Cri-
fanto , e Daria mentovato o Io fcafio , o lofca¬
fifmo , come da quella femplice narrazione pof-
fiam<> concludere , che lo fcafifmo  confidefle
nell’involger uno nella pelle di un vitello ? Ma
opporrà forfè qualcuno , che avendo cosi fcrit-
to il gran Cardinal Baronio , forza è , che abbia
letto in qualche codice contenente gli atti del
Santo Martire la voce fcafifmo. A queda appo,
pofizione rifpondo , che ciò facilmente fi può
concedere , ma non per quedo dobbiamo fubito
argomentare , che tal voce fia data adoprata
dall’autore degli Atti , il quale ben fapefie i li¬
gnificati delle parole . Imperciocché non ver¬
gendoli vedigio alcuno di quella voce ne’ codici
antichi da me citati > e negli efemplari del Me*
tafrade , abbiamo giudo motivo di credere »
ch’ella Ila data aggiunta, da qualche copiato r

isno-
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ignorante , che nulla fapeadel fupplicio dello
fcafifmo , accennato da Eunapio > e con tanta
efattezza defcritto da Plutarco . Ma diali pure,che Io fcafifmo fia detto non dalle fcafe , ma
dallo fcafio, che lignifica vafo fler cor ario : co¬
me mai da quella origine , o etimologia potea
concluderli , che il fupplicio, con cui fu tormen¬
tato Crifanto , li appellale fcafifmo? Fu prefo
il Martire , fu involto in una pelle frefca di vi¬
tello , fu efpofto al fole , affinchè ella gli li fec*
caffè addolfo. Dove li mentova qui il vafo fìerco-
rario ? Dove gli efcrementi ? Dove lo fcafio?
Dunque non potea elfere detto quel fupplizio
fcafifmo dallo fcafio . Che fe rifponde lo Storico,
che potea avvenire ciò , che per miracolo non
avvenne , io foggiugnerò , che quello è un in¬
dovinare , e come dallo fcafio prende egli la eti¬
mologia dello fcafifmo, così la potrei prender
io daliefcafe . Poiché ficcarne dal vafo (lercora.
rio detto fcafio  li trasferire la parola fcafifmo
a lignificare l’involgimento di un uomo in una
pelle , perchè in efifa necefiariamente dovea la
natura fare le fue funzioni , così dalla conca¬
vità dellafcafa può trasferirli la llefsa parolafca¬
fifmo a indicare la pelle , la cui concava parte
circondava il corpo del Martire . Io però non
m’indurrò mai a credere,che l’involgimento del
condannato in una pelle , li chiamale da’ nollri
maggiori fcafifmo. Quindi è , che avendo ioparlato nel mio terzo volume del fuddetto tor¬
mento dato a S. Crifanto, non volli chiamarlo

'U.  con un tal nome ( d) . Tornando ora al Baronio,
c al LaCerda , confideriamo gli altri documen¬ti , che apportano per torcere la parola fcafifmo
a una lignificazione diverfa da quella , chelefu data da Plutarco , e da Eunapio « Avendo

adirne
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adunque il gr.(n Cardinale lcritto : itidem prue-
ter Cbryfanthum. nonnullos alios Martyres , men¬
tre illultrava con eruditilfime note il palio fe-
guente del Martirologio ( .1) „ Thebaide in Ae-
„ gyP to  commemoratio plurimorum Sando-
„ rum Martyrum , qui in perfecutione Decii , ' u *p’
„ & Valeriani palli funt , quando Chrillianis
, , optantibus prò Chrifti nomine gladio percuti,
», callidus hoftis tarJa ad mortem fupplicia con-
,, quirens , animas cupiebat iugulare , non cor-
„ pora; ex quorum numero unus poli equuleos,
„ laminas , ac fartagines fuperatas , melle per-
„ urétus , ligatis manibi s poli tergum fub ar-
, , dentilfirao fole fucorum, ac mufcarum aculeis
, , expolitus fuit „ ; il P.La Cerda elfendoli forfè
immaginato , che quei nominili Martyres  folfero
gli accennati in quello tello , non ha voluto
mancare di copiarlo con attenzione , c accura¬
tezza , come le folfe un argomento per provar
lo fcafifmoa fuo modo . Non olfervò però egli ,
che non facendoli in elfo nè efprelfa , nè tacita
menzione o àe\\afcafa , o dello feafio,  o dello
fcafifmo, o del vafo ftercorario , o di altre pa¬
role , che a quelle abbiano almeno una lonta¬
na relazione , non potea un tal palfo dargli ve?
run motivo di confermarli nell’addottata opi¬
nione . Seguita il Cardinale , e dopo di avere
parlato di un genere di lupplicioalquanto limile .. . .
al pretefo fcafifmo» cosi fcrive : ( i ) »> Speciem ' **
„ quamdam fcaphifmi praefeferebat crucia.
»» mentum illud a Cajo Caligula excogitatum ,
,, de quo Svetonius icribit in Cajo cap. xxvi i.
», quo miferos homines perbrevi cavea coerce-
», bat , ubi fuarum egellionum putredine con.
», fumerentur11  P . La Cerda per dimollrare
Ja fua fedeltà nel copiare » pel luogo citato

p.dd?-
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f .66j . ferì ve nella medefima maniera fubito do¬
po che ha riferito il deferitto luogo delMartiro-
logio: „ fpeciem quamdam fcaphifmi praefefere-
„ batcruciamentum illud a Cajo Caligula exeo-
„ gitatum >quo miferos homines ( quod Sveto-
„ nius fcribit in Cajo cap . xxvii . ) perbrevi
„ cavea coerc <bat , ubi fuarum egelìionum pu_
„ tredine confumerentur ,, . Quindi è che il
noftro Iftorico per lo benefizio del lilenzio del P.
La Cerda , ha felicemente , fenza avvedertene,
rradotto dal latino in italiano il breve palli) del
Baronio feri vendo : Difimil maniera, fu il tor¬
mento da Cajo Caligola inventato . Ma nè io,
nè il Gallonio abbiamo mai negato , che quello
fupplicio mentovato da Svetonio folle alquanto
limile alio fcafifmo. Per la qual cofa non avea-
mo di meftieri,che di nuovo ci folle oppofto dall’
Autor della Storia . Che s’egli poi pretendeffe
provarli da un tal efempio , che non dalle fcafe,
ma dallo fcafio fu un certo fupplicio appellato
fcafifmo, allora bifognerebbe,che dimoltralfe pri¬
ma , che Svetonio chiami il tormento inventato
daCaligoIa con un tal nome,la qual cofa non pro¬
verà egli mai ; e dipoi , che a quella dallo lìdio
antico Scrittore chiamata cavea convenga più il
nome di fcafio, che di fcafa. Ma non credo ,
ch’ei argomentando polla riufeir nell’impegno.
Palliamo pertanto avanti ; ed efaminiamo gli
altri confratelli .Huic limile ( cioè all’ufo di legar
sì  iCrilliani,e di efporgli a’coccenti raggi delfo-

!e) cruciamentum,d/ce quivi il Baronio,refert
a  Gellius libro vi . c. iv . dum agit de Attilio
ss  Rcgulo , quem a Carthaginenlibus apertis
ss  oculis , lufdeque confutis palpebris ad folis
sy  radios fuilfe expolitum , tradit . Porro fup.
ss  plicium Reguli hoc amplius habuit , quod

M e Ì U'
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» ejufmodi arca clacfus undique extrinfecus eft
„ clavis confixus , ut tellatur poli alios Tertul.
„ lianus !ib. ad Marryres , , . Porta le medefime
cofe il P. La Cerda fubito dopo l’accennato paflò
di Svetonio , in quella guifa . „ Simile ( lafcia il
,, cruciamentum del Baronio)de Attilio Regulo
»,  refert Agellius( il Baroaio fcrive Gellius ) iib.
, , vi . cap. 1 v. quem tradit ( il Baronio mette il
,, tradit  nella fine del periodo ) a Carthaginen-
,, libus apertis oculis , & ( il Baronio fcrive,
„ fufdeque ) confutis palpebris ad folis radios
(il Baronio aggiugne fuijfe ) expofitum . Ad-
,, ditque Tertuilianus ( 11 Baronio mette dopo
„ il nome di Tertulliano,dicendo ut tellatur polì
„ alios Tertuilianus ; ma il P. La Cerda feguen-
„ do la brevità , ha (limato bene di metterlo
,, avanti ) arca incIuRm ( il Baronio per aver
, , detto , che quello fupplicio era limile a quel*
„ lo di efporre i Criftiani legati a’raggi del fo-
,, le , fu collretto a ufare quarte parole ; Porro
,, fupplicium Reguli hocamplius habuit , quod
„ ejuimodi arca claufus : ma il P. La Cerda non
„ avea bifogno di adoprarle , onde le ha trala-
,, fciate ) atque extrinfecus clavis confixum.
„ ( Il Baronio mette di più Fundique ,e Vefl,e  in-
, , vece di confixum, fcrive confixus> per la_»
„ particola quod , che avea ufata j, . Avea po-
canzi parlato il Baronio di un genere di tormen¬
to „ quo quis non fcaphis , vel corio claudeba-
„ tur , fed intra mortuum animai , folo capite
„ prominente infuebatur , quale genus lupplicii
„ Maximinum in miferos fontes exercuilfe , au-
j> dar eli Julius Capitolinus in vita iplius ; e
avendo voluto confermare maggiormente -»
l’ufo di un tal fupplicio , aggiunfe „ de quo
3> etiam Valerius Maximus lib.  ix . cap. II - De

Cr«*a
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„ Crudel. Exter. ». n . his vcrbis iMa&atorura
„ pecudum inteftinis , & vifceribus egeftis, ho-
, , mines infuere , ita ut capitibus tantummodo
, , emineant , atque ut diutius poenae fufficiant ,
, ) cibo , & potioneinfelicem fpiritum proroga-
„ re , donec intus putrefai , laniati fint ani-
„ malibus , quae tabidis corporibus innafci fo-
33 lent „ . Ma il La Ccrda avendo con fretta fcrit-
to quel fuo paragrafo riguardante lo fcafifmo,
e perciò non avendo troppo confiderato a qual
•propofito fotte flato citato il pattò di Valerio
Maflimo dal Baronio ; dopo di aver riferito il
fatto di Attilio Regolo , che fu efpoflo al fole,
e poi rinchiufo in una catta , e di fuori confìtto
co*chiodi, come fe un tal racconto aveffe qual¬
che conneflione con quello che deferì ve lo ftef-
fo Valerio Maflimo, foggiugne : ,, Meminit hu-
„ jus cruciamenti Valerius Maximus lib . ix.
,, cap.II.  his verbis ( ecco l'bis verbis  del Baro-
, , nio ) : Mattaturum pecudum intejlinis &c.
fino alla parola folent , come appunto fa il men¬
tovato eruditiflìmo Cardinale . Ma dirà forfè
qualcuno , che il La Cerda cita un lungo tefto di
Ateneo , il qual Ateneo non è mai flato citato
dal Baronio . Debbo io veramente confettarê ,
che il Baronio non ha mai nominato Ate¬
neo , è' chefe aveffe voluto , non lo potea__»
giuftamente nominare , mentre avrebbe attri¬
buito a quel Greco fcrittore , ciò che fu detto
da Apulejo , che fcriffe la Metamorfofi , olia
l’ureo sifìno , in latino . Il Baronio adunque
cita Apulejo , ma non già per comprovare , in
che confìftefle il fupplicio dello lcafifmo. Im¬
perciocché illuftrando egli il paffo del Martiro-
logio ( «) in cui fi tratta di un martire , chc_»
nelle pcrunttus liiatii manibuspoj} tergum fuh
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ardentiffìmo fole fucorum , ac mufcarum aculeis
expofìtus fuit.  Così fcrive nella nota più volte
citata , e copiata dal P. La Cerda : „ Hujus
„ fupplicii exempl um  aliqua ex parte defilai-
„ tu ni videtur ab Apulejo de Afino Aureo Lib.
,, Vili,  ubi haec confcripta habentur : arreptum
„ fervulum ejiis> qui caujfam tanti fceleris lu-
», xitriae fuae praefliterat , nudum , ac totim
„ melle perlitum firmiter alligavit arbori ficul-
,» neae , cujus in ipfo cariofo flipite inhabitan-
„ tiumfor ?nicanmnidificiabulliebant ) & ul-
„ tro , citroque commeabant multivaga fcatu-
5, rigine , quae fìmuldnlce , ac mellitum cor-
„ poris nidorem perfentifcunt , par <vis quidem  ,
„ fed numerofis, & continuis morfwnculis pe-
„ nitus inbaerentes per longi temporis crucia¬
ti tnm » ita carnibus , atque ìpfìs vifceribus
», adefìs , bomine confumto, membra nudarunti
,, ut offa tantum viduata pulpiti nitore nimia
, , cahdentia funefìae cobaererent arbori : haec
„ ilie », . Ma tanto è lontano il Baronio dal chia?
mare fcafifmo, o parte dello fcafifmo quello tale
fupplizio , che apertamentefoggiugne : ,, repe-
,, ritur ab antiquis genus tormenti , de quo hic
„ agitur,diéìum effe Cyphonifmu *a Cyphone ,
,, quod erat vinculum ligneum , fiveferreum,
,, quo quis ad ignominiam ligatus detinebatur
», melle delibutus , fic cxpofitus mufcis »,.  Di
quello tormento ho ancor io , citando il P.Gal*
Ionio, parlato nel mio terzo volume alla pag.
i62 .feg. Mz il P. La Cerda , che fecondo lo
Storico ha ben toccato il punto dello Scafifmo,
ficcome frettolofamente copiava»così mutò fen-
za accorgerfene il nome di Apulejo in quello di
Ateneo,e dille edere indubitatamente una parte
dello Scafifmo medefimo il tormento defcritto

Tom.HI.  T da
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da quello antico Autore , quantunque nel paf-
fo , ch’ei adduce , non fi faccia menzione veru¬
na nè dello fcafìo , nè della: fcafa , nè dello
fcafifmo, nè del vafo degli eferementi , nè
dell’efporre il condannato al fole . Ecco le_>
parole del La Cerda , che feguono immediata¬
mente dopo ildeferitto tefto di Valerio Malfi¬
do , „ QÙ/s dubitet partem hujiis fupplicij de-
?» fumtam ex Achenaeo ( ficchè laddove il Ba-
», ronio parlando del tormento del Cifionìfimo  ,

?» feri ve , hujus fiupplicii exemplum aliquaj
,> ex parte dcfmntum videtur ab dpulejo , il La
», Cerda fcrivendo dello fcafilmo,muta videtur
» in un quis dubitat ) lib. vju . ubi haec haben-
?, tur : ( il Baronio tra Ybaec, e Yhabentur »

>, mette la parola confcripta) frreptum fervu-
»’ lum e\us , qui cauffam tanti feeleris luxuriae
„ fiuae prae/iiterat ; ,, &c . fino al cohaererent
arbori, appunto come fa ilBaronio.E tanto è fiata
attento a copiar bene il pafiò riferito dal mede-
fimo Baronio il La Cerda,che quantunque abbia
attribuito ad Ateneo , quel ch’è, come ho detto,
di Apuleio , con tutto ciò , leggendo nel Baro,

nio arreptum fcrvulum ejus , egli pure ha vo¬
luto ufar Yejus medefimo , che non trovo nella

(») p»f9St edizione ( fl) delle opere di A pulejo fatta in Am-
fterdam l’anno 1624. la quale io ho perle mani,
e porre luxuriae fuae , perchè così ha fcritto
quel gran Cardinale , e non luxurie fina»come
fi legge nella citata edizione . Anzi il Baronio ,

c il La. Cerda leggono firmiter alligavit , e nel¬
la fuddetta edizione leggpfi praeligavit , e lad¬
dove eglino fcrivono nidificia bulliebant , & ni¬

tro citroque commeabant multifagafcaturiginei
nell’ edizione citata leggo : nidificia bttrrie-
bant }<& ultro cifro commeabant mnltiìuga fica-

turi-
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turlglne«Finalmente il Baronio , c il La Co da
fcrivono offa tantum , e nella fleffa edizione-*
trovo offa  tamen . Nè folamente ha il La_j
£erda trafcritti gli argomenti del gran Baronio,
ma eziandio col fentimento medeflmo ha termi¬
nato la defcrizione dello fcafifmo, con cui con¬
chiude la fua nota lo fteflo eruditiflìmo Cardina¬
le „ , Ut tandem de Chriftianorum fupplicijs uno
» verbo dicamus , quotquot diverfìs tempori-
, , bus diverforum tyrannorum faeva crudelitaa

excogitavit genera tormentorum , ea omnia
gentilium rabies in innocentes Chriflianos

,, convertit „ : così il Baronio . Non altrimen¬
ti il LaCerda ; „ In fumma denique , dice ,
„ quodcumque artificium' defumtum homini-
,, bus eli puniendis fceleribus , id traducimi ,
», aut imitatimi eli tyrannis adverfus Martyres
», Chrilti >,.

Abbiamo finora dimoftrato a evidenza non
folamente , che il La Cerda non è flato l’autore
di quel fentimento , ma che gli argomenti da
lui apportati non provino , che lo fcafifmo fia
flato cosi chiamato dallo fcafìo » e non dalle/r <t*
fe . Che fe lo Storico aveffe ben confiderato
quefte ultime parole del La Cerda , non avrebbe
mai fcritto : „ Se non fi fpiega lo fcafifmo in que-
, , fta forma , non troviamo martire , che fia a
,, queflo tormento flato foggetto . Bensì nel
», modo , con che Io fpiega il P. La Cerda , ab-
, , biamo il martire S.Crifanto tormentatop .lm-
perciocchè fe tutti i fupplicj inventati per pu»
«ire gli feelierati/urono , fecondo il P-La Cerda
( dovea io dire piuttoflo fecondo il Baronio )
contro de’ Martiri di Gesù Grida adopruti dai
tiranni , e lo fcafifmo, come l’ho io fpiegato, fu
un fupplizio inventato da’ Perfiani , fa d’uopo »

T 2 che



$ 9 % 1 > E’ c o 8 T U M I
che lo fcafifmo, com ’è flato da me fpiegato , fia
flato ad oprato contro de’ Martiri , febbene non
abbiamo nominatamente alcuno,di cui dicafi, ef-
fere flato applicato a un tal tormento . Ma che
dirà egli,fe ne pure San Crifanto fu cruciato col
La Cerdiano fcafifmo? Scaphifmus dittitm ejl
termentum, dice il La Cerda , non a fiapbis , ut
quidam autumani , fed a fcaphio , quod efl vas
ficrcoranumfmcluft enim in pelle aliqua,vel irti
Ugno, ubi corpus egereretur , <z lermibus ex pu¬
tredine exortis infeliciter confumebantur . Or
dove fi  parla negli atti di San Crifanto del
vafo flercorario? dove dello fcafio ? dove degli
efcrementi putrefatti nella pelle?dove della pu*
tredine ? dove de’ vermi ? fe dunque di niu-
na di quelle cofe fi fa ne ’ fuddetti atei
menzione , confefiì lo Storico , che nemmeno
collo fcafifmo del La Cewja fu tormentato quel
Martire . Ma fe aveffe avuto lo Storico la
benignità di riflettere , quali martiri ho io
verifimilmente creduto che fofsero tormentati
collo fcafifmo, non mi avrebbe mai fatta una
fomigliante oppofizione . Imperciocché uvea io
detto nel terzo Volume pag.  183. delle mie An¬
tichità , che principalmente apprefso i Perfiani
era lo fcafifmo in ufo > e che perciò leggcndofi
apprelso Sozomeno lib.  11 . cap.x. feqq:permul-
tos apud Terfas Martyres acerbijjìmis fuppliciis
txcruciatùs tnortem obiìffe, . . . veri ejì perquam
ftmillimum aliquosfaltem fiaphifmi cruciati! de-
cejfifft. Avea 10 adunque creduto per una ben
fondata vc-rifimiglianza , che alcuni martiri era¬
no flati cruciati collo fcafifmo, fenica che avelli
pretefodi poter nominarne qualcuno in partico-
lare.Nè debbo io efsere confiderato come inven¬
tore di quefla opinioneOltre ilGallonio , c
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altri» potrei citare a mio favore il Valefio , che
al cap.xiv *del lib .11. della Moria di Sozomeno
a quelle parole: ,, Vix enim ullus omnia »quae
„ illis contigefunt , polfit recenfere , quinam lei-
», licet , & unde fuerint , & quomodo marty-
„ rium confummaverint , & quae fuppliciorum
,» genera toleraverint . Quippe hitjufmodi cru-
,, ciatuum innumerabiles fpecies ad fummam
, , crudelitatem exeogitatae flint a Perfis », cosi
fcrive nelle note pag.  yg . Editivi . Tau~
fin. ,» Sane Perfae in novis cruciatuum generi-
», bus exeogitandis ingeniofi prae ceteris fue»
», runt . Inter fupplicia a Perfis inventa memo»
„ ratur ab antiquis recefoVrt, de quo Plutar-
„ chus in iArtaxerfe , & Eunapius in vita Ma-
», ximi Philofophi . E per verità fe era que¬
llo tormento in ufo apprefso i Perfiani > fa¬
rà egli fiato tralafciato in quella occafione »
quando furono con crudelilfimi fupplizj da loro
cruciati più di Tedici mila Crilliani » come rac¬
conta quivi Sozomeno ? Finalmente retti pure
perfuafo Io Storico , che non mancano degli
Scrittori , i quali dopo la feoperta del Baronio »
e del La Cerda , hanno nientedimeno approvato
il fentimento del Gallonio da me feguitato .Leg¬
ga egli Giufeppe Lorenzi si nell’ Amaltea alla—»
parola fcaphifmus ,come nel libro dcl{ebus publi-
cis cap.vii .Toìa.vi . fntiq . Oraec . GTonov.Ed.it.
Lugd. BataVor. pxg.1j06 .ll Ducange Glofs.Med.
&•infìtti.Latin .alla parola fcapbijrnus,il  Drefielio
Gefuita . In  'Prodr»aetat . c. ri. p.  5:4. T. 1.
il Morder l tymolog. facr . Edit . Rom. att.  X7°5‘
alla parola fcapbifmus pag.  570.

Terminerò quello paragrafo de’ fupplizj ,
con una breve rifpofta a ciò , che fcrive, lo Sto¬
rico circa gli firapazzi fatti a’ condannati Crillia-

T % ni «
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ni . Di quefli ignominioft flrapazzì , dice egli ,
( il T. Mamachi ) ne novera due . . . Ter altro
affai  più furono , e più n'efpone il Gallonìo . Dico
adunque , che per efsermi contentato di deferi-
vere (blamente que’ due > non fegue che io o
ignoraci gli altri , o dovefiì minutamente nu¬
merarli . Per conofcere , che io fapea almeno
quelli , de*quali fa menzióne il Gallonio , ba¬
ila leggere il paragrafo ix . del cap.  i. del lib.  111.
del mio  111. Voi, delle antichità dal numero  v . al
numero  xxv . dalla pag. ijii  alla pag.  241 . c fi
comprenderà,che io ho letto con attenzione tut¬
to ciò , che fcrifse l'opra i cruciati de’ Martiri
quell’infigne Autore .

Della ce-  Vili . Tralafcio di parlare della liberalità } e
muntone dê ddla diligenza de’ primi fedeli nell’iftruire i
Me aplref- convert 't ' alla fede , le quali cofe pretende l’au-
fi ì primi  tore , che doveano efsere trattate nella terza >
fedeli . e non nella feconda parte del libro ; perciocché

leggendo l’introduzione mia alla ftefsa feconda
parte , e confiderando il modo , con cui ragiono
della liberalità,ognuno refterà perfuafo , di aver
io guidamente fpiegate quelle meterie in quel
luogo , febbene (embri , che alla terza parte
convengano . Vengo pertanto alla comunione
de’beni . Divide la queftione lo Storico in fri

p eoo ProP°fi2'oni » e riferendo il mio Pentimento
* nella pri ma , così fcrive (4) „ I Criftiani de’

„ primi tempi , i quali innanzi la morte di S.
, , Stefano fiorirono in Gerufalemme , profertà-
,} rono una volontaria povertà , vendendoi lo-
,} ro beni , cafe , campagne , e a piedi degli
„ Aportoli recando il ricavato prezzo, ) . Ag-
giugne di poi una riflefiione,che non dice edere
fiata fatta da me ancora . Ma ciò poco importa.
Come nella prima , così nella feconda propo-

lìzio-
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ózione , lo Storico è meco d’ accordo » Ma_»
circa la terza , eh’ è quella : „ Non tutti
,, i Criftiani di Gerufalemme profertavano vi-
,, ta comune , ma alcuni ritenutili le cafa_»
„ d’ abitare , e i fondi neceflarj per vivere ,
j, vendevano il rellante , e agli Apolidi dava-
„ no il prezzo , che ne’ poveri dovCalì di Uri-
,, buire ,»dice che non fa adattarli alla mia opi¬
nione . E Certamente egli è padrone difeguita-
re quella fentenza , che più gli piace , nè fono
10 sì appafiionato , che creda non contenerli
ne’ miei libri Veruna cofa , che difpiaccia_j
alle perfone dotate di erudizione , e di fa-
pere . Ma come io non ho a male , ch’egli
11 fedii dal mio fentimento > così egli av¬
rà la benignità di feufarmi , fe non accon-
fento al fuo . Or per procedere ordinata¬
mente , fa d’uopo 3 che prima efponga la mia_j
fentenza , e la confermi colle autorità degli an¬
tichi , e dipoi feenda a efaminare le oppollzioni
del noftro erudito Iltorico . Avea io adunque
llabilito j che da moltiflìmi Crilliani di Gerufa¬
lemme vendealt ne’ tempi de’ Santi Aportoli
prima della morte di Santo Stefano tutto ciò , ^ 2
ch’eglino portedeano ( <t) , e che alcuni ( non
ertendo niuna legge , che comandarti: una tal
vendita ) riteneanfi quella parte de’ fondi, ch’e¬
ra neceflaria loro per vivere,e mantenere le lo¬
ro famiglie, con privarli del fuperfluo , dandone
il prezzo agli fterti Aportoli , affinchè ajutaflero
i poveri della Chiefa ( 0) . Quello £ il mio frn-
timento , e cosi ancora voglio , che s’intenda ^ >P*1 ?
ciò , che I10 io fcritto nel fecondo volume di
quella mia operetta ( c) . Imperciocché non ho z, 8<
io quivi voluto indicare ciò , che la maggior
parte , ma ciò , che tutti faceano , onde ho

T 4 ferie-
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fcritto , che tutti vendevano , le pofifelfioni, e
le cale , che non erano necefiarie a’ loro ufi,
non negando però , che moltiffimi vendeffero
tutto il loro avere , e ne mettefl'ero in comune
il prezzo . E per vero dire , ho io voluto tifare
una tal oflervazione , affinchè non prendano
quindi motivo di cavillare i miei contfadittori,
i quali per inoltrare di aver trovato qualche
opinione men foda ne’ miei libri , vanno cer¬
cando come fi dice , il pel nell’ uovo . Ma tor¬
niamo al punto . Avea io inoltre citati a__,
mio favore il dottiamo Eftio , il quale illu-
Itrando il Cap. iv.  cz.54. de^li Attide ’Santi Apo-

(a) EJir.sn. Itoli ( 4) ofiervò , che quando S. Luca parla del-
le calè , che vendevanò da’ Crifiiani , debba_s
intenderli delle cafe , che non erano loro nccef-
farie per abitarvi , poiché le necefiarie non era¬
no vendute , ma fi riteneano , non come proprie,
ma per ufo loro , e de’ fratelli , con trasferir¬
ne , dice egli , il dominio al comune . Nè loia-
mente ciò dee intenderli , giufia il fentimento
dell'Efiio , delle cafe , ma de’ libri ancora , de¬
gli utenfili , delle velli , degli ftrumenti meca-
nici,e delle altre l'upellettili . Oltre l’Eltio avea
io pure riferita la opinione a me favorevole- »
del Tillemont , che cito nel Tomo fecondo di
quella opera pag.229. c accennato eziandio il
luogo del P. Agollino Caltnet uomo di lìngola-
fifiima erudizione , il quale nel fuo Commenta¬
rio lopfa gli Atti de’ Santi Apofioli al cap.  iv.
v. %2.fe<iq.' dopo di avere llabilito , che per niu-
na legge mai furonoallretti i primi fedeli a ven¬
dere tutto ciò , che pofledevano , e ad abbrac¬
ciare la vita comune , foggiugne : Hac vero li¬
beriate qui uterentur , rari crani . . . 1{emo e-
nim eogebatur ,fed rari erant fideles, qui exem-

piava
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plum hoc lùrorum fanStiflìmorum, & fluito legis
flagranti uni non fequerentur . Or con tuttc _>
quelle teftimonianze di eccellenti autori ( tra i
quali per altro il Tillemont ora dice in un mo¬
do , ora in un’ altro ) diedi io a divedere
non edere nuova la mia lentenza intorno all’
edere flati alcuni Criftiani ne’ primi tempi
della Chiefa in Gerufalemme , i quali non.-?
avellerò feguitato 1’ efempio della maggior
parte de’ loro compagni con rinunziare a tutte
le facoltà , e pofleflìoni loro . E avrei certa¬
mente potuto prevalermi dell’autorità di uno
fcrittore dottiflìmo , e graviffimo , e in ogni
genere di Ecclelìaftica dottrina , ed erudizione
verfatiflìmo , voglio io dire dei P. Giufeppe
Agoftino Orli degniflìmo Maeftro del Sacro Pa¬
lazzo Apoilolico > il quale nel libro i . della fua
Iftoria Ecclelìaftica n.vi i »così fcrive : ,, Ven-
3, devano per lo più i ricchi , e i podedori di
„ beni flabili quanto aveano , e ne portavano
,, il prezzo agli Apoftolij, . Ma liccome non mi
era io predilo di fare uno cfatto catalogo dc’mo-
derni , che prima di me aveano iliuftrato il paf-
fo degli lAtti  riguardante il viver comune degli
antichi fedeli di Gerufalemme , e poiché erami
parato di avere argumenti baftevoli dedotti
dalle facre lettere per confermare il mio fenti-
mento ;non iftimai neceflàrio il citarlo . Numera¬
ti gli fcrittori , ed efpofla la mia propofizione ,
apportai tre fole ragioni , per comprovarla , la
prima delle quali era dedotta dalle cafe , che al¬
cuni almeno pofiedevano; la feconda dai lamen¬
ti degli Ellenici contro gli Ebrei difendenti dal¬
la ftirpe di Abramo , perchè quefli non faceano
nelle quotidiane diftribuzioni tanto conto delle
ycdove Ellenifte , quanto delle Ebree ; mentre
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fe la vita era predo tutti affatto comune , non fi
farebbero eglino lagnati più del trattamento
fatto alle vedove > che alle vergini , e alle nn*
ritateEllenilìe s e la terza dal par!at di S. Luca
c. iv.^ tt .v.32. e ninno diceva cfjere fuo proprio
ciò, che pojfedea, poiché da quello modo di e*
fprimerfi del S. Evangelifta , fi conchiude , che
alcuni poffedeano , quantunque non chiamaffe-
ro ciò,che poffedeano, proprio , L’Autore però
della Storia Letteraria , non potendoli come ho
accennato di Copra, addattare a quella mia_o
fentenza , prima di metterli a impugnare le ra¬
gioni da me arrecate , ha creduto , che a pro-
pofito foffe lo llabilire la contraria opinione con
alcune tellimonianze di San Luca medefimo e-
firatte dal capo fecondo , e da! capo quarto de¬
gli Atti .,,S.Luca ,così egli (4 ) dice efpreffamente

', , ( Aét. IL v. 44 . e 45.)di tutti  i credenti , che
,» aveano tutte  le cole comuni , e che a tutti
,, gli altri dividevano il prezzo delle vendute
,, poffefiioni. Omnes etiam qui credebant , erant
„ pariter , & habebant omnia communia: pof-
, , fefjìones, & fnbftantias vendebant , & divi-
, , debant illa omnibus prout cuique opus erat
Nulladimeno quello tal paffo non ripugna al mio
filìema . In primo luogo io non nego , che tutti
aveffero comuni tutte le loro follanze . Et ba¬
si bebant omnia communia.  Io cerco folatnente
in che confilleffe quella comunione di tutti i be¬
ni?  Ho detto , che alcuni poffedeano . Mao
ciò non toglie , che lefullanze non le aveffero
anche quelli comuni  cogli altri , in quanto ne
concedeano a tutti l’ufo . Può egli negare lo
Storico , elle nel fecondo , nel terzo , e nel
quarto fecolo , i fedeli poffedevano cafe , c
altri beni filàbili? No certamente . E pure i Cri-

(lii-
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ftiani di que ’ tempi ancora diceano , che tutte
le cofe erano apprefiò loro comuni } e indierete.
Vegganfi i tèdi ricavati dalla Epiftola attribuita
a S. Barnaba A portolo , e dal Dialogo di Lucia¬
no intitolato il Pellegrino  da me riferiti nel III.
Volume delle jintichitàpag . 286. feq.  Inoltre - »
S. Giuftino Martire , che fiorì verfo la metà del
fecondo fecolo della Chiefa,nella l'uà prima Apo¬
logia ». xiv . pag.  52 . Edit . Venetaean.  1747 - „
„ Qui pecuniarum , dice , & poflefiìonum via*
„ omnibus artiquiores habebamus ,tur  k*ì atg *-
„ (JLtt tli xoivlr Qtfoynt , jyìj va ?ri S'top.iru utmnnfit-
, , rtf , nunc & quae babetms in commune feri-
„ mus , & omni indigenti communicamus .„
E pure quello illefTo Padre nella medefima Apo¬
logia n.txvii .p.86.  attefta , che i Criftiani allor
poffedeano , e la comunione de’ beni perciò
eonfifteva nella difiribuzione volontaria di quan¬
to ognuno volea , o poteva ; Ex ilio tempore ,
cioè dacché Gesù iftitul la Eucàriftia , baecfem -
per nobis inmcem in memoriam revocamus, &
«? ìy*y<r*t , qui babentes fumus indigentibus omni¬
bus fub’venimus, & femper una fumus. . . j £»*
abundant, yolunt , fuo arbitrio , quod quif-
que vult , largiuntur.  Che fe nella età del
S. Martire pofl'edeano i fedeli , molto più deefi
ciò credere de’ tempi di Tertulliano , quan¬
do il numero loro era crefciutO } e moltif-
fimi ricchi , e nobili venuti erano alla vera
credenza .E con tutto ciò quell ’illuftre difenfore
del Criftianefimo » feri vendo contro de’ Gentili,
nel capo xxxix . del fuo apologetico pag.  31.
Edit. Venet. an.  1748. » Ex fubrtantia familiari,
, , dicet fratres fumus , quae penes vos fere diri-
„ mit , fraternitatem . Itaque qui animo anima-
», que miicemur 3 nihil derei communicatione

», du-
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„ dubitamus . Omnia indifcretafunt apad nos*
„  practer uxores „ . E nel quarto fecola j allor¬
ché Coftantino reggea l’Iinpcrio Romano , chi
dubita , che i feguaci della dottrina diCrillo
non pofiedeflero delle ricchezze ? Tutta volta
Eufebio Vefcovo di Cefarea deferivendo i coftu.
Pii de’fede li de’ fuoi tempi , così fcrive nel i.
Lib.Della Trepar . Evang .cup.1v.pag .13.Edit.art.
1688- ,> Nullum non genus hominum divinae
>, dodlrinae praeceptionibus imbnittir , quod
j, nolit ^ w ù'adtfyJtTut avlput , xj/jl ivìtirt xutu-

»*tt>ea quae poffidet cura incpibus,& egenttbus
>, communicare,éc  quemlibet hominem commu-
,» nis humanitatis nomine compienti, quemque
, , vulgo tamquam peregrinum habent , eum
,, quali naturae lege conjunétiflimum , ac velu-
si ti fratrem agnofeere,, . Se dunque tutti colo¬
ro , che in quelle età pofledeano, diceanlì nul¬
la di meno di avere i beni cogli altri comuni,
perciocché ne concedeano l’ufo a’bilògnoli , per
qual cagion mai alcuni , i quali polfedevanone’
tempi de’ fanti Apertoli in Gerufalemme, non
poteano dire di avere cogli altri fedeli comuni
nel fenfo medellmo le proprie loro furtanze ?
Potendoli adunque prendere in quello tal fenfo
le parole di S. Luca : & habebant omnia com-
munia , bifognerà confertare , che il mio fenti-
mento non ripugni alle ftefie parole del Santo
Evangelifla . E per verità fe il P. Cornelio a
Lapide , e il P. Tirino Gefuiti , e il P. Calmet
Benedettino , celebratiflìmi commentatori del¬
le facre fcritture , per dimollrare , che tutto
era comune apprettò i noftri antichi , dovettero
prevalerli del palfo di Tertulliano omnia indi¬
fcretafunt apud nos , praeter uxores ,fa d’uopo
credere , che o non leppero in che confiikfle la

di*



DE* PRIMITIVI CR ISTI ANI . 3 0 1
diverfitù della comunione de’òeni , chepaflava
tra i fedeli della primitiva Chiefa di Gerufalem-
me,e  i Criftiani de’ tempi di Tertulliano , la
qual cofa non fofe pofla dir/i fenza far loro in¬
giuria; o fe lo feppero , hanno voluto lignificare ,
che quantunque erano alcuni nel cetoGerofo*
limitano, che pofTedevano, nientedimeno i beni
loro erano comuni , come erano comuni i beni
de’fedeli , che pofledeano delle fuftanzc vi¬
vente Tertulliano . Vedali Cornelio a Lapide
in jfòa . ad cap.  11 . v.^ .pag. 87. dove allude al
praeter uxores  di Tertulliano . Il P. Tirino fpie-
gando l’illefiò verfetto pag.ioqo . Edit. an. i 6$6.
i'crive : » Ethabebant omnia communia, prae-
, , ter uxores , inquit Tertullianus . Il P. Cal-
„ met ibid. v.  44 . Uno erant animo , dice , una
,, mente, & mutuo communicabant facultates,
,, ut omnibus  prodefient , erant lingulorum .
», Idem vitae inftitutum fervarunt Effeni , de
„ quibusJofephus , & primorum feculorum fi-
„ deles, de quibus Tertullianus ( Apologet .) ,,
Ma rinforza l’argumento lTflorico , », e ben fo
», dice , che nella Scrittura il termine omnis  fi-
„ gnifìca fovente molti » e non tutti , ma in
, , quello luogo quanto più rigorofamente fi può,
, , doverli intendere , il inoltra lo fìelToS. Luca,
, , il quale altrove ci aflicura ( Ad . iv .34. ) che
, , quotquot pojjejfores agrorum aut domorum
,, erant , vendentes afferebant pretia eorunt»  ,
„ quae vendebant „ . Servali pure di tutto il
rigore circa Vomnes» che io gli fono confen-
ziente . Sì fignore : l’omnes  lignifica tutti tutti;
bifogna però non mettere il tutto  dove non Io
mette S. Luca . adunque tutti quanti ipojfejfori:
di campi , e di alfe vedendo portavano i prezzi
ielle cofe vendute * Ma dove dice S- Luca : ven*den-
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derido tutto}  Che fé dice, •vendendo, fenza aggtu-
gnere tutte le poJJ'e/Jtoni, e cafe , per qual ca¬
gione lo dorico afferma , che tutti vendevano
tutte le poffefiloni, e cafe loro ? Stende egli
adunque il detto dell’Evangelifta , aggiugncndo
qualchecofa del fuo agli Atti de’ Santi Apodolt,
Stiafi pertanto , come fi dee , al quotquot pojfejfo-
res agrorum , aut domorum erant  di S. Luca , e
non fi aggiunga al vendentes t'omnes
domos, aut omnes pojjejjìones,  ma dicali come S.
Luca ideilofcrive , <**htvvrit <rtu{  t/juA ruv
•rrvparxifxti+y vendentes ojferebantpretta vendi-
torum , che allora le cofe potranno anche fpie-
garfi fecondo il mio fentimento . E per vero di¬
re avea già da molto tempo oifervato il dottia¬
mo Cardinal Gaetano , che il modo di parlare
in quello luogo ufatoda S. Luca potea ammet¬tere due fenfi , cosi fcrivendo ne’ fiioi Commen¬
tar}fopra gli Atti al cap.  iv . v. 34. : ,, Quotquot
» pojfejfores agrorum , aut domorum erant ven-

dente s.  Anceps eli fermo ; an erant}  unga-
„ tur cum pojfejfores, & fit fenfus ; quotquot
„ erant poifeifores vendebant , & ponebant
» pretium &c. An verbum erant  jungatur culti
,, participio vendentes , & non cum nomine pof-
», fej]bres, & non fit fenfus , quod quotquot
j, habebant agros vendebant illos , fed quot-
,, quot pojfejfores agrorum , aut domorum  ven-
,> debant agrum,  aut domum̂ . Potendoli adun¬
que interpretare in quelli due fenfi S. Luca , e
dicendo egli fteflb, come apprelfo vedremo ,
che niuno dicea >che fbfle fuo proprio ciò , che
poifedea >fa d’uopo interpretarlo in una tal ma¬
niera , che un fello naturalmente » come fuc-
cede nel mio fillema , fi concili coll’altro , fenza
adoprare fiiracchiature . Ma i Padri, dice lo do¬

rico»
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fico , fono contrari , attelhndo S. Gian Gnlollo _

mo nella Ornili» xi . fopra gli Atti , che qui in
Monafleriis nunc vivunt , vivono quemadmodum
olim fideles,  e Polfidio nella vita di Santo Aga¬
llino , che fatìus Tresbyter Monaflerium intra
Ecclefiam mox inflituit , & cura Dei fervis vi¬
vere coepit fecundum madum > & regulam fub
Sanftis Apoflolis conjlitutam , maxime ut nemo
quidquam proprittm in illa focietate baberet  ,
jed eis ejfent omnia communia , & diflribuere-
tur tmicuique ftcut opus erat : e S. Girolamo nel
libro de Firis illuflribus cap. xi . che talisprima
Chrifio crcdentium fuit Ecclefta, quales nunc Mo¬
nachi effe nituntur , & cupiunt , ut nibil cujuf-
piamproprium fit , nullus inter eos dives , ml-
luspauper , patrimonia egentibus dividantur.
Io però gli concedo tutto ciò , che contienfi in
quelle tellimonianze , fenza ufare niuna fpiega-
zione . Poiché non nego , che i Monaci vivano,
come viveano anticamente i fedeli , nc che San¬

to Agoftino introducendo la vita comune nel fuo
collegio, abbia imitato gli Apolloli , nè che tale
fu da principio la Chiefa , quali erano i Mo¬
naci ne’ primi tempi in Gerufalemme . La->
queltione confitte , fe ofiervando la maifima
parte della Chiefa la vita comune alcuni con
tutto ciò fi trovalferofi quali feguendoil Criftia-
nefimo,pofiedeflero ad ogni modo, o nò.E’ verif-
fimo che la regola della vita comune fufeguitata
fottogli Apolloli , ma non da tutti ; è vero che
i Monaci vivendo in comune,imitano i primi fe¬
deli , ma non tutti ; è vero che tali procurava¬
no di edere i Monaci vivente S. Girolamo , qual

era la prima Chiefa de’ Gerofolimitani credenti;
ma non una piccola parte della Chiefa medeiì-
*na. Or dove nominano tutti , omnes , 0 tutta la

Ghie-
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Cbiefa, il Grifofiomo , Girolamo , e Poffidio ?
Io però colle tefiimonianze de’ Padri farò un po’
dopo vedere,che alcuni de’primi Crifiiani diGe-
rufaletnme fi riteneano parte delle loro fuflan-
ze . Intanto confideriamo il fillogifmo del no-
firo Storico . „ Quelle tefiimonianze , dice egli,
», fe rigorofamente , e come Tuonano, voglianfi
,» intendere , lignificano , che tutti i fedeli da
, , S. Luca rammemoratici tutti i loro beni fpo-
, , gliavanfi , onde menare tutti vita perfetta-
,, mente comune ; ma nulla v’ha, onde necef-
,, fario fia limitare sì fatte tefiimonianze ; dun-
„ que tutti i fedeli , de’ quali parla S. Luca»
, , condufiero vita perfettamente comune,,.
Soggiugne poi di voler provar la minore , a
della maggiore non ne fa parola : ,, Le_?

rifpofte , dice , che daremo alle ingegnofe
, , ragioni del P.Mamachi, proveranno la mino-
„ re propofizione di quello fillogifmo ,, . Io
per altro nego la maggiore , e non la minore
propofizione . Nego , che fe fi prendano rigo¬
rofamente le tefiimonianze de’ Padri , lignifichi¬no , che tutti i fedeli da S. Luca  mentovati di
tutti i loro beni  fpogliavanfi , perchè nè San Lu¬
ca dice , che fpogliavanfi di tutti  i loro beni , nè
i Padri dicono , che tutti i primi Crifiiani facef-
fero la vita da Monaco . Balla dunque non ag-
giugnere il tutti , o il tutte , come lo aggiu-gne  l ’erudito Iftorico , che le cofe anderanno
beniflimo per lo l'entimento , che io fofiengo.

Difcende quindi lo Storico alle mie ragioni,
c accennando la prima con quelle parole Se
,, avelfero eglino le cafe loro vendute , qual
„ luogo farebbe loro rimafo da abitare „ ? co¬
si rifponde : „ Quella ragione è d’Efiio ; ma la
», rifpofia è facile „ . Sapeva io pure , e l’avea

an-
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anche lignificato , che quella ragione è defi'
Eftio . Ma veggiama con qual facilità ei la ri¬
getti s O abitavano in cafe a pigione >come vuo¬
le il P - Arduino , e ¥affitto paga vafi dal comune
erario ( fenza dubbio , ch’era facile inventar
una cofa >di cui non vi è vcfligio nella fcrittura)
0 abitavano in cafe già loro , e non vendute  ,
ma cedute alla comunità . Adagio . Qui lo
Storico concede ciò , che ha pocanzi negato.
Ei pretcndea prima , che il puffo di S. Luca fi
dovefTe intendere così , che tutti i fedeli ven¬
devano tutte le pofjefftonì, e tutte le càfe loro  ,
altrimenti non avrebbe conclufo nulla contro di
me ; e ora nega , che vendejfero  le cafe , nelle
quali abitavano . Riftrigne adunque fecondo ciò,
che a lui pare ^ contro fua voglia , le teftimo-
nianze di S. Lifoa . Fa ora d’uopo , che io pro¬
vi più copiofamente al mio oppofitore , che le
cale da certuni non fi vendeano, nè fi mettevano
in comune , fe non nel fenfo da m? fpiegato di
fopra >cioè in quanto n’era conceduto l’ufo, s’era
di mefticre , agli altri fedeli , ricevendogli in
effe j e offervando laofpitalità propria della .lo¬
ro profelfione , In primo luogo adunque iò of-
fervo , che Maria madre di Giovanni , dopo la
morte di Santo Stefano , avea la fua cafa , la
quale era frequentata da’ fedeli . Imperciocché
nel capo dodicefimo v. *2. degli Atti veggiamo,
ch’effondo fiato prodigiofamente liberato dalla
prigione S. Pietro „ venit ad domum Marne
*, Matris Johannis , qui cognominatus eft Mar-
„ cus, ubi erant multi congregati , & orantes.
, , Pulfaate autem eo oftium januae , proceffit
„ puelia ad audiendum > nomine Rhode , , . Or
quefta cafa  non era comune > poiché, dopo la
morte di S.Stefano,iton fi mentova più daS.Luca

Tarn. Ui . V la
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la comunità Gerofolimitana ; dunque era quella
cafa propria di Maria.Nè vale il dire,che febbene
non fi nomini la comunità da S. Luca , dopo dell
critto il Martirio di Santo Stefano , non fegua
che non vi folle la vita comune nellaChiefadiGe-
rufalemme . Perciocché non dobbiamo noi fenza
grave fondamento porre di più un fatto generale
negliAtti,che non è mentovato dal facro Scritto,
re . Altrimenti potremo dire , che la vita comune
durò in quel ceto fino alla diftruzione della città
fanta, mentre non vi è forfè tra gli antichi chi lo
neghi .Adunque fe raccontato il martirio delSan-
to Diacono .non parla più S.Luca della comunità,
egli è fegno, che difperfi,come egli afferma, i fe¬
deli , cefsò ancora quella Torta di vita .Se dunque
era propria di Maria quella tal.cafa,come ha ella
fatto per averla ? Le fu ella per avventura ce¬
duta,dopo la difperfionc de’ fedeli,dalla comuni¬
tà? Ma ciò non fi può dire , fenza tirar a indovi¬
nare . O fi ritenne forfè del danaro furtivamen¬
te, allorché era entrata nella comunità,per com-
prarfela ? Nò certamente , non efiendo ella mai
fiata tacciata di furto , o di frode , nè avendo
noi motivo di affermre,ch’ella l’abbia nuovamen.
te comprata , Dunque l’avea polfeduta,prima an¬
cora, che folle introdotta la comunità in quella
Chiefa , come attefia S. Gregorio Nazianzcno,
Per la qual cofa fa d’uopo confcfiare , cha fenza
trasferire ir de-min io alla Chiefa , qualcuno de’
fedeli Gerofolimitani fi riferbava la cafa , in cui
abitava , febbene ella era appellata comune ,
perciocché era aperta a tutti i feguaci del Re¬
dentore . Gdafi S. Gregorio Nazianzcno nella
Tragedia intitolata CriJìo Tazieute . fag. 28 J*
Tom, U. Ofig. Edif. an. i6$o,
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Sìv/x i cp  có 6t]\ vyOfss fxlvct yivOi  .

Mn'nta In » /jlxx 'i^ x. ÌAx^kou  MotpU .

Q'TCOU Ql'tXOOV oìfxouj triWTgixjilV  .

Mila cafa , dove afpettan le donne  ,
Dov'e maffimamente Maria madre di Marca  >
£ dove filmo , che concorra il facro coro .

Abbiamo in oltre , che nella della caia era pari¬
mente una fervA. V. i .̂Tulfante autem Vetro 0-
fiium veflibuli vcuila-ku venne un’ an¬
cella per nome Rotie. S. Gian Crifoflomo l'pie-
gando quello tal pafl'o nella Omilia xxv . fopr .i*
gli ^ftti rr2 .pag.20Q. T. ix . opp. Edit . Tartf aa.
1731 . O g* yju * ràf 'araiìiaxxf iuXa ^ i <*; yt ’M ’Srzs
vedi , dice , e le ancelle piene di pietà . Male
a Maria Madre di Marco,o ad altro criftianoap-
parteneano le ancelle,o ferve , che vegliarli dire,
bifogna,che alcuni avdfero la manieradi mante¬
nerle , e perciò pofledefiero qualche colà ; poiché
nella vita comune perfetta non vi è diili .azione
di fervo , e di padrone , ma tutti fono eguali .
Leggiamo inoltre negli Atti de’ Santi Apertoli
cap xxi .v 8>che S. Paolo venne in Cefarea , ed
entrando nella cafa di Filippo Evangeliii .i , il
quale era uno de fette Diaconi,/lette appreffo lui
parecchi giorni . Or che Filippo uno de’ lette .,*
Diaconi foiTe ne’ primi tempi in Gerufalemme ,
non vi ha chi lo polla in conto veruno metter in
controversa . S’egli dunque avea rinunziato
tutto , e venduto le cafe , o le poffefUoni , che
avea , come lòdiene lo Storico , in qual guifa a*
vea la cafa in Cef 'area , dove non fi iacea vita_ »
comune ? Guadagnò egli forfè del danaro per
comprarcene una dopo la dilperfionc de. * ’

V 3 Cri-



308  de ’ costumi
Criiliani di Gerufalemme ? Ciò fenza dubbio
non fi concederà mai , trattandoli di un predica¬
tore zelantiflìmo deIl’Evangelio.Fa d’uopo adun¬
que dire , ch’egli per !a Tua famiglia fi fofle ri-
ferbato qualche fondo , che polfedea. Finalmen¬
te parlando S. Luca del viaggio di S. Paolo a
Gerufalemme »così fcrive nello ftefio Capo v. 16.
Venerunt autem & ex dìfcipulis a Cefarea nobif-
cum adducentes fecum apud quem bofpitaremur
Mnafonent quemdam Cyprium antiquum difeb
pulum . Sicché quello Mnafone fu uno degli
antichi difeepoti, che vuol dire , fino da’ primi
tempi avea cogli Apoftoli viffuto in Gerufalem¬
me . Ori Crifiiani venuti con Paolo da Cefarea
eonduceano feco Mnafone >acciocché quelli ri-
cevefle in cafa fua il Dottor delie genti , e lo
trattale colla ofpitalità degna di un caritativo
fedele.Ma fe la vita eommune era allora in voga
in quella Città » talché niuno fi fofse riferbato
nulla del fuo avere »che bifogno vi era di con¬
durre a bella polla da Cefarea quell ’uomo, affin¬
chè ricevere , e trattaffieS. Paolo?Poichè elfendo
tutti uguali,e godendo ugualmente delle comuni
fultanze , tanto era lo Ilare appreso qualunque
*Itro , che appreflb Mnafone , O dunque bifo-
gna , che allora non fi ofi'ervalfe in Gerufalem¬
me 1» perfetta comunità ; o fe fi olfervava,
bilognerà concedere , che alcuni avellerò del¬
le cafe , e de’ comodi da poter alloggiare i
fòrellieri Crifiiani » Che fe non fi olservava
più » come fece Mnafone per impadronirli di
quelle facoltà ? Non é certamente credibile t
ch’egli dopo avere ceduta la cafa , e vendute
tutte le fue pofleflioni , e difiribuitone il prez¬
iro delle vendute cofe alla comunità , le avelie
riprefq , nè che avelie guadagnato coll’andar del

tem-
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tempo del danaro, per avere piu comodo, men¬
tre difdiceva , che un antico difcepolo fi defsc
«1 guadagno del danaro , e di ciò non troviamo
vcfiigio veruno ne’iacri libri , e nè anco nelle o-

pere de’ Padri . Fa d’uopo adunque confdTare ,

ch’eficndofì egli prevaluco dalla libertà , che

ognuno avea di ritenerli ciò , che gli parca , del

fuo , fiali ritenuto quel tanto , che ballava pel
filo mentenimento , e per quello della fua fami¬
glia , e per lo alloggiamento de’ fedeli , che
ne avelfcro avuto di meltiere . S.Gian Grifofto-

nio interpretando quello palfo , cosi feriva

Motn.XLv. pag. 341., , Tmvccum prò dogmatibus
,, afcendebanc ( S. Paolo, e i compagni ) in £ c-

„ clefia hofpitabantur , ( cioè erano alloggiati
„ a fpefe della Chiefa , che febbene allora non

» mantenea la premierà comunità , con tutto
„ ciò , colle difiribuzioni de’fedeli aiutava i po-

, , veri , e alloggiava gli ofpiti ) nunc vero»

,, VAfk t tu ) 5 apud difeipu-
Ium quemdam antiquum . Sic nole-

„ bant Ecclefiae oneri effe , cum alius elfet, qui

„ illos hofpitio reciperct „ . Ammette dunque
Ì . Gian Grifolìomo , che fe foffcro fiati alloggia¬
ti dalla Chiefa , le avrebbero dato del pefo , on¬

de furono alloggiati da un particolare . Dunque

quello tal difcepolo non facea vita perfettamen¬
te comune , Altrimenti dando del pefo a que¬

llo , avrebbero dato del pefo eziandio alla Ghie-
li , mentre i beni di lui farebbero fiati beni del¬

la Chiefa medefima . La qual cofa molto più mi¬
lita contro lo Storico , che pare fienda la perfet¬

ta comunità anche dopo i tentai di Santo Stefa¬
no . Peròfofienendo , che non fi facea più una

tal vita dopo il martirio del Santo Diacono,per¬
ciocché S.Lucs dopo descritto quello fieflò tnar-

y 3



tirio,non fa della comunità menzione,argomen¬
to , come ho di fopra argomentato , che avendo
poffednto l’antico difcepolo dopo il tempo della
comunità , nè avendo fatto nuovi acquiili ^ ci¬
ta che fu la comunione de beni , fia un contraf-
Jègno , ch’ei,durante la comunione , fi folle fer¬
vilo della libertà conceduta ad ognuno di rite¬
nerli ciò , che gli fo(fe partito opportuno » Pro-
iegue il Santo : Ducenti ! apud quem hofpitare-
>, mur.  Paulum ille hofpitio excipiebat • Dicet
, , fortalTe veftrum quifpiam , fi quis mihi Pau-
,, lum hofpitio excipiendum offerret , id prom-
„ te ; & alaciter face rem. Ecce Pauli Dominum
,> libi hofpitio excipere licer , & non vis. Nam
jj ait , qui fufeipit unum ex- his minimis , me
, , fufei pit . Quanto minor tfi frater , tanto ma-
, , gis Chriftus per ipfum advenit, , pag.  345.„ n. .̂Quot hofpites funt ex fratibus? Eli com-

munis domusEcclefiae , quam lenona voca-
„ mus . Curiofe inquirite vos , ledete ad fo-
5, res , veniente ® fufeipite , fi non in domo*
, , veftrasjiilis aliter neceflaria fuppeditate .Quid
„ ergo inquies ? An Ecclefia non habet ? Habet:
„ feci quid hoc ad vos ? . . SeJ fumtus habet
35 Ecclefia , inquies ; peeunias habet , & re-
,> ditus . Die mihi , an fumtus non habet ?
jj Quotidianam impenfam non habet ? E-
,3 tiam , inquies . Cur ergo non adju-
, , vas mediocritatem . ejus ? ,, Vedefi per¬
tanto , che il Santo facendo quefio paragone
tra chi alloggiò S. Paolo in. Geru-falerrme , e i
fedeli di Cortantinopoli , i quali egli eforta di of-
fervare la ofpitalità , dimofira , che come co¬
lloro , cosi ancora Mnafone antico difcepoloavelie delle cafe , e delle facoltà fufficienti a
ciò fare . Il P . Lorino infijne Scrittore della

Com-
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Compagnia di Gesù ne’ Tuoi eruditismi Com¬
mentar) l'opra gii Atti de’ Santi Apolloii , in¬
terpretando iì citato verlettop ^sp 8$2.Sebbe¬
ne fi fcolìa dalia loda , e ben fondata efolicazio-
nedel Grifofiomo , con tutto ciò concedè , che

Mnafonc avelie avuta la cafa , vel quia cum aliis
illis , qui capite fecundo , & quarto narrati
funt , eam non vendidit , %<el quia fofiea {ibi
compar avit ( co ’ danari per avventura , che
avea dato agii Apoftoli ? ) vel quìa facile ufunt
ejus babere poter at aut pretto , uut commodato.
E quello dove io ritrovò egli*fe avea dato tutto
il fuo alla comunità,e torto diftribuito a’poveri?
Ma dirà forfè lo Storico,come fecero i fedeli,che

prima rinunziarono a’ loro beni , dopo , che fu
tolta la vita comune , cosi potea fare Mnafone.
Io però rifpondo , che i fedeli fi difperfero dopo
la morte di Santo Stefano,come dice S. Luca ne¬

gli Atti al cap. iv . v» 2.fa5ia efi antan in ilici
'die perfecutio magna in lice lofia , qnae eratHié-
rofolymis , & oranes difpcrjt flint per regìones
•Judaeae , & Samariae , praeter sfpoflolos, Ei-
fendo adunque difperfi , chi avea cala in qual¬
che città della Paleftina ,potea portarli colà , co¬
nte fece alla fine Filippo Diacono , gii altri era¬
no mantenuti colle limofine, e chi avea fondi , e

cala inGerufalem :ne,come Maria Madre di Gio¬
vanni , e come Mnafone , non ie perderono ,

non leggendoli , e(Ter ella (lata tale la perficu*
zione , che appartale la contìfeazione de’ beni .

Ma giacché abbiamo fatto menzione della liber¬
tà,che i primi fedeli aveano di ritenerli,fe voiea*
no , i loro fondi , anche dopo ;di aver abbrac¬
ciato il Griftianefimo , veggiamo , fe quella
ancora può darci un giurto motivo per credere,
che licnfi alcuni prevaluti di dTa» onde non ab-

V loia-
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biano riè vendute , nè cedute alla coniuniti le
loro caie , e pcffefiìoni . Il noftro erudito Mo¬
nco nella pag. yoj . ( »of. 34. ) febbene giu-Itamente ammette quella tal liberti mentovatada S. Luca negli Atti ( cap. v. <v< 4. ) vuole nul¬la di meno , che l’amore della volontaria pover¬tà da Crifto raccomandato e in voce , e con
tanti ammirabili efempli , ve gli obbligale . Io
per altro non mi pollo mai pervadere , che intanta moltitudine di gente , con tanta libertà ,niuno affatto fi ritrovale , che non vendeffe , onon cedeffe il dominio della fua roba alla Chie-
fa . Non aveano forfè ancora le donne , che
feguitavano Gesù Crilto , veduto rinunziarea
ognicofai Santi Apolidi , non aveano offervatigli efempli del noftro Redentore , e uditi i con¬
figli ? e pure quantunque foffero in fua compa¬gnia , con tuttociò poffedevano delle facoltà.S. Luca nel Vangelo dopo di aver raccontatonel cap. v . che S. Pietro , S. Giovanni , e S. Ja¬copo relittis omnibus fccuti funt eum , e riferi¬
to nel cap. vi . il ragionamento del Signore cir¬
ca ipoveri,  de ’ quali è il regno di Dio C're. neltap.  vi 11. v. 2. feq. cosi fcrive : „ Maria >quae,, vocatur Magd alene , dequafeptem daemo-,, nia exierant , & Johanna uxor Chufae Pro-
3, curatoris Herodis , & Sufanna, & aliae mul-,, tae , quae miniftrabant ei de facultatibus fuis.
Quelli efempli adunque febbene faceano gran¬dini ma impreflione negli animi de’ credenti,non fegue per altro , che induceffero tutti a
Jafciar tutro per feguitare Gesù , con Angolareperfezione . E che ? i fedeli delle altre Città
non erano eglino amanti della povertà , liberali,e fanti ? Non fapeano , che in Gerufalemme
molti aveano rinunziato a’ loro beni ? E pure

quan-
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quantunquegli ammiravano , quantunque colle
limofine aiutavano i loro predimi , nulladimeno
moltiflimi non abbandonavano tutto il loro ave¬
re . Per la qual cofa 1*argumento prefo dall*
«fempio degli altri , c da’configli del Redentore
non prova >che non vi folTero alcuni.i quali ancor
poffedefleró. Badava , che i fedeli fi fodero gui¬
dati in Gerufalemme , comeTabita in Joppe , di
cui fcrive S. Luca negli Atti c<rp. iX. v.ió .fèqq.
,, In Joppe autem fuit quaedam difcipula nomi-
» ne Tabitha,quae interpretata dicitur Dorcas.
„ Haecerat pienaoperibus bonis>& eleemofynis
,» quas faciebat . cum advenifiet ( Petrus)
„ duxeruntillum in caenaculum , & circumfte-
3, terunt illum omnes viduae flentes > & ofien-

>, dentes ei tunica* , & vefies , quaS faciebat
„ illis Dorcas „ . Poiché febbene ella polfedcva,
facea delle limofine , ed era di giovamento alla
Chiefa , onde fu dal Santo Apoftolo rifufeitata.
Finalmente fe tanti elèmplinon piegarono l’ani¬
mo di Anania, e di Zafiraalla virtù , nè ritiraron-
gli dal facrilego configlio di mentire allo Spirito
Santo , e di ritinerfi parte del prezzo del campo
venduto ; non fo come potèflero valere apprefib
tutti gli altri , fenza eccettuarne veruno , e fare
si, che non fi ferviffero alcuni della libertà , che
aveano,di ritenerli lecitamente le cafe, e le pof-
feflìoni , che avellerò voluto,c non confacrarle
alla Chiefa.

Circa i lamenti degli Ellenifii contro degli
Ebrei , risponde io Storico , che l’argomento
quindi da me ricavato prova troppo . Avea io
ragionato in quella guifatfe tutti i fedeli aveano
venduto tutto , c viveano colle quotidiane di-
ftribuzioni , come farebbonfi lamentati gli Elle¬
nifii degli Ebrei , con dire , che le vedove loro
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non erano tanto ben trattate , quanto le védova*
Ebree ? Nella vita comune ninna vedova è piu
povera di una vergine > , o di una donna mari¬
tata . Dunque fé mentovarono i Greci fola-
mente le vedove , e non le vergini , e le mari¬
tate , fegno è > che tutti non faceano la perfet¬
ta vita comune.Ma non offervò , così ragionando
lo Storico, che la vita comune non impediva,che
gli ardili ? e gli altri , che aveano degli offizjnon contrari alla pietà , fi efercitaffero nella
loro profeffione , e portaifero a’ piedi degli Apo¬
lli ciò , che aveano guadagnato co’ lavori loro»
e otteneifero quel tanto , che ricercava !! pel
mantenimento delle loro famiglie i onde quelli
non fi poteano lagnare . Levati adunque gli ar-
tifti > e coloro , che aveano qualche uffizio,
com’erano i Sacerdoti , per efempio , i qualiobbedivano alla fede , e che nel modo ftiddet-
to provvedevano a’ loro figliuoli , e figliuole ,
e moglie , il maggior numero di quelli , che
aveano bifogno di una particolare affiftenza_j >
erano le vedove . Onde per quelle- nacquero
principalmente i lamenti degli Ellenifti , ed
effe perciò fole da S, Luca furono mentovate.
Ma fe tutti i ricchi aveifero venduti tutti i loro
fondi , e fi fodero ridotti , non avendo arte ve.
runa , a mantenere colle quotidiane diftribuzio-
ni le loro cafe , i lamenti farebbero nati princi¬palmente pereffi , mentre chi volontariamente
fi era dato a una tal vita , richiedeva una mag¬
giore compatitone, s’era pofpoito agli altri . Ma
non avrebbero cagionato quella sì grande im-
preffione alcuni pochi, i quali foli fi fodero fpo-gliati di tutto il loro avere . Or ficcome coloro
che campano co’ frutti de’ loro fondi,fono pochi,
riguardo alla moltitudine di quelli , che vivono
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co’ lavori delle loro mani , fé la maggior parte
ancora de’ ricchi convertiti , vendute alcune del¬
le loro polTeffioni, c cafe , fi riferbavano quel
tanto 5 ch’era bafievole per lo mantenimento
delle loro famiglie , e lo alloggiamento degl’
ofpiti , Tempre farebbe vero , che la maggior
parte viveano in quella comunità , e che_»
alcuni fidamente fi ritenevano quel tanto , che
loro bifognava . E per fapere, che fia vero , che
la vita povera non impediva , che gli artilìi ,
e coloro , che sveano qualche impiego non con¬
trario alla pietà,fi elercitalfero nella loro profef-
fione, balìa leggere ciò , che fcrivono i Padri,e
i Commentatori l'opra il capo xxi.  delVangelo
di S.Giovanni v. 5. Imperciocché parlando egli¬
no della pefcagione di S. Pietro , dopo ch’ebbe
abbandonato le reti , e tutto ciò , che polledea,
dicono ; che gli Apolìoli tornarono all’arte loro,
affinchè fi procacciaffero il vitto col lavoro delle
loro mani , o non fi defìero all’ozio , nè follerò
di pefo agli altri , cflèndo da quelli alimentati.
Ma giacché foliiene lo Storico , che quello mio
argumerto prova troppo , dovea almeno feio.
glierlo in una maniera , che non pregiudicate
alla perfetta comunità de’ primi tempi del Cri-
ftianefìmo . Egli però fi contenta diotervare,
che fobbene , oltre le vedove , altri ancora
profetavano la vita comune , nulladimeno po-
teano i lamenti de’ Greci riguardare fidamen¬
te le medefime vedove , forlè perchè non ba¬
llando il raccolto danaro per tutti , potè darli,
che nella difiribuzione delle cofe necelfarie , fi
avete qualche minor riguardo alle vedove_a>
degli Elieniili . Ma fe il minor riguardo na-
fcea per motivo di nazionalità , come ricavali
dal cello di S. Luca , perchè le iole vedove , e
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non le vergini , e le maritate furono mentovate
dagli Ellenici ? Bifognadunque , che qualche al¬
tra ragione fi apporti per ifeiogliere l’addotto
argomento ; li qual ragione probabilmente è
quella , che io pocanzi ho accennata .

Venghiamoora al' mio terzo argumento . E
quello dedotto dalle parole di S. Luca negli At¬
ti ( cap. iv . verf . ? ->. ) ^ «uìi *7t n r £r
iitafyjv 'm ? ai tu eA»)v ÌJìtr V>tu . Aec quifquam
cosi leggefi nella vulgata edizione» eorum, quae
po(Jìdebat,aliquidfuum effe dicebat.  Impercioc¬
ché attediando S*Luca>che niuno dicea edere fue
proprie quelle cofe,che polfedeva >fegno è, che
alcuni poflèdeano.,, Rifponde in primo luogo lo
,, Storico , il poffìdebat  di S. Luca non dee qui
,, prenderli nel fenfo firetto , e rigorofo . Sa-
„ rebbe vero,che nemo ali quid & c. »» Così egli
quando vuole , dice » che i tefiidi S. Luca fi
prendano rigorofamente » e quando nò, rinunzia
al rigore , e foftiene , che debbanfi intendere
largamente . Ma perchè il fello quotquot erant
poffeffores&c , v. 34* fi ha da prendere con tut¬
to il  rigore , come egli dice » e non la parola
pofjidebat ? Perchè » replica egli , altrimenti
non farebbe vero , che nemo ... aliquid fuum effe
dicebat , fed erant illis omnia comunia . Io però
non gli concederò mai , che le il pofjidebat  non
fi prende rigorofamente > non iàrebbe vero,
thè nemo& c. Dica  egli di grazia.E egli vero,che
i fedeli nel fecondo , e terzo lecolo pofiedeano?
Veriflì mo . Come dunque Tertulliano parlando
della comunità de’Crifliani deT'uoi tempi , atte-
fla,come di l'opra vedemmo,che omnia indifere-
ta erant apud eos praeter  Karerei?Dunque ancor¬
ché alcuni avellerò polTeduto ne' tempi de’ San¬
ti Apollali in Gereiàicmme , tutta volta fareb¬

be
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be (iato vero , che nono aliquid fuum effe dice-
bat > fed erant illis omnia commutila . Concedf
egli adunque che fe gli altri certi di S.Luca s’in¬
tendono rigorofamente , come gli ho io pure
inteli , così anche il poffìdebat , fecondo la in¬
telligenza di S.Giuftino,di Tertulliano , diEufe-
bio &c. debbed mantenere nel fuo rigore . E che
la parola £•w*fX» r&» , voglia lignificare

delle cofe poffedute , colta dal verfo  37 . dove
leggiamo , che S. Barnaba fece vendita £vt!fX*v
<r« *£?¥ Àypò del campo che poffedea . Boi-
che k v lignifica nel <v,  j 7, vera poflfef*
fiore , perché non la lignificherà il
yitrSr  nel v.  3 2. ? Ma lo Storico non fi conten¬
ta di una fola rifpofta . Soggiugne pertanto >
,> che fe pur vogliali prendere quello verbo
„ nel rigorolò fuo fenfo , il poffìdebat  è anterio-
„ re alla rcnunzia , che poi faceali de’ beni ,
,, onde fegue quotquot enim poffeffores&c .Sì è?
Ma quando mai fi è udito direjche il convertire
il poffìdebat  in poffederat,  o inpoffedit,  fia pren¬
dere nel fuo  rigorofo fenfo quella parola ? Che
fe quanto alla poffejffìone  conferva !! il rigore del
fenfo di S. Luca >non fi  conferva però quanto al
tempo . Laonde farà rigorofamente prefo quel
vocabolo dal noftro iflorico , e non rigorofa-
mente . Perciocché mentre egli cerca di mette,
re il rigore per un verfo, introduce la largehzza
per l’altro ; onde ammettendola ftretta pof-
iefiione , muta il pofsedeano  di S. Luca , c Io fa
divenire aveano poffeduto, 0 poffedettero.  Ag¬
giungali a ciò j che nè anco le parole , ch’ei ci¬
ta del 07.34. Quotquot erant poffeffores agrorum  >
aut àomorum&endentes afferebant pretta eorum«
quae vendebant ; gli portano elsere di gio¬
vamento ; poiché le per quello parto preten¬

de »
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de , che i Criftiani primi di Gerufalemtne ven-
deano tutte le cafe , e pofle filoni loro , allora
efiendo il poffìdebat  anteriore alla rinunzia , av¬
rebbero eglino potuto dire : noi per ‘virtù non
chiamiamo noflre le cafe che abbiamo vendute  >
e quella farebbe fiata una maniera ridicolofa di
parlare . E per verità fe uno dopo di avere
venduto il fuo podere folfe lodato da un qual¬
che ifiorico , perchè dopo la vendita , non chia¬
ma piò il podere medefimo fuo proprio , credo,
che l’avrebbe a male , perocché fi vedrebbe
derifo , attribucndofegli a virtù , ciò ch ’egli fa
per neceffità , non potendoli chiamar propria
di uno la roba , ch’è fiata da lui llelfo alienata .
Ma fe poi volelfe lo ftorico , che non vendefsero
quei fedeli tutte le loro cafe,la qual cofa dice e-
gli altrove contradicendofi,allora bifognerà .che
neghi , doverli prendere rigorofamente anche il
quotquot &c. mentre S. Luca dice vendentes , e
lo dorico vuole che prefo il vendentes  rigoro¬
famente , lignifichi , che i Criftiani tutti ven-
deflcro tutte le pofseffioni loro , e tutte le cale
altresì . Che fe dicefie , non farli menzione del¬
le cafe , e delle pofseffioni da S. Luca , dove a-
dopra il poffìdebat,  replicherò , che fe que *Cri-
fiiani pofsedevano altre cofe , non vedo perchè
non pofsedefsero ancora cafe , e poderi.

Ma poiché lo ftorico ha voluto apportare le
teftimonianze de3 Padri in fuo favore , le quali
teftimonianze fono fiate da noi di fopra breve¬
mente fpiegate , fa d’uopo , che terminato i’e-
fame de’ palli delle facre lettere , fiondiamo a_>
proporne alcuni altri eftratti da’ libri de’ noftri
antichi,e veggiamo fe o la mia opinione,o quel¬
la dall’avverfario lòftenuta confermino . S.Giu-
itino Martire , il quale fiorì verfo la metà del fe-
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«ondo fecole) , ed era informatiffimo de" co-
fiumi s e delle confuetudini , eh’ erano in¬
trodotte nella primitiva Chièfa , nella fua_ »
prima Apologia , dopo di avere brevemen¬
te ragionato della Eucarifiia , come fu ella
iftituita da Gesù noftro Redentore , lòggiugne :
W &i ) dice } ixvtql  iuu tk  vnlwy
fovs  a yatiifxvnoTiOfjièy5 oì tvi$

AftTOjagvois vmffjv&TUKougov/u.év  5 ctijjjs-
CjaO a # . E)a quel tempo fem-
pre ci rivocbiamo quejìe ccfe alla memoria ,
e avendo > [occorriamo i bifognofi > e fem-
pre fiamo infense . Vedali fe il pafso allu¬
de a quel verfo di S. Luca negli Atti : Erant
pariter : & habebant omnia communia. Or io
ragiono così . Se da quel tempo , in cui Gesù
Crifto i(litui la Eucarifiia , fino a’ tempi di San
Giuftino i fedeli foccorreano i loro compagni ,
e perciò diceafi , che faceano vita comune , fa
d’ uopo confefsare,che alcuni fedeli in ogni tem¬
po avefsero modo di foccorrere i bifognofi, e_j»
perciò pofledefsero.Or che da quel tempo, lènza
efcludere il primo anno dopo la morte del no-
llro Signore fi facelfecosì , lo attefia S. Giufiino
dicendo,che i Criftiani,i quali aveano,aiutavano
i bifognofi loro compagnie perciò digeanfi di a-
vere anche nel fecondo fecolo tutte le cofe co¬
muni , ( vedi P Apol.medefima n. 14. ) . in ogni
tempo adunque , fenza efcludere Panno fud-
dc-tto , alcuni fedeli aveano modo di fovvenire
chi ne avea di bifogno.Anzi adoprando S.Giufti-
no le parole femptruna fumus, lèmbra che allu¬
da al fello di S. Luca crant pariter,  e come nel¬
la età fua erano molti , che poffedevano >quan-'
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tunque li proteftaffero, che le facoltà loro era¬
no comuni j cosi egli accenni , che alcuni
fofsero in Gerufalcmme fotniglianti a quelli ne*
primi tempi del Criftianeiimo . Egli è più chia¬
ro il tcfto di Tertulliano . Quelli nei Libro dcj
fuga in Terfecuthnt cap.xu .pag,  543*„ Apo-
j, Itoli, dice, perfecutionibus agitati, quan-
„ do fe pecunia tra&antes Iiberaverunt ?Quae
„ illis utique non deerat ex praediorum pre-
„ tiù »d pedes eorum depofitis , Certe multis
„ locupletibus credentibus viris ac feminii»qui
, , his etiam refrigeria fubminiftrabant,, . Ognu¬
no vede » che Tertulliano li ferve qui di
due motivi per provare , che gli Apolidi po-
teano co’ danari liberarli dalle mani de* perfe-
cutori , fe avefsero voluto , primo perchè non
mancavano loro i prezzi de*poderi venduti da
coloro , che venivano alla fede ; fecondo per¬
chè molte donne , e uomini ricchi li converti va.
no , i quali davano «gli Apolloli mcdelimt de’
foccorli . Ma come potcano ciò fare quelli ric¬
chi,fe tutti nulla li riferbavano ?

Deefi di più oflervare , che Tertulliano fa
menzione de* facoltoli , i quali allora , quando
la vita comune ancor durava , li convertirono
al Criftianeiimo » e perciò afferma , che oltre
il danaro ricavato da' poderi venduti » aveano
eziandio de’ foccorli dalle porfone ricche » le
quali alla vera credenza venivano . Laonde ado-
pra egli la particola etiam , per dinotare , che
non folamcnte i prezzi de’ predi potcano efserè
a Pietro , ca ’ compagni di giovamento , ma >
rcfrigerj  altresì de’ fedeli» i quali refrigeri, o
foccorli , non poteano eli»ottenere > fe gli lleflì
fedeli da lui accennati , non liriteneano nulla
di ciò , che prima di efsere Criftiani , aveano
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pofseduto . Origene nei T. xv . fopra S. Matteo
( ». xv . Tom. IH. Opp. Edit . Monadi. S. Maur.  )
parlando della vita perfetta , dopo di avere ad¬
dotti i patii del cap, n *e del cap. iv. degli Atti,
così conchiude : „  Haec omnia eo a nobis dièta
, , funt, ut unumquemque perfeétum evadere- »
,,  volentem parere pofse probemus Jefu dicenti,
,, vude , vende quae babes , & da pauperibus.
3, Strenuorum autem , & rerum omnium_» ,

4 „ quae Epifcopo potilfimum conveniunt , prae-
, , ditorum hominum partes efsent , eos adhor-
„ tari > quibus facultas fuppetit , quique adhor-
„ tationi obtemperant , & iis res vitae necef,
,, làrias e communi fubminiilrando , & alios ad
, , idem ( faciendum) rogare . Exemplum enim
3, quoddam unanimis vitae illud efset , quam
, , tempore Apoltolorum fideles agebant „ . Sic¬
ché foltiene Origene , ch’ella è una delle pro¬
prietà della vita perfetta il vender tutte le pro¬
prie fudanze , e diltribuirne il prezzo a’ po¬
veri , e ch’è lodevole cofa , che gli Ecclelìafti-
ci procurino d’ indurre i docili a rinunziar
a tutto , e a vivere colle dilfribuzioni della Chie-
fa , e a pregare gli altri di fare il medelìmo
poiché quello farebbe un rapprefentare la—>
unanime vita , che menavano i fedeli ne’ tempi
de’ Santi Apolloli . Parla egli adunque in tal
guilà della comunità Apoftolica , che dima-
lira non efsere data fatta una lòmigliante totale
rinunzia delle facoltà loro da tutti  i primi fedeli
della Chiefa di Gerufalernme . S. Cipriano Qlib.
III . Teflimonior. u. III . p. 62. Edit. Oxon. ) tra¬
ducendo in quella guifa il palio di S. Luca_» :
„ Turba autem eorum , qui crediderant , ani-
„ ma ac mente una agebant , nec fuit inter illos

difcrimen ullum , nec quidquam fuum judi—
Tom. III.  X » ca-
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„ cabant ex bonis , quae eis erant , fed fue-
„ runt illis omnia communia, , accenna , che
qualcuno almeno tra elfi avea de’ beni . Anzi nel
libro De Opere , & Eleemofynis  foftiene egli,
che la comunione de’ beni mentovata da S. Lu¬
ca non confifteffe apprefio tutti nello fpogliarlì
di tutto il fuo, ma fi confervaffe ancora apprettò
quelli , i quali ritenendo parte delle lorofuftan-
ze, ne davano l’ufo a’ poveri della Chiefa . Im¬
perciocché così egli fcrive ( p. 208. ) ,, Legi-

mus in Adtibus Apoftolorum : turba autem
5, eorum > qui crediderant , anima ac mente
„ una agebant , nec fuit inter illos difcrimen
3, ullum , nec quidquam fuum judicabant ex
, , bonis , quae eis erant , fed fuerunt illis om-
„ nia communia . Hoc eft novitate fpiritali
,, vere Dei filios fieri , hoc eli lege caelefìi ae-
3, quitatem Dei Patris imitari . Quodcumque
3, enim Dei eli, in noftra ufurpatione commune
3, efi , nec quifquam a beneficiis ejus , & rnu-
,,  neribus arcetur , quo rainus omne humanum
3, genus bonitate , ac largitate divina aequaliter
3, perfruatur , fic aequaliter dies illuminat,
3, lol radiat , imber rigat , ventus afpirat , &
„ dormientibus fomnus unus efi , & ftellarum
3, Iplendor , ac lunae communis efi . Quo ae-
,,  qualitati .s exemplo , qui polfelfor in terris
, , redditus,ac frutìus fuos cum fraternitate par-
„ t 'tur , dum largitionibus gratuitis eommu-
3, nis , ac jurtus efi , Dei Patris imitator efi
Ecco come fpiega egli ferant eis omnia commu-
nia.  Non efclude dalla comunità Apollolica,
come fi conofce dall’applicazione di quelle ulti¬
me parole , coloro , i quali elfendo polfelfori
distribuivano a’ poveri le rendite , e i frutti
delle loro fuftanze . Santo Atanafio nella vita

di
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S.  Santo Antonio Abate ( T. I. T. II . Opp. tdit .
Taris . Montfauc. ». 2 .p.  795 . ) racconta , che
, , cum fecum animo Antonius cogitare ! , qua
», ratione Apoftoli quidem relidis omn:bus fe-
,, cuti funt Salvatorem , de qui in Adtibus ( me-
a, morantur ) vendentes , quae ipforum erant,
s, afferebant, & ponebant ad pedesApoftolorum
3) ad diflributionem opus habentium, , vendè
tutto il fuo . Dalla quale narrazione raccoglie !! ,
ch’egli non foffe di fencimento , che tutti fen-
za eccettuarne veruno , leguiffero la vita perfet¬
tamente comune, e di tutto il loro avere affatto
lì fpogliaffero , altrimente avrebbe aggiunto il
Santo Scrittore , emnes , quae ipforum erant .
S. Bafilio il grande , ( In Sermon. ^ffcet. n. 2.
T.Il .Opp. Edit. Par . Mon. S-Mauri pag .$ 19.) ra.
gionando di Anania , e di Zafira , a’ quali era
lecito , prima di promettere con voto al Si¬
gnore la roba loro , di ritenerla , anche allora,
quando era in vigore la comunità in Gerufalem-
me , dice : „ Ananiae initio licebat pofTeffionetn
a, fuam Deo non polliceri , ac vovere , fed
3, poftquam ad humanam gloriam refpiciens ,
„ poffeflìonem fuam Deo per pollicitationem
c  confecravit , ut hominibus ob munificentiam
9, efset admiratiani , parte pretii fepolìta ,
3, ejufmodi adverfum fe indignationem domini
„ commovit , cujus Petrus minifter fuit „ .
Or io in quella guifa difcorro . Se tutti quanti
i fedeli della prima Chiefa in Gerufalemme^
vendeano tutto quanto il loro patrimonio , e ne
davano il prezzo al comune , qual maraviglia
farebbe mai Hata, che Anania avendo un campo,
lo vendefse , e moftrafse di aver rinunziato a
tutto il fuo , e di efsere flato si liberale verfo il
prolfimo ? Se tutti faceano lo flefso , mentre

X a ab-
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abbracciavano il Criflianefimo , potea la libera¬
lità di Anania , fé avefse finceramente operato,
efsere approvata , ma non ammirata dagli altri.
Se dunque S. Bafilio attefta , che ciò egli finfe
di fare per cagionare ammirazione , fegno è,
che non tutti i ricchi fi fpogliavano di tutto il
loro avere , ma che una parte ne riteneano per
lo mantenimento proprio , e della loro famiglia,
e per follievo ancora de’loro bifognofi pellegrini,
e fratelli . Oltre il pafso di fopra addotto , che
riguarda la ofpitalità di Mnafone antico difcepo-
lo mentovato da San Luca , un altro ritrovo io
nella omilia decima quarta di S. Gian Grifoftomo
(IniAtl. ». 2 . pag. n ^. ') dal quale fembra ,
che dedurre fi pofsa , che giornalmente alcuni
fedeli faceano a’ loro compagni bifognofi delle
limofine , le quali non poteano certamente fare,
fe non aveano qualche cofa di proprio . Imper¬
ciocché così fcrive il Santo Ergo quotidianum
,, minifterium circa viduas erat . Et vide quo-
j, modo hic minifterium vocet , & non ftatim
, , eleemofynam , ficque & eos , qui darent,
, , & eos , qui acciperent , extollat,, . Sembra
pure , che nella omilia xi. ». 3-pag . 93.  confer¬
mi lo ftefso fentimento colle feguenti parole :
,, Ideo gratta , quia nullus erategens , iddi
,, ex dantium alacritate nullus egenus erat.
, , Neque enim partetn largiebantur , partem
,, recondebant ( come fece Anania , che_>
nafcofe parte del prezzo , poiché quei che pof-
fedeano, confideravano le facoltà loro come co¬
muni , onde non le nafcondevano ) neque om-
,, nia dabant, fed quafi propria,, . Vero è però,
che non apporto io quello pafso come evidente,
perciocché veggio le difficultà, che in efso con-
tengonfi , fc dominiamo le antecedenti , e fuf-

fe-
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Seguenti cofe . Ma liccome S. Gian Grifolìomo
{piegando il fatto di Mnafone , ammette , che
qualcuno era in Gerufalemme,che fino da’ primi
tempi del Crillianefimo,avea in quellaCittà pof-
seduto , credo di potere eziandio prevalermi di
quelli tali tedi , e trargli a quella tale intelligen-
za.(d)Terminerò l’argomento prefo dall’autorità (AVedali
de’ Padri con una teltimonianza di Ecumenio , an co>aS.Gi-
il quale può edere conllderato come interprete *°ì".Ep‘
de’ fentimenti del Grifolìomo . Egli adunque ne’ lxxxv?"1»!.
Commentar ) fopra gli Atti de’ Santi Apolloli ix- Tom.
( c . iv . pag . 41. Edit . Opp . an . 1631 . ) „ Ideo IV . ©pp.E-
, , quisquis , dice , proximum reputans tanquam Jit* Mar"
„ feipfum , r.ihil eorum , quae poifidebat , libi nan*
„ ipfi approprians retinebat , fed in communem
, , utilitatem conferebat ,, . Accenna egli adun¬
que , che niuno de’ primi fedeli llimava proprie
le cofe , che poffedeva , ma l’elponea alla co¬
mune utilità , cioè polfedendole , ne concede*
l’ufo agli altri .

Ma dirà forfè lo Storico , fe è vera la in¬
terpretazione data alle tellimonianze di S. Luca,
■ea’ palfi de’ Santi Padri dal P. Mamachi , bifo-
gnerà dire , che non abbiamo fondamenti da__»
llabilire il punto della vita comune perfetta nel¬
la maggior parte de’ primi fedeli di Gerulàlem-
me . Imperciocché , fe S. Luca non dice , che
tutti i CrillianiGerofolimitani vendelfero tutto,
e i Padri non affermano,ch’elfi tutti lì fpogliaffe-
ro di tutto,anzi fe i palfi di quelli finora arrecati,
effendo generali , dimo(lrano,che quali tutti noti
offervalìero la vita perfettamente comune,fegui-
rà certamente,che non fi polla fedamente prova¬
le colle Scritture , e coll’autorità degli antichi la
comunità di quei fedeli almeno , che fiorirono.in
quella Città fino al martirio del gloriolò S. Stefa-
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no. A quella oppofizione brevemente rifpondo^
che le fcritture debbono edere interpretate non
a capriccio , ma fecondo il contefto della iftelfa
Scrittura , e la tradizione de’ Padri . Or aven¬
do noi veduto , che da certi efempli della
Scrittura probabilmente ricavali , che alcuni
podèdeano , e dicendo S. Luca negli Atti , che
niuno dicea edere fuo proprio ciò , che podedea,
ragionevolmente abbiamo conchiufo , che anche
ì podedòri , i quali riguardo alla moltitudine ^»
de’ fedeli viventi in perfetta comunità , erano
pochi , chiamavano comuni le loro fuftanze ,
perciocché ne concedeano l’ufo a’ loro fratelli .
.Avendo inoltre cosi parlato S. Luca »nè aven¬
do fcritto , che quotquot erant pojfeffores agro¬
rum aut dotnorum, vendevano omnes agros & c.
mafolamente vendentes ajferebant pretta vendi-
forum,ò  badato motivo di argomentare,chein¬
tanto egli non ha aggiunto r omnes pùjfefftones,
perchè alcuni non fi fpogliavano di tutto , ma di
una parte delle loro fuftanze . Ma che poi il
tefto medefimo quotquot & c.  debba intenderli
in tal guifa, che lignifichi, ederfi la maggior par¬
te fpogliata delle colè , cheavea prima avute in
proprietà , deduce !! da’ Santi Padri , i quali cer¬
tamente di una tal rinunzia con parole precide
manifeftamente parlarono . Vegganlì Origene
1. c. p. 366.  e S. Atanallo( I. c. ) S . Cirillo Ge*
rofolimitano ( Catbec.  xvl . n.  x . p,  248 . edit.
Farif. Touteè:) S . Ballilo ( in regul. fuf. traSìat.
Jnterrog. vn . pag.  348 . T. III. Opp. Edit. EjuJ'd.
Interrog.  xxxn . p.  375 . Interrog. xxxv . p.  380.
Interrog.  xix . pag.  362 . Interr~  xxxi v. p.  377 . )
S.Gian Grifoftomo {Homìl.  xi . n.i. feqq. pag .po.
T.  ix . ) S. Girolamo nel luogo citato dallo Sto¬
rico, Santo Agoftino QSerm>ccLu. pag .jì ^ . r.  v.
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(a ) Opp. Edit . an.  1700 .) . S. Matti mo di Tonno 60  Et Lib.
( Homi . De divariti a pag . 366 . Edit . Fenet. an.  p ^ ^F0̂ 1"*
1741. ) Molti altri fono io coflretto a tralafciare , 4S. X ir!i
per non dilungarmi di vantaggio , e perchè non Edit. pàrifJ
è neceflario , mentre in quello fono di accordo an. 150
collo Storico mio contradittote . Legganfi per
altro la lettera V- che alcuni afcriffero a S. Cle¬
mente Romano , (T.I. Condì.pag.63.Edit .Hard.)
e i Decreti attribuiti a S, Urbano Papa ( ihid. p.g
114. ) il Concilio I . di Aquifgrana celebrato 1’
anno S16 .Ccan.cx111 . png.112s .fiq 0 e il fecon¬
do celebrato l’anno 8$6. (_can. xxi . p- 1444.
Edit . ejufd. T. IF.

Paffa loStorico a obbiettarmi,elTere troppo bre¬
ve il tempo della comunità da me affegnato.Per-
ciocchèfe la vita comune durò iko alla morte di
S. Stefano,appena farebbe durata un anno . Elfe-
re pertanto un tale fpazio troppo llretto per una
cofa tanto celebrata da’ S. Padri . Quaiìcchè i
SantiPadri non abbiano celebrate molto le cofe,
che per breve fpazio di tempo durarono . Io ho
in ciò feguitato il piittìmo , e dottifiimo Cardi¬
nal Tommafi , il quale oflerva , che non men¬
tovandoli più dopo il Martirio del Santo Diaco¬
no la vita comune tra ’ fedeli di Gerufalemme
da S. Luca negli Atti , non Ha ella Hata oflerva-
ta dipoi dalla moltitudine di quella Chiefa .
E per verità elfendolì difperli i fedeli per la
gran perfecuzione , che allora nacque , come
racconta S. Luca medefimo , era ella malagevol
cofa » che tornati che furono , fi rinnovale tra
loro con quella frequenza dalla moltitudine la
comunione de’ beni.Ma furono,dice lo Storico >
mandate dopo le limofine dagli Antiocheni fede,
li a’ fratelli di Gerufalemme ne’ tempi di care-
fiia . Sì bene . Ciò però non è indizio della co-
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muniti rapprefentataci da S. Luca nel fecondo*
e quarto capo degli Atti * altrimenti Infogne¬rebbe dire , che nel fecondo , e nel terzo fecolo
in varie Chiefcolìervavafi la vita comune , per¬ciocché da’ Romani Pontefici mandavanfi a’ fra¬
telli , che le coftituivano * abbondanti limoli¬
ne , come noi abbiamo dimoftrato in quefto ter¬
zo volume Cpag. 33. feqq. <&■pug. jp .feq. ") Nèvale il replicare , che fc durando quella tal ca-
reftia,vi follerò fiate in Gerufalemme delle per-
fone , che pofiedeano , quefteavrebbero aiuta¬ti i loro compagni , perciocché non badavano
in tanta fcarfezza di viveri le facoltà de’ pofsef-fori per aiutare i bifognofi ; mentre Io flefso
Ifiorico {pag.  305 . feq. not. 3 %. ) facilmenteconfefsa i che prima ancora della difperfione ,anzi della morte»e delia fieifa elezione di S. Ste¬
fano al Diaconato »per Lo numero grande de*
nuovi convertiti , i prezzi delle facoltà venduteda’ fedeli non erano pienamente baftevoli perben mantenerli » onde molto meno farebbero
fiate bafievoli quelle , che alcuni pochi riten¬nero * ( 1)

(1 ) Concedo però , che coloro , i quali avea-no venduto tutte le loro fufianze , e ne aveano
dato il prèzzo agli Apertoli , offervafiero , an¬che dopo la difperfione , e il ritorno loro allapatria la perfetta comunità » e vivefiero colle
limofine de’ fedeli sì Gerofolimitani , come an¬
che firanieri , molto più perchè non aveano al¬tro modo di vivere . Vedati S. Agofiino lib . de
Oper. Monachor. c.xvi . p. qyg. T. VE Opp. Edit.
ejufd. Anzi avendo io detto di fopra pag. 314.che alcuni pochi aveano venduto tutte le loro
pofletfioni , ofiervo » doverti intendere » pochi
riguardo alla moltitudine delle vedove , per le
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quali fi lamentarono gli Ellenifii , e non in fé ,
cioè quanto al numero loro , che non era picco¬
lo , fe non vogliamo dire , che pochi erano for¬
fè gli Ellenifii pofTefTori in Gerufalemme . Ve-
danfi S. Agoftino ivi . Cap.  xxi . pag.  492 . e Sari
Tommafo , dalla cui fentenza non mi dipartirò
io mai Opufc.  xxxiv . al.  xix . c.  vi . Conci. IL
&pag.  570. Conci. III . pag .sji , & ad  xv . Arg.
pag.  573 . Edìt . an.  1556.

Non intendo poi , perlphè avendo io fiabi-
lito , che nella Chiefa Gerofolimitana fu in ufo
la perfetta vita comune , egli abbia aggiunto:
và eccettuata la Chiefa Alefiandrina , fe i Te¬
rapeuti furono Crifiiani : mentre fa egli benif-
fimo , che fecondo la opinione mia, i Terapeuti
mentovati da Filone erano feguaci di una fetta
giudaica , e non di Crifto nofìro Signore .
, . Torno adire , che fono obbligati (Timo all*
Autor della Iftoria per la maniera propria , e
veramente civile , che ufanel riferire ciò , che
ho io feritto intorno alle arti , e profeffioni
de’ nofiri maggiori . Nè mi offendo già io , eh’
egli alle mie ofservazioni aggiunga delle altre,
le quali pollano efsere di vantaggio alla repub¬
blica delle lettere . Anzi provo .grandiflìmo
piacere , qualora anche mi veggo guittamente
corretto , ma non già con burle , e con ifcherni,
come ha egli fatto mentre ragionava della mia
fentenza circa la magia ; laonde credo , che mi
feuferà , le io pure rifpondendogli , ne ho dimo-
firato qualche rifentimento . Ma veniamo al no-
firo propofito . Aggiugne egli al catalogo da me
fatto delle arti,e profeflioni de’ nofiri antichi,al¬
cune altre,che fe aveffi io voluto non effer breve,
avrei potuto riferirle , avendole egli trovate in
quei libri medefimi mentovate , de’ quali aveaio

no-



33 ° DE * COSTUMI
notizia , ed erami anche fervito . Onde non ifti-
mo dette per ironia da lui quelle parole Qpag.
513 ) Crediamo all ’autore queflo fuo amore di
brevità . Tralafcio di parlare dell’ Articolo de’
Cerdoni perchè avrò l’occafione di parlarne al¬
trove . Anzi affinché non vada dicendo il no-
firo Iftorico , che io efulto,qualora mi fi prefen-
ta l’opportunità d’impugnare il Marchefe Maffei,
febbene avea io propofto di ampiamente difen¬
dermi contro Paccufa da lui fattami nell’ultimo
fuo libro de’ Teatri ftampato in Verona l’anno
1753. ne lafcerò nientedimeno la incumbenza
a uno Scrittore , che faprà ben riufcir nella im-
prefa . Efporrò peraltro in poche parole > in
che confida Paccufa medefima > e quanto fia

.ella infuffiftente.
Sentimenti jj -., Palpando adunque dalla fioria letteraria al

Marche™ de’ Teatri comporto dal Sig. Marchefe,
Maffei cìr-  dico , che impugnando egli il Padre Conci-
eaìTeatrì. na , Io tratta gentilmente da calunniatore- »,

perciocché avea quelli fcritto , che fecondo I’a-
utor della Prefazione del Teatro Italiano , gli
antichi Padri detellarono i Teatri per la idola¬
tria , quale in le racchiudevano . Soggiugne_>
pertanto pag. 57. feq. Ma qui gran calunniai
benché ridicola in fommo, fi fabbrica , che il fuo
avverfario abbia fcritto per la idolatria , e non
già per l’impudicizia efferft allora riprovatii
Teatri . . . Vifleffa imputazione vibra il T. Ma-
macbi . T. IH. w4nt. pag. 18p. Così egli . Or io
avea fcritto nel luogo citato del mio terzo To¬
mo,interrogando ; an folum idololatriam hi (JPa-
tres ) reprobant, ut Muffejus putat ? Confide-
riamo pertanto i detti del Signor Marchefe con¬
tenuti nella fuddetta Prefazione » e fe in effi
■avremo trovato nulla , che riguardi la impudi¬

cizia,
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tizia., io farò pronto a confefsare di aver errato;
fe nò , potrò almeno pretendere , che qualo¬
ra il Signor Marchefe fi mette a fcrivere , fi efi.
prima con chiarezza , e non ricerchi , che i Tuoi
leggitori tirino a indovinare i fuoi fentimenti.
Egli adunque fcrive in tal guifa nella pagina «
xxxiii.  della Prefazione , che non altra cagio¬
ne adduce della riprovazione de’ Teatri fat¬
ta da’ Padri , che la idolatria . Che fe altrove
nella ftefsa Prefazione parla della impudicizia >
egli a chiunque legge, fembra , ch’efcluda la im¬
pudicizia ftefsa dalle commedie , e dalle trage¬
die , delle quali io parlava , e la metta in non
fo quali altre Teatrali rapprefentazioni . Mai
Padri per le altre difdicevoli efprelfioni , e per
le impudiche altresì , le commedie ancor detefta-
rono , come vedemmo nel fecondo Tomo di que¬
lla opera.

X. All’accufa del Sig. Marchefe Maffei potreb - ,
be aggiugnerfi una oppofizione , che qualcuno ^ 9tI,r'na
forfè mi farebbe , fe leggendo il fecondo capi- d’jquino
tolo di quello mio terzo libro,s’immaginalfe, am- (bearacca.
metterli dame,  che conceduto folle ne’ tempi fiarfi digiu.
Apoftolici a’ fedeli di cibarli avanti di ricevere n> Ea~
la fanta Eucariftia . Laonde prevenendo quella
difficultà , prego i miei lettori a ben riflettere , ^l ^ienedri
che mentre io difputava contro il Luterano Boe- ^ n;.
mero , e vedeva , che ammettendogli !! ancora,
che alcuni lì cibalfero ne’ tempi de’ Santi Apo-
ftoli prima di ricevere la Eucariftia , e talvolta
avanti la facra cena le agapi celebralfero , non
li potea quindi dedurre,che la tradizione di acco*
ftarli digiuno alla facra menfa non lia veramente
Apoftolica ; ho fecondato la opinione di Santo
Agoftino ; febbene io fono del fentimento dell’
Angelico mio Maeftro , il quale nelle fue cele¬

bra-
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bratiflìme lezioni fopra l’Epiftole di S, Paolo
( udd Cor. cap.x 1. Leclion. 1v.pag.165. Edit. an.
1620. ) dice , che nemmeno allora era lecito di
mangiare prima di ridonarli col corpo , e fangue
del Signore, e che fe qualcuno prendea del cibo
in cafa , non dovea dopo ricevere il facramento
medefimo . Deeli anche ohervare , che parlan¬
do lo flelTôAngelico Dottore ( c.  cxxxu .p.278.
e c. cxxxv . p.  280 . Edit. an.  1568 . ) della vita
comune , ch’era oflervata ne’ tempi de’ Santi
Sportoli in Gerufalemme , li propone quella
difficultà/ , , Eli unus modus vivendi , quod
>, podeffiones lingulorum vendantur ( non dice
, , omnespojjeffìones) & de pretio omnes com-
,, muniter vivant ( cioè tutti quelli, che avea-
,> nodi bifogno , dicendo la fcrittura àiflribue-
3> batur ftnguiìs prout cuique opus erat ) quod
„ quidem lub Apoltolis fervatum videtur ia _j
„ Hierufaiem . Dicitur enim ^iffor.  iv . Quot-
,j quot & c.  Elie autem modus non videtur effi-
j, caciter providere humanae vitae ,, . Così
egli nel c. cxxxn . e rifponde nel c. xxxv.
,, Primus modus , Icilicet quod de pretio pof-
„ felfionum ( non dice 5 omnium ) venditarum
„ omnes communirer vivant ( s’intende prout
„ quifque opus babet ) l 'uflìciens eli , non ta-
„ men ad longum tempus . Et ideo Apoftoii
,, hunc modum vivendi fidelibus in Hierufaiem
„ inllituebant ( lafciando però la libertà a quel-
j , li , che abbracciavano il Criftianelìmo , di ri-
, , tenerli ciò , che loro fofle paruto , come at-
3, teda S. Luca nel c. v. degli Atti ) quia prae-
„  videbant per Spiritum Sandìum , quod non
„ diu in Hierufaiem limul commorari deberent,
,, tum propter perlècutiones , & injurias eis

inferendas aJudaeis ( le quali perfecuzioni
gra-
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£ graviflime feguirono immediatamente dopo
,, la morte di Santo Stefano , onde allora fi dif-
j, perfero tutti , e la vita comune de’ fedeli
3, (ebbene non cefsò affatto , come ho detto di
„ fopra , nulladimeno fi ofiervò tra pochi ) tum
„ etiam propter inftantem dcftrudlionem civi-
„ tatis , & gentis ( nè io nego , che qualcuno
„ dopo ancora della morte di Santo Stefano fe-
s, guendo l’efempio degli Apoftoli fi fpogliafle
, , di tutto il fuo ) . Unde non fuit neceffarium
„ nifi ad modicum tempus fidelibus providere,

* ,, & propter hoc tranfeuntes ad gentes , im_»
,5 quibus firmanda , & perduratura erat Eccle-
„ fia, hunc modum vivendi non leguntur infli-
,, tuifle „ » Vedefi pertanto , che non baiamente
non è contrario il Santo alla mia opinione , ma
fembra > che la confermi ancora , provando la
fua ragione , che fe qualcuno avea de’ fondi
fuori del territorio di Gerufalerome , non folea
privarféne , perciocché erano i fedeli efortati a
privarli di quelle poflefiìoni , che aveano vici¬
no a quella città , che in breve dovea effere di-
flrutta , e onde prima ancora farebbero flati da’
Giudei coflretti a partire .

Termino il Capitolo con aflìcurare l’Autor
della Storia , che s’egti feguiterà a dare gli
eftratti del mio libro con quella proprietà , che
ha tifata in molti paragrafi di quello fuo artico¬
lo , io avrò motivo di ringraziamelo ; ma (e_>
vorrà adoprare delle burle , feguiti pure a
fcrivere , che terminate che avrò le mie an.
tichità , gliene darò , colla dovuta modeftia ,
pienifiima foddisfazione .

IL FINE.

ER-
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ERRORI  CORREZIONI.

TOM O l II.

rag .31. lin. Jo . aver ceduti aver ceduto
Ai- 13. gindicato giudicato

109. 33. Iti. li.
14 9* 1. $. 11. $. III.
287. 7 . ricorfeo ricorfero

TOM O III,

Pag. 7. lin . 10. Dell ’ amor
de ' genitori verfo i lo¬
ro figliuoli.

IO * 2i'

21. 3r. contrafe-
gni

50 » 23 . contrafe»
gno

54 . i <7. anno 2J1.
6 2. i . i fedeli
<76. 33. con poi

cullano
SS» JiS. E lo ac¬

cenna I 'Apoftolo .
112 . 34. Che vi
da la grazia
irS . 34. indurlgi
17S . 14. fegito
274 . XI. percuf-
fore
306 . ip . fenza ti¬
rar a indovinare .

JDell* amor de ’ figliuoli
verfo i loro genitori •

Dcll ’amor de ’ fedeli verf»
gli altri fedeli 1
contralTegni

contraffegno

anno 43Ì.
i bifognofi fedeli
con cui poffano .

E lo accenna fecondo molti
feriti ori l’Apoftolo .
Che vi dia la grazia .

indurgli .
feguito
percurfore

a e(Tendo fiata la cafa me-
defima , fecondo i prineigj
dell ’autore > venduta .

I N-
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INDICE
D ELLE MATERIE.

Afl.fimbolo da’Criftia-ni «faro , iSS. T. 1.
cibali; uccifo da Caino firn-

bolo , che adoperavano i
Criftiani 13 x. T . 1. fuo li¬
gnificato ivi  feg.

Àbramo , e fuo fagrifizio ,
fimbolo tifato dai Crillia-
ni i8z . T. 1.

Ae-'ettazione di perfone ab-
borrita da’ primi Ctiftian»
14 ?. t». ili.

Acqua convertita in vino da
Gesù Grillo $4* A. 1.

Ad amo >ed li va . Loro crea¬
zione fimbolo 3 che i Cri-
fliani tifavano 18 ». T. I.
Gofa lignifica mi . Simil¬
mente vi fcolpivano, e di¬
pingevano l' albero della
vita , e il ferpsnte ivi
feg . e il rimanente della
iloria di Adamo ivi  .

Adriano Imperatore . Stia_»
lettera fopra la condanna¬
zione de ' Criftiani xxx.
perfeguita i Criftiani 281.
T. 11. Stia lettera a Minu-
cio Fundano zSj.

Adunanze de ' primi Criflia-
ni nelle Cbìefe la Dome¬
nica 513. feg. T. 1. Quali
follato , e quinto fervoro-
fe 311. feg. 5x7. Adunan¬
ze antelucane , e notturne
318.Vedi StaxJem .Jgxpi,

Tom• Ili.

Agapi , a loro origine 9?.
feg . e 137. T. 111. Non
furono introdotte nella
Chiefa ad imitazione de¬
gl’  ofpizj degl ’ Ebrei 99.
In che conliftelfero 101.
feg . Erano per le agapi da’
Gentili calunniati i Cri-
iìiani 103. feg, dicendo,
che in effe mangiafiero
carne umana 103. ni . feg.
Forfè daH’Eucariftia pre¬
fero i Gentili il motivo
di tale calunnia 120. Si
cerca fe le agapi fi cele-
brailero avanti la celebra¬
zione dell ’ Eucariftia iti.
Si propongono gl* argo¬
menti di quelli , che di¬
cono » che la precedefìe-
ro ivi . Si confutano 114.
feg.Quale fi» il fentimcn-
ro di S .Giuftino Martire
fopra tale celebrazione^,
delle agapi tz7 . feg . dt
S - Gian Grifoftomo 131.
feg. di S. Agoftino ^33.
feg . di S. Taolo Apollo^
137. feg. di Tertullianq
141. feg. In che tempo fi
celebrafiero le agapi 132.
feg. Si celebravano verfq
la fera ivi.  In giorno di
Domenica 134. feg. Si
celebravano in una caf»-*
determinata i<5o. feg. nel

Y ce-
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cenacolo 16; . In tempo
delle perfecuzioni ne’ ci-
miterj 166.  Quali fodero
le agapi natalizie 107. e
in che luogo fi ceiebralfe-
to  17 • feguer.ri . Delle ...
agapi connubiali 174-DeI-
le funeiali 173. feg . Ter
quali cagioni > e in che
tempo foffero tolte le aga¬
pi da’ facri templi , e dal
Criftianelimo 177. feg.
Quali follerò i regolatori
delle agapi ipy . e i con¬
vitati 210 , feg.

Agnello , fimbolo ufato dal
Crilliani i 85. X. 1.

S. Agollino inveifce contro
l ’ abufo de’conviti foliti a
farfi ne3templi 18J. feg.
fff. 111.

Alberi di fpecie differenti
fcolpiti .o dipinti dai Cii-
ftiani , cofa lignificaffero
JÌ13. X. 1. agli alberi le¬
gati i Santi Martiri erano
fquarciari 327 X. II.

Aleffandrini quanto foffero
collanti nella fede di Ge¬
sù C riilo 127. feg , 13 j,
feg . X. I»

S, Meifandro Martire , Ifcri.
zione del fepolcro di lui.
ajk. r . 1.

Amore de’nemici fu grande
appieffo i primi Crilliani
8p . feg, T. IH.

Amore verfo il prolfimo
quanto foffe grande ne’
primi Crilliani io . feg.
X. III. .Recava maraviglia
»’gentili ivi . Sovvenì-

I e I
vano iCrilliani eolie lo¬
to facoltà i poveri loro
compagni ,’.4 - feg - Procu¬
ravano d’inftruire gl’igno¬
ranti » e di richiamare al
diritto fentiero i traviati.
2f . feg. Sovvenivano par¬
ticolarmente gl’ Bcclefta-
llici 23». feg, i carcerati
31, feg. gl’ invalidi 37.
feg . gi ’ infermi le-»
vedove , e i pupilli 44 . i
foreltieri , e gl’ efuli ; o.
i fchiavi , C i condannati
a’ metalli $6. le Chiefe
povere jy . ancor quei che
non erano Crilliani 61.
Con grandilfima attenzio¬
ne procuravano la loro
converlìone 64. feg. e_»
degl ’ Eretici 6p.  feg . e
de ’ peccatori 74. Quale
foffe la pietà de’piimi Cri¬
lliani verfo i motti , e i

• loro cadaveri 75. feg. e il
loro amore verfo i nemi¬
ci 8y. feg. 2iP >feg. Vedi
Face  .

Ancora . Suo lignificato iy $.
e 140 . T . 1.

Angioli . Erano quelli vene¬
rati da’ primi Crilliani
276 . feg . X. 1. con quale»*
culto ivi .

Anniverfario pe’ loro morti
ufato da’ primi Crilliani
76.  78 . X. 111.

5 - Antimo Vefcovo . Sua_»
fortezza , e lìncei iti 240.
feg . X. HI.

Antonino Pio perfeguita i
Crilliani zS<s. feg. X. 11.

S.Apol-
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S. Apollonia Martire . Sua

fortezza per confervare la
Verginità 14$. X. 11.

Apollo !! . Aon  furono egli¬
no ingannati intorno alla
Kefurrezione di Crifto 38.
feg. T. 1. Ne ingannarono
altri predican<lola47 . feg,
Loro coitanza nel predi¬
carla 43 , feg. Anche colla
perdita della propria vita
$t* feg. Miracoli operati
da’medelìmi (Tj. feg. Pro¬
pagarono eglino la reli¬
gione per tutto il Mondo
102. feg.

Arca del vecchio Teftamen-
ro , fìmbolo adoperato da'
Criftiani 184. T . 1.

Arti profeflare da’ Criftiani
quali fodero 57. X. li.

Alti rio Crittianofàj che il
fagrifìzio de’ Gentili non
abbia il fuo effetto iSS.
feg . T . l.

Ateifmo fù chiamato da’Giu.
dei il Criftianefimo v . e
nS - e no . X. 1.

Atrio delle Chìefe delciive-
fi  312 . feg. T. 1. Perchè
foife fcoperto 313.

Avarizia , quanto foife da’
Criftiani abbominara 223.
feg. T. 11.

B
Bacio . Baciavanfi i Criftiani

fraternamente nel fagrifi-
zio della Melfa i<f. X. II.

Bagni. Erano quelli frequert-

ATEKIE . 3 39
tati dai Criftiani ancot3
JJ . X. II. Con quale mo-
deifia ivi ftavano i mede-
lìmi sff.

Balli . Krano quelli in abbo-
minio ai no 11ri maggiori210 . X. H.

Barcocheba Giudeo perfe-
guita i Criftiani 280.
X. li.

Belletto delle donne ripro¬
vato da’ noftri maggiori
213. X. li.

Berna delle antiche Chlcfe
cofa foife 318. X. I.

Beni . Erano quelli communi
apprelfo i primi Criftiani
228. feg. T. II. Riteneva¬
no però le cafe , e il prez¬
zo di ciò , che vendevano,
fe non favevano promeifo
alla Chiefa 230 . e /o. 111.
2j<4.feg. Confifteva quella
communione de’ beni nel
diltribuire abbondanti li¬
moline a’poveri 231. feg.

Blandina Martire 300. X. IL
e 302. feg.

Boemero Eretico interpreta
falbamente un palfodi Lu¬
ciano fopra gl’ oratori de*
primi Criftiani 303. X. I.
i confutato ivi  feg . E ri¬
gettata la fua opinione in¬
torno al giorno del Saba¬
to , nel quale radunavanft
i Criftiani . 315 . Fu egli
di fornimento , che le aga¬
pi precedelfero la cele¬
brazione della Eucariflia
121. fe®. X. 111. Si confu-o
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fa una tale opinione I24.
feg .Si portano alcune con¬
tradizioni di quello Scrit¬
tore 148. feg. Si dimoitra-
no altri fuoi errori fopra
le agapi zoo. feg.e 107.fg.

S* Bonifazio Martire 330.
T. 11.

Botti . Loro lignificato ! <>f*
T. l. c

Calcidio Gentile parli della
ilella veduta da’Magi SS.
T . l.

Calunnie contro i Criftiani
inventate principalmente
da’ Giudei tv . feg. Quali
foffeio v. feg. Aquefte ne
aggiunfero altre i Gentili
vi . Nel terzo fecolo era¬
no pochi quei , che le cre¬
devano xxxv.

Candelabro . Terchè foffe in
varj luoghi fcolj ito dai
Ciiftiani 184. T. 1.

Cani : erano alcuni Martiri
sbtanati da’ cani z<SJ. feg.
T. 11. lly.

Caraealla Antonino peife-
guttòjCriftiani 313. T*ll.

Carcerati . Pietà de' primi
Criftiani verfo i Carcera¬
ti 31. feg. T. 111.

Carceri , i piimi Ci lilialiL
non erano inaili in carcete
per qualche misfatto 538.
T. 11.

Carità verfo Dio . Cofa ella
jìa 249. T•1. Quanto folle

I C *
grande ne’ primi Criftia¬
ni 213. feg. 245. feg. Da
quella nafeeva in loro la
fortezza nel confeftàrc Ja
far.ta Fede ivi . Quanto
lia Hata commendata da S.
Paolo 251. feg. da S- Igna¬
zio Martire 253. da S.Qiu-
tìino2 ;4. Quanto folle_.
eccellente ne’Martiri aj y
feg . Vedi tortezx .4  .

Carità de’ primi Criftiani
verfo il prolfimo 2. feg.
T. 111. De ’ genitori verfo
i loro figlinoli 3. feg. de’
figliuoli verfo i genitori
loro 7. feg. de’mariti ver¬
fo le loro mogli 13. feg.
di quelle vetfo i loro ma¬
riti tS*feg- de’ fratelli 18.
feg . de’ Criftiani verfo i
loro prò(lì mi 20. feg. Ve¬
di Amore verfo il proji-
mo.

Cafe . Ferchè follerò fcolpi-
lei o dipinte ne’monu-
menti dai Criftiani 1^3.
feg . T. 1.

Caftità de ’ primi Criftiani
134. feg. T. il . Anche i
Gentili eranoperfuali del¬
la medeiìma J41. e J47.
Erano i Criftiani conti¬
nenti nel matrimonio 142.
e 146. feg*Alcuni di quelli
feparavanli per fervile con
più libertà a Dio 14$. Ca¬
lli erano anche i penlierfo
«ti difoorfi de’primi Cri*
ltiani ivi.

Catecombe . Vedi Cimiteri.
Catecumeni ; digiunavano

egli-
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'eglino piima di eflere bat.
tezzati 115. T. !!• >e dopo
libati e fimo ivi  feg.

Cavallo  cofa dim-taile ap*
prelibi Criftiani 191. T.l.

Cene . Vedi Agapi.
Ceppo . Supplizio del ceppo

dato a’ Criftiani dai tiran.
ni 501. T. li* 517. feg.

Cerdoni .Perchè folfero chia.
mari cosi i Criftiani ? 7 ?«
T. ll.

Cerinto Eretico . Suoi erro¬
ri inforno a Gesù Crifto
11P1. feg. T.l. Era riputato
indegno di Ilare co’ Catto¬
lici 161.

Cervio , {imbolo , che tifava¬
no i Criftiani I9I . T . 1.

Ghicfa di Gesù Crifto . La
medefima è una , è fanta ,
è univerfale ìtfS. Td . Ne-
ceffitk di credere quello
dogma ivi  feg.

Chiefe . Se ne’ primi tempi
i Criftiani avellerò le_*
Chiefe 295 . feg. T. J.
Anche gli Apoftoli ne_>
avevano ivi . In tempo
delie perfecvzioni non_»
avevano i Criftiani Chie¬
fe fahbiicate appofta 2p ?«
Si adunavano nelle fpe*

Jonche , e nelle caverne
ivi.  E ne ’ luoghi , dove
erano ftpolti i martiri 500
feg . Nel dialogo intitola¬
to F 'dopatri h  parlali del¬
le Chiefe de’Criitiani p02
feg. Provali da’ libri  di
Tertulliano avere avuto

• ne’primi tempi i Criftiani

le Chiefe $OT. feg . Forma
e ftruttnra delle medefìme
30S. feg. I )ifpolizione_<
delle parti lóro 309. feg.
de ’ veftiboli };o. feg. dii
nartece citeriore ; rt . feg.
dell ’ arrio ’,it . del narte¬
ce interiore jiì . feg. del¬
la nave 517. del coio , e
del hema 518- Modelliti^»
de *Criftiani nelle Chiefe
52S. feg . Ivi andavano
quotidianamente 8. I * li*
Qttali efercizj di pietà irà
faceifero ivi  feg . le Chie¬
fe povere erano foccorfe
dalle faeoltofe 39. feg*
T. 111.

Cimererio perchè lì chiamar¬
le da’Criftiani il luogo ,
ove fepe!livano i loro
morti 142 . feg. T. l. Sì
fpiega cofa folfero i Ci¬
miteri 142. T* Ih Erano
in parte opera de’ primi
Criftiani 143.

Ciprelfo albero . Per qual
motivo dipinto , o fcolpiro
folle da’Criltiani 193.T .!.

S. Cip riano Martire . Su«_*
umiltà ?<T. T . 11. Stia pru¬
denza nel fuggire la per-
lecuzione 92 . Ama i feoi
nemici 94-f "*Uh

S. Cirillo di Cefarea . Sua
mirabile softanza neila Fe¬
de dì Gesù Crifto n.  feg.
T . 111.

Claudio Erminiano lì con¬
verte al Criftianefnto.
*xin . .

Colombej finitolo dai Cr¬
ii ^ Itisi
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ftianiufaro j «i . 14*. T . 1.

CommoJo perfeguita i Cri¬
ftiani *04. T. 11.

Communione de’beni . Vedi
Etni .

Continenza . Vedi Caftìtii .
Conversione de* Crifila-

ni co’Genrili quale foffe
2$r. feg. T . L Le licen-ziofe converfazioni erano
sfuggite da’ Cdftiani no
feg. r . 11.

Conviti de ' Gentili non era¬
no frequentati da’Criftiani
289. T. I.

Corda . Supplizio della cor¬
da dato a’ Criftiani 284.
T. 11.

S. Cornelio Fapa ferivo a S.
Cipriano per ricondurre^
gl ’ Hretici alla vera Chie-
ft 71 . feg. T. III.

Coro . Suo fito nelle antiche
Chiefe 318. T . 1.

Corone . Non erano meffe in
ufo da’ Criftiani , perchè i
Gentili fuperfiiziofamente
fe ne fervivano 287 . feg.T . I.

Correzione fraterna tra ’pri—
mi Criftianifeg.  T .1I.

Coftanrino col fegno della
Croce ottenne la vittoria
contro Malfcnzio 72. feg.
T. I. Egli vide la Croce
in Francia , e non in Ita¬
lia ? ; feg. permife j che
foffe Colpito ne’ marmi il
prodigio 74. per un tal
prodigio convertironfi al¬la Santa Fede molti citta¬
dini Romani 77. feg.

ICE
Coftumi de’ primitivi Cri-

ftiani . Quanto Ila utile il
defcriverli 1. T. 1. Come
quelli fodero da’ Criftiani
regolati ij »7. Quali fieno
quelli , che riguardano fe
fteffo ; . feg. T . 11. e che
riguardano il profilino 1.
feg, T. IH.

Creazione di Adamo (imbo¬
lo de’primi Criftiani 180.
T. I. Cofa fignifica ivi .

Criftiana Religione . Fu pro¬
pagata maravigliofamen-
te colle fante operazio¬ni dei Fedeli 11. T . I. B
chiamata da’ Gentili fu-
perftizione iv . dai Giudei
ateiftica fetta v. A Itre ca¬
lunnie contro la medefima
vi . Era odiato da’Gentili
il folo nome viti * feg.Molti Gentili conofciuta
la innocenza de’ Criftiani
ne abbracciarono la reli¬
gione xxii . feg. Quanro
prodigiofamente foffe que¬
lla propagata 99 . feg.T. I.
Ciò prova la verità dellamedefima ivi.  Si riferifee
fopra quello argomento la
teftimonianza di Origene
100. e toiS. feg. di Eufebio
ivi  feg. e i!2.feg. di Santo
Ambrogio tot . di S. Giu.
ftino 102. feg . di S. Ire¬
neo 104. di Tertulliano
ivi  feg . Quanto foffriva-
no i primi Criftiani per
propagarla54 feg. T . 111.

Crifto predetto da Daniello
21* feg. T. 1. Sm Rei"»***
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rezione jz , Comparifce a’
Difcepoli , che andavano
in Emmnus 39. feg. Alle
fante donne , e agli Apo-
ftoli 4 : . a San 7 ommafo
Apoftolo ivi  feg . Con¬
verte e gli 1’ acqua in vino
^ .Moltiplica i pani 8.5f.
feg . Refufcita Lazzaro 59
feg. de’ prodigi avvenuti
nella morte di Criilo par¬
larono Flegonte > e Tallo
Gentili 90 . feg. Nacque
egli da una Vergine .,mori>
rifufcttò 8cc. i6ì. feg . Ne-
ceffità di ciò credere ivi ,
Artìcoli fomigiianri di Re¬
ale efpreflì con varie figure
da’Criftiani 177.feg.Ifcri-
zionejnella quale è efpref-
fo 5 che Gesù falito in cie¬
lo 3 fede alla delira del
Padre 179. Sue immagini
in varj modi furon dipinte,
o fcolpite da’Criftiani iS<?
feg - Lo efprimeyano , co¬
inè ItaiTc lopra un monte ,
dal quale monte fcaturifle-
ro quattro fiumi . Cofa _»
volefTero eglino eoa ciò
lignificare ivi.  Lo efpti-
mevano con in mano un
tallone ivi . una croce ivi.
fotto la figura del buon pa¬
llore ivi . fotto l' immagi¬
ne di un’ agnello re»*’. Si¬
gnificati dì quelle imma¬
gini i -ji . Come efprime f-
feto il nome di Grillo , o
lìa il monogramma ivi feg.
Fu Criilo efpteflò ancora
{• tte lafigvttB^ iOrfao 189
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Croce . Co» quello Legno

Coftantino ottenne la vit¬
toria contro Maffenlio 7z.
feg . T. 1, Appa .iizione^
della Ctoce fatta a Co¬
llantino non fu naturale - .
16 . feg . Croce dipinta , o
fcolpita in mano di Criilo
cofa fignifichi 186 . Virtù
di quello fegno zS; . Col
medefimo appena fveglia-
ti i Ctìftianì fi fegnavano
3. T , 11. Avanti ogni ope¬
razione 4 . e fi.  Prima di
ufcire di cafa 7. diverfi
fnpplizj di croce dati a’Cri-
iliani 154 . feg. 170. feg.

D
Daniello Trofeta . Stia  pro¬

fezia fopta la venuta di
Gesù Crifto zt . feg.E/pie¬
gata da Eufebio  23 . feg.
L ’ ideilo Profeta nel lago
de ’ leoni cofa dinotalfe _,
apprefiò i Crilliani t 8f.
T . l.

Davidde colla fionda in ma¬
no in atto di ferire Golia.
Suo lignificato 187. T»I.

Debiti . Erano i debiti pun¬
tualmente pagati da’piinji
Crilliani ì 66 . /o . \H.

Decio Imperadore . Sua per-
fecuztone contro i Criilia-
ni 314. T. 11.

Demonj . I’oteftà de ’ foli
Crilliani fopra i medelìmi
30. feg. T. 1. i Bemonj
aon pedono refufciure u»

5f 4 » oio
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imito Scroti operano al¬cun miracolo; ma le loro
opere fono prefììjjie6y.

Denti . Erano quelli ledati
ad atomi martiri da’tiran-
ni 3ir . T -ll . jif.

Delinare . Quali preghiere
avanti, e dopo il defmare
facelTèroi Criftiani 32.
feg. X. 11.

Digiuno de’primi Criftiani
1nj , feg. T . 11. Si dimo-
fìra edere i noftri digiuni
fecondo 1’ antica difcìpli-*
na della Chiefa ivi,  Qnan-
togiovi il digiuno alla fa*
Jure non meno del corpo»
che dell’ anima 114. feg.
I Criftiani digiunavano in
certi tempi con iftudio
particolare 116. ne’ bifo-

■ gni della Chiefa 117. nel¬
le imminenti perfecuzioni
ivi  feg. Il digiuno è coni-
mandato da Dio 11S. Ve¬
di d?'uarefimjt. Del di¬
giuno avanti il 'Vaiale , e
la Pentecofte , e di alcuni
giorni tra l’ anno 152»

" feg> .
Dio . Egli e uno , e infinita¬

mente buono i45 . feg.X.I.Non è l ’anima del mondo.
Et voti di antichi Filofofì ,
e poca cautela di alcuni
modem?fopra qtiefto pntt«
to 14CT. feg. E onnipoten¬te , infinito , ottimo , fa-
pientiffimo , creatore del-
1’uomo; quegli , cbe ifpi-
rò i Profeti aprevedete il
futuro 147. La fu* natura

I C 6

fuffifte in tre perfone 14$,
Prefenza di Dio immenfo,
e gitifto meditavaii da’
Criftiani 201. feg. Egli »
p’incipto, e fine dell’uo¬mo , a cui li devono rife¬
rite le noftre operazioni
227. feg.

D .ocleziano procura colla_»
perfecuzione di diftrog-
geteil Criftianefimo 322.

' feg. X. 11.
S. Dioniiio Aleftandrino.Sua

fermezza nel confelfare la
Fede di Gesù Criito t ;r.
feg. T-l. Converte quei diCefro , e altii nella Libia
133.feg. Stia prudenza nel

- fuggire la perfecuzione_»Stz. T. 11.
Difcepoli di Gesù Crifto.

Quei  che andavano in Sm.
muus non furono ingannati
intorno alla Refurreziotte
di Crifto 42 . X. 1. Vedi
Afo ftoli .

Difperati erano appellati i
Criftiatrt 231. X. 1. Per
quale motivo ivi ,

Domenica giorno, in etti ra-
dtittavanii in Chiefa i Cri-
fìi .mi  3 :S. feg- X L Qiia-
li efercizj di pietà quelli
in tale giorno taceflero
320. feg. fetta de5 Gri-
ftiani 318. feg . I«-»
tale giorno fi celebravano
le agapi 134* feg- X. HI.
Con quali nomi folle chia¬
mata la Domenicaivi .

Domiziano fu chiamato AV-
.. .roti*i porteli tir di Neroneec.

*
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; *C. 271. T. 11. Sua pcrfe-

- cuzione contro i Criftiani
ivi  feg. Rivocò gì ’ editti
die avea pubblicare contro
i medefìmi 275.

Donna Romana per le per-
fuafioni di S. Tolomeo fi
dà a ben operare 215, feg.
T. 1. Procura di condurre
alla Santa Fede ilfuoma*
rito 117.

Dormitorio . Suo lignificato
242. feg . to.  1.

E
Ecclefiaftici . Pietà de ’ Cri-
- .ftiani verfo gl’ Ecclefiafti¬

ci ly . feg . to.  111.
Eculeo . Defcrivefi cofa fotte

ì’ eculeo , con cui erano
martirizzati i Criftiani
ìli,  feg . to.  11.

«defteni quanto follerò co¬
ttami nel confettare la fan»
ta Fede 143- to. 1. Ancora
le donne erano fimilmente
collanti voi  feg.

Educazione de’ figliuoli .
Quanto lotterò diligenti
i piimi Criftiani nell ’ i-
ilniirli nelle mattane della
religione 31. to.  11.4 .fegc
T. [II .Godevano i genito¬
ri quando j loro figliuoli

: pativano per la religione 3.
Elia nel cocchio di fuoco co-
■ fa fignificafte apprettò i

Criftiani 183. ro. 1.
S. Kpipodio Martire . Sua

Ululi ;e confcfììone 10T.

A t E E I E , 345
166.  e. 247. to.  1.

Eretici furono cagione di
molte dittenfioni anche ne’
principi della Chiefa xlii.
to. I.  Procuravano com-
grand/flìma attenzione i
Cattolici di ricondurli al»
la vera Chiefa <3y. feg.
to.  Ili.

Efempli quanto fieno utili a
muovere 1’ animo dell 'uo¬
mo li*

Efercizio quotidiano depri¬
mi Criftiani 3. feg. rodi.

Efuii per la Tanta Fede . Era¬
no quelli fovvenuti dagl’
altri Fedeli 33. ro-III*

Eueariftia . Con quali difpo.
fizioni fi deve ricevere _-
da’ Criftiani 320. feg.ro.!.
e 28. feg* to.  11. ] piimi
Criftiani frequentemente
la ricevevano 19. feg. to.
11. Ogni volta , «he afli-
ftevano al fagrifizio * 3.
feg. Quali difpofizioni ti-
cercaftero perciò i Padri
ne’ fedeli 28. feg. Si rife»
rifee il decreto d Inno¬
cenzo XI . contro l’ ahtifo’,
che fi faceva da alcuni del¬
la frequenza della Com.
munione 44 . feg Si cerca
fe 1’ Eueariftia fotte cele-
biata avanti la celebrazio¬
ne delle agapi 121. feg*
te. 111. Si celebrava nel
cenacolo 165.

Ezecchiello perchè fotte di¬
pinto , o fcolpiio dai Cri¬
ftiani itj . r». L

?a*
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Fa«i ardenti . Con quelle era¬

no tormentati i SS.  Mar¬
tiri jjr . io.  II.

Faraone fommerfo nel mar
rollo , fimbolo tifato da’
Criftiani 1S4. io.  I.

Fede de ' primitivi Criftiani
4 ’ feg. lo.  1. Senza nna_»
giufta cognizione delle di¬
vine cofe non fi dà vera_»
religione ivi feg.  Tale _j
cognizione fi contiene ne’
facri libri 6 . Quella è
chiamata fède 7. Quale fia
la virtù della Fede 7. è
definita da S. Paolo ivi .
Le verità , che contiene ,
e molte ragioni delle me-
defime furono rivelate da
Dio 8. Quanto folle eccel¬
lente la fede nei primi
Criftiani io . feg. Motivi,
pe’ quali abbracciavano i
Criftiani la fanta fede 13.
feg . Fortezza de 'medefimi
nel confeftàrla li 4. feg.
Piovali ciò colle reftimo-
nianze degli Apoftofi ivi  •
feg. di S. Clemente Ro¬
mano r r 3. feg. di S. Igna¬
zio Martire litf . di S. Po¬
licarpo Il7 .diS . Gitiftino
tip . feg . de*Martiri di
Lione 123. di S. Ireneo
114. di S.Clemente Alef.
lty . di Tertulliano ivi
feg . di Origene 117. di S.
Dionifio Alef . ivi feg.iji.

feg. di Eufebio I 3tS. feg.
Avevano una limile co-
ftanza ancora le Donnea
143. feg. Quali folfero gl*
articoli di Fede propofti
a credere a’ Criftiani 14; .
feg. Simboli , e ifcrizioni
nelle quali cfpiimevanfi
da’ medelimi quelli , e al¬
tri articoli 177. feg.

S.  Felice Prete è liberato
prodigiofamente dalle ca¬
tene , petchè andafle a_,
foccorrere San Maflìmo
240. feg. io.  II.

S. Felicita . Sua illuftre con-
feffione avanti il giudice
212. io.  1. Illuftre marti¬
rio di lei , e de ’ fuoi figli¬
uoli 2^7. feg. io.  11.

Fermo Vefcovo di Fegtfta .
Sua fincerità 24!. ti.  III.

Felle de’primi Criftiani 318.
feg . to.  1. Delia Domeni¬
ca ivi . della Fafqua 324.
Quale foibe la preparazio¬
ne loro alla Tafqua 323.
feg . Altre felle de’ mede-
fimi 32<?. feg.

Figliuoli . Amore de’ figli¬
uoli ' erfo i loro genitori
7. feg. e 2 lll.Proeu-
ravano di condurli alla vera
fede «•Or'.di liberarli da ogni
pericolo io . non cede¬
vano alle loro perfuafioni
contrarie alla vera Fede
1 2 .

S. Filippo Vefcovo di Era-
elea . Procura , che non_»
fiero bruciati i libri facr»
il. feg.'to.  1J1. Fia-
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Fiumi , Quattro fiumi , clic

fcaturifcono da un monte ,
fu cui fta Crifto , perchè
fodero (colpiti , o dipinti
da’ Criftiani i8 <f. to.  I.

Flagelli . Divelliti di fla¬
gelli co*quali erano bat¬
tuti i Criftiani da’ Tiran¬
ni 28S. feg . to. 11.

Foggini Pier Francefco è lo¬
dato ipp . to.  1.

Fontana nell ’ atrio delle - »
Chiefe come folTe 313.
re. 1. Benediceva!! ivi .

Foreftieri . Erano quelli con
(ingoiare affetto ricevuti
da’primi Criftiani 50. feg.
to.  111. erano loro lavati i
piedi ivi . Portavano feco
i foreftieri lettere com¬
mendatizie 52, 54.

Fortezza nella fede de’primi
Criftiani 257 . feg . to.  11.
Si nafeondevano quelli per
evitare il furore de Ti-
ranni in luoghi remoti
238 . ne ’ defetti 240 . nel¬
le caverne » e ne’ cimìterj
141 . feg. Soffrivano i Cri-
iliani con grandiflìma co-
ltanza , per motivo di reli¬
gione , di edere abbando¬
nati da’ loro parenti 245.
feg . Quarto da’SS. Padri
foibe lodata la loro fortez¬
za 247. feg . Si dimoftra_»
«Aere Hata in fummo gra¬
do la medefima virtù da’
primi Criftiani podeduta
2J7 . feg.

Fratelli . Quanto ne’ primi
tempi dèi Criiliauclìmo

tra loro i fratelli lì amaf-
fero 18. feg . to.  111. Col
nome di Fratelli chiama-
vanfi tra loro i Criftiani
22. feg.

Fuoco . Diverfi fupplizj di
fuoco »co’quali erano mar¬
tirizzati i Criftiani ì 6z,
tO. 11. Z72. 2J»2. IJ8 . 304.
324. feg. 330. feg.

Furto . Quanto folTe abbor»
rito il furto da’primi Cri -
lliani 265. to.  Ili.

G
Gallo , lignifica la vigilanza

ipi . to.  1.
Gallo Imperadore perfeguita

i Cfiftiani 320. feg. to.  11.
Gambe; erano ad alcuni mar¬

tiri tagliate le gambe 32P»
to.  II.

Genitori . Amore de’geni'
tori verfo i loro figliuoli
3. feg. to. 111. Loro dove¬
ri verfo i medefirai 237.
feg. Vedi Educazione  •

Gentili conobbero l’ inno-
cenzazle’Cnlliani nl .feg.
Molli da quella , e dalla-»
divina grazia abbracciaro¬
no la religioneCriftiana Iv.
Nomi obbrobriofi, co’quali
eglino chiamavano i Cri¬
ftiani ivi . Calunnie dagli
ftefli inventate vi . Odia¬
vano il nome de ’ Criftiani
vii . Ne approvavano la-»
convenzione , ma come
fvperiliziofa ne ripiovava-

Y 4
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no 1.1 religione vtn . Pu¬
nivano i Criftiani per il
folo nome xi 1 r. feg . AI„
cimi di loro perfuafi dell*
innocenza dei Criftiani
abbracciarono la religione
de ’ medefimi xxu . feg.
Teltimonianze degl ’ifteffi
Gentili } colle quali prò.
vali la verità della Reli-

’ gione Criltiana 87 . feg.
'' to.  I . Loro errore de !la_»

pluralità degli Dei 145-,
Per qual motivo loro di-
fpiacelbe che i Criftiani
non fi accoftafTeroa’ tem¬
pli degli Dei 28 ?. Si nar-
vano le perfecuzioni di lo¬
ro contro i Criftiani 2?* .
feg . to.  li . Biano eglino
amati da’ Criftiani 3 e con
quanta diligenza ne foibe- »
procurata la converfione _»
6 5. feg . to.  111.

Giobbe nello fterqnilinio ,
perchè folfe dipinto , o

' Scolpito da’ Criftiani 184,
feg . to,  1 . 1

Giona ne ! ventre de ! pefce ,
’ fotro l ’ ombra dell ’ edera,

o della zucca , quale ligni¬
ficato avelie appi-elio i Cri-
fliani iSy . to.J. Portol ’om¬
bra d’una zucca , che efpri-
me il monogramma j88.

Giudei inventori delle prin.
cipali calunnie contro i
Criftiani Iv . feg . rubli-
carono , che era una Atei-
fìica fetta il Cnftianelìmo
v . rerfegxtirano i Criftiani

“ JJ7 . (9. ÌI. ì 7 <j, feg.

1 C E

Giuliano Apoftata non potè
atterrito da’prodigj di Vio
fabbricare il tempio di Ge-
ro fi-lini a <, 6 . feg . to.  I.
Voleva che i Gentili imi-
taftero in alcune cofe i
Criftiani 20^ . feg . con_<
inganno fece dipingere le
fue immagini , acciocché
rifpetrandole i Criftiani
idolatraftero 292 . torn.  1.
I’er l’ ifteftb motivo com¬
mandò 3 che fofte gettato
dell ’ incenfo nel fuoco dai
foldati , che ricevevano il
donativo 29 ; . rerfeguita
i Criftiani to. 11. Lo¬
da l’ofpiralità , che era tra*
Criftiani f 5. to,' III.

Giuramento . I Criftiani non
giuravano per il genio , e
la fortuna degl ’ imperatori
279 . feg . to. 1. Perciò de¬
ve riprovarli la confuetu-
dine di alcuni , che ora di.
cono per Dìo Bacco i per
Diana (S“c.  280.

Giureconfidti Criftiani 57.
feg . to.  li.

Giuseppe figlinolo di Gia¬
cobbe fu figura di Gesti
Crifto 182 . to.  I.

S . Giuftino Martire . Sua_*
gloriofa confezione ititi.

' to.  I . Sua umiltà 8} . to.  II.
Giultizia . Cofa Ila quella- »

virtù in quanto riguardai
l ’ uomo giufto 33S« to.  li.
'Quanto foibe eccellente - »
ne’ primi fedeli 24 !•  beg-
to-  HI.

Graticole , fulle qnali erano
polli
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yofti i fanti martiri
to.  il.

G lazia Divina . Da quella
eonofcevano il principio
della lede loro i primi
Criltiani li . feg, /». 1. Dal¬
ia medefima liamo mnlfi ,
e ajntati ad operaie bene
ìyy.

I
Iteri popoli vicino al Ponto

Ruffino per qual motivo lì
cenyertiifero alla Santa_»
Fede 80. feg. to. l.  Il fi¬
gliuolo del loro Re fu pro-
digiofamente fanato da una
donna Criitiana ivi . fu fa¬
nata Umilmente la Regina
ivi  feg . il Re raccoman¬
dandoli a Crilìo evitò l’im¬
minente pioggia Si.

Idolatria . Quanto folfèro al¬
ia medefima eòntrarj i pri¬
mitivi Criltiani 268 . feg.
to.  1.

§■Ignazio Martire . Sua gran¬
de carità verfo Dio i 6l.
feg. to. 1.

Immortalità fu efprelTa nelle
ifcrizioni dagl’ antichi
Criltiani 179. to. 1. Perché
quelli la credevano j non
temevano la morte 214.
231, 250.

Imperatori . In quale manie¬
ra folfero onorati da’ Cri¬
ltiani 290 , feg. to.  1. 246.
* 272 . to. lll.

lmp eratori favorevoli ai Cri.

ftiaui xxx . feg.
Incantatori . Vedi Demoni.
Incarnazione del Verbo ne-

celfaria a crederli da’ Fe¬
deli ijj.  feg . to.  1. La_»
Chiefa tempre 1’ ha propo¬
lia come articolo di Fede
150. feg . Gl ’ iiteffi Apo¬
lidi l’hanno infognato ivi.
Ancora i Padri avanti il
Concilio Micer.o 1J7 .feg.
La confeflìone de’ Martiri
comprova la necelìità dì
credere quello articolo
160 . feg.

Infeimi . Erano quelli fov-
venuti , ed affiliai con- ,
grandiffima diligenza da’
primi Criltiani 39. feg.
/«. 111. Anche gl’ appellati
40 . feg.

Inferno . I.a conliderazione
deli ’ inferno era un de*
motivi , che induceva i
Criltiani a operar bene_»
211. e 220. feg. te.  1.

Inginocchiarli . Terchè i pri¬
mi Criltiani s' inginoc¬
chiavano} e perchè itavano
in piedi nel tempo l ’afqua-
le , e nelle Domeniche- .
328» feg.

Ingiutie . Quanto foffero dir
ligenti i primi Criltiani
per dimenricarfene 228.
feg. to. 111. Rendevano
ben per male 237. feg.

Innocenza de’ Criltiani fu
conofciuta dagli fteffi Gen-
*iii ili . feg. to,  1. poiché
quelli li condannavano pel
fo.lo nome vili , feg -xv.
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feg .V u dimoftrara dagl ’an-
tichi Padri xxxvl . feg.

• nocenzio XI. Pontefice- »
Maflìmo ordina un decreto
contro 1* abufo della fre¬
quente Communione 44.
to.  il . Si riferifce il decre¬
to ivi  feg.

Invalidi . Erano quelli fov-
venuti da’ primi Criftiani
37- feg. to.  111.

Invidia . Non erano molli
dall ’ invidia i primi Cri¬
ftiani 219*feg*li). 111.

lX®r2 . cofa lignifica r8S.
192. la • L

L
Lazzaro è da Crifto refufci-

tato fs>. feg . lo.  1.
Leoni . Colle loro figure co-

fa volelTero dinotare i
Criftiani 19 r. lo.  1.

Leoni . Ad efiere sbranati
da’leoni erano condannati
i Criftiani 178 . fo*11.

Lepre . La figura del lepre,
cofa lìgnificafie apprefio i
Criftiani 191. te. 1.

Leto prefetto dell ’ Egitto fu
perfecutore de ’ Criftiani
312. to.  II.

Letti di ferro , fu de*quali
erano legati i fanti martiri
J2f. io. II.

Liberti degl ’Imperadori era¬
no anche i Criftiani 54.
to. 11.

Libri fagri • In efiì fi contici

1 C K

ne la vera fede 7. I j . feg.
to.  1.

Licinio perfeguita i Ciiftia - -
ni 3j (i~ lo.  11.

Lanolina . Con quanta pietà
fodero da’primi Criftiani
fovvenuti i poveri 24,feg.
to.  111. gl ’ Ecclelìaftici 29.
iCarcerati 31. fe^  gl ’ in¬
validi 37. feg. gj > infermi
39. feg. le véd ove , e i
pupilli 44 . feg. / foreftie-
ri , e gl’ efuli jo . feg.  j
fchiavi j e i condannati a”
metalli y<J. feg. le chiefe
povere 39 . feg. ogni fotta
de ’ poveri , ancorché non
fofiero Criftiani 61. feg.

Lira j liombolo ufato da’Cri-
ftiani 19<S. e 240. to.  1.

Liti . Quanto follerò lontani
dalle liti i primi fedeli
222 . feg. to.  ili . Per qua¬
le motivo ivi .

M
Macrobio era Gentile SS.

feg. to.  I.
Magia abbominata da* Cri¬

ftiani 289 . to.  1.
Maldicenza . Erano da quella

lontani i primi fedeli 232.
feg. to. 111.

Manichei . Loro errore con¬
tro l’unità j e bontà di
Dio 143. lo.  1.

Manfucrudine de’primi Cri¬
ftiani 217 . to.  HI*

Marco Aurelio perfeguita i
Criftiani 293 . feg. to.  11.

Mar-

1
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Marco Vefcovo di Areruiìa

quanto godette nell ’ ettere
toimentato per laSanta _.
Fede 140. to. 1.

Mare . Nel mare > chiulì in
una catta , erano precipi¬
tati alcuni martiri jip.
fo. 11.

5. Mariano Martire. .Sua r
fortezza 6. to.  111.

Ma riti . Quale folle l’ amore
de’ mariti verfo le loro
mogli ne’ primi tempi del
Criftianelimo . 13. feg.
fedii . Loro doveri 1 58.

Martelli . Martiri privati di
vita co’ martelli 301.
to.  11.

Martiri delle Gallie quanto
fattelo collanti nel confef.
fare la fede di Gesù Cri-
Ito zi 8. feg . to.  I . Loro
umiltà 8tf. feg . to.  11. c_»
joo .Martiri delle Smirne.
Loro fortezza 194. Mar¬
tiri Sci Hit ani . Loro virtù
54 . feg- to.  111.

Martirio divertiti de’marti¬
ri co’quali i Criltiani era¬
no privati di vita dai Ti¬
ranni zCo. feg- to.  JI.

S. Maffimiliano Martire con¬
fetti collantemente la di¬
vinità , e paflìone di Gesù
Crifto 167. to. 1, perchè
■on volle ricevere il cin¬
golo militare £ 7. feg.
io.  11.

Maflrmino perfeguita I Cri—
lliani 3 13. feg- to.  11.

S. Maflimo Vefcovo di Nola
fapendo di effere ricercar®

da’gentili frigge nel de¬
ferto 240. fo. il . E prodi-
giofamente ajutato , non
avendo più con che vive¬
re , da S. Felice prete ivi

- fc 5\
Medicina . Era quella profef-

iìone efercitata anche d*’
primi Criftiani 58. feg.
to- 11.

Meditazione delle divine co-
fe quanto conducettè , ac¬
ciocché i Criftiani operaf-
ferobene 1317. feg. fo. 1.
della prefenza di Dio ina-
menfo , e giufto 201. feg.
dell inferno , e del para-
difo 2i r . feg . della paflio-
ne di Crifto 120. fo. 11.

Mercatura efercitata da’pri¬
mi Criftiani 72. feg. to.ll.

Metta > Sagrifizio de’ Cri¬
ftiani . Spieganti le fuc_,
parti il . feg. to.  11.

Metalli . 1 Fedeli condannati
ai metalli erano ajurati , e
confolati dagl ' altri Fede¬
li 57. feg. to.  Il1.

Mena Criltiano fù tormenta¬
to } perchè non volle pro-
feiirej certe parole profa¬
ne , che gl ’ avevano co¬
mandato i Gentili 127.
feg. to. 1.

Milizia . I primi Criftiani
efercitavano la milizia 59
feg. fo. IL Moltiflìmi fal¬
dati Criftiani erano fatto
Settimio Severo 6t.  Fro-
vaft da’ Padri ettert lecito
al Criftiano il militare^
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Miracoli , Co’medefìmi pro¬

vai! da’ noftri Maggiori la
verità della religione Cri-
ftiana 29. feg. to.  1. da _»
S. Giuftino ivi . da Ter¬
tulliano 51. feg. Il prin¬
cipale miracolo perciò pro¬
vate è la Refttrrezione di
Grido 51. feg. Intorno la
refurrezione medelìma gl’
Apoftoli non furono in¬
gannati 5S. feg .dellacon-
verlione dell ’acqua in vi¬
no 54-deìla Refufcitaziòne
diLazzaro f 9.feg.Miracoli
operati da’ S. Apoftoli 63.
feg . non erano preftigie _a
67‘

Modeftia degl ’antichi Cri-
ttiani 21z . feg . to.  II . Lo-
fo modeftia interna ivi.
del volto ini . Quale av¬
vertimento daffe Tertul¬
liano per la compoftezza
delle donne , e pe’ loro
ornamenti al3 . feg. Ta-
gliavanfi i Criftiani i ca.
pelli 3 e portavano moltif-
fimi di loro la barba per
compatire più modelli 3 e
più gravi 21y. Modeftia
de’ medefimi nelle paiole
ai <y. feg . nel portamento'
aiS . nelle vefti ir9 . nel¬
le cafe zzo . feg . nelle_»
Chiefe 328*feg. to. 1.

Mogli . Quale folle appreftb
i primi Crlftiani l ’ amore
delle mogli verfo i loro
mariti if . feg. to. 111. dei
lo ro dove ri 2y8. feg.

Monogramma di Crifto conte

x e e
ila formato tS£ . to . 1 . Jj*
varie maniere, e in diverti
luoghi , e materie era
da’ Criftiani dipinto , r>
fcolpito ivi  leg . Non fa
Coftantino Imperatore il
primos che del medeiìmo
fi fervilfe tS7.

Morti . Pierà de’primi fedeli
verfoi Joromorti 73.feg.
re.III. Procuravano di ajttr
tare colle obblazionise con
opere di mifericordia le
anime loro ini . Sepelliva-
no con gran carità i loro
corpi 7fi.  feg . Prima gli
lavavano 81. Alle volte
l’ imbalfamavano Scc. 83.
feg.

Mosè . Varie fu* gsfta per¬
chè follerò efprelfe ne'far-
cofagj , e nelle pitture dai
Criftiani 183, feg. to. 1.

N
Nartece de’ templi cofa folle

311. to. 1. Nel nartece^
citeriore fi facevano ie fe-
pulture de’ Fedeli ivi.
Cofa folfe il Nartece in¬
teriore 3 1y.

Nave . Cofa lignificane ap-
prelToi Criftiani 194.feg.
e 240 . to.  1.

Nave della Chiefa 3.e ftie di-
vifioni 317. to.  1.

Nerone perfeguita i Criftia -?
ni z6 z.  feg . to.  II . Attri-
buifee a’ medefimi 1’ in¬
cendio di Roma ivi.

S. NL-
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5. Niceforo Martire . Suo

amore verfo Sapticio , che
gl ’ era inimico <jy,  feg.
to.  II.

Nobiltà . V ’erano ne’ primi
fecoli della Chiefa de'
Criftiani illuftri per Ia_»
nobiltà loro 7$. feg. to.  II.

Nodritore . Officio di No-
dritore era efercitato da’
Criftiani 74. to. 11.

Noè nell ’ arca , e la colomba
col ramo di ulivo /imbolo
de ’ Criftiani 1S2. ro, I.

Nome di Crifto in qual ma’
niera fotte dipinto , o fcol-
pito da’ Criftiani i8 (f.
to.  I .Vedi Monogramma .

N ome di Criftiano odiato
dai Gentili vi tt . feg . pel
folo nome quelli li con¬
dannavano xtii.  feg.

Norni obbrobrio!! impolti ai
Criftiani ni . feg.

Notrice . Il mellieredi No.
tricc efercitavaft dalle_,
donne Criftiane 74. to. 11.

Numero de’cattivi Criftiani.
Perché egli fotte maggio,
re dopo i primi fecoli dei»
la  Chiefa xi,ni . feg.o

Obbedienza . Obbedivano ai
Principi i primi Criftiani
2J0 . feg. T. Ili » purché
non commandaftero contro
la divina legge 255. feg.

Oblazioni del pane , e del
vino fatte da’Fedeli nella

Tomo  IH.

Materie.
Chiefa ri . to.  II.

Occalioni . Erano da’Criftia-
ni fuggire le occafioni tfi
operare , e di penfare ma-» ■
le 14V. feg. to,  II.

Odio . Non erano dal 1̂ odio
trafporrari i primi Crifria-
ni zip . feg . to. 111.

Omicidio abborrito da’ pi imi
fedeli iCt . T.  IH.

Onore predato ai Principi ,
e ai Magiftrati dai primi
Criftiani 245. feg . e 172.T. III.

Operazioni . Conte queftc_j
lì regolartelo da’Criftiani
157. feg . to. 1. Erano da’
medelimi riferite tutte a
Dio 227. feg.

Oratori Criftiani 5S. !o.  II.
Orazioni . 1 Criftiani li rac¬

comandavano alle orazioni
de’ loro fratelli 2$y. to.  1.
Vedi Preghiere .

Orfeo . Colla figura di Orfeo
i Criftiani rappiefentava¬
no Crifto lti >. feg . to. 1.

Origene . Sue fatiche per ri¬
condurre alla Cattolica re¬
ligione gli Eretici 6^1. feg.f®.HI.

Ofpedali pe’ pellegrini ap¬
pretto i primi Criftiani J2.
feg . lo. lll.

P
Pace . Era ella talvolta ai

Criftiani occafionc di ri-
laftarezza xlv . feg. Pace_j
colla Chiefa efprefla nelle

Z ifcri-
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ifcrizionj da’Ctiftiani 178
to.  1. e 76 . to.  111. Pace_>
interna de’ Criftiani 339.
te.  Jl . Quanto grande foiTe
tra loro la pace 211 . feg.
te.  111. onde nafcerte ivi  .
Non facevano eglino agli
altri ciò , che non voleva¬
no j che forte fatto a loro
21 <i. feg.

Padroni ; doveri de ' padroni
yerfo i fervi 261 . T.  HI.

Pagani , perchè così foffero
chiamati xxviit . e xxxvl.

paradifo . La gloria del Fa-
jadifo era «n de’ motivi,
eh? induce va i Criftiani a
operare bene,e a patire per
Crifto 211. feg. io.  1.

Pafqua in quale giorno fi deb¬
ba celebrare 314, feg. to.l.

. Quale foibe la preparazio¬
ne alla I’afqua de *primi
Criftiani 323 . feg . Per¬
chè nel tempo pafquale_,
non s’ inginocchiavano i
primi Criftiani 328. feg.

Palferi Vicario del Vefcovo
di Pefaro è lodato 77. (aA.

Paftor buono dipinto , o fcol-
pito da’ Criftiani cofa li¬
gnifica l8 <3. to.  1.

Pavone » quale lignificato
avelie 1.92. to.  1.

Pazienza . Vedi FertCK.x.a .
Peccato . Remilfione de’pec-

cati articolo necelfario a
crederli da’ Fedeli 171.
feg . tè. l.  Vedi RemlJJìone.

Peccatori . Amore de ’ primi
fedeli vei'fo i peccatori ,
pur farli riforgere 74.

j c e
to.  111.

Pece bollente . Con quefta
erano cruciati i martiri
311 . to. 11.

Pellegrini . Vedi Foreftit-
ri .

S.  Perpetua . Sua cofranza _*
nel confelfare la fede di
Gesù Crifto 7. feg. to.  IH.
Gli apparì Dinocrate fuo
fratello morto 77,

Perfecuzioni contro i Cri-
ftian ! • Erano quefte ca¬
gione » che forte maggiore
il numero de’ buoni xlv.
feg . Perfecuzioni degl'
Ebrei contro i Criftiani
237 . to.  li . e 279. de’Gen*
rili 239, feg. di Nerone
202 . feg. di Domiziano
272 . feg, di Trajano 27<3,
feg.  di Barcocheba Giu¬
deo iSo . di Antonino Pio
2SÒ. feg. di Marco Aure¬
lio 2^ 3. feg. di Commodo
304. di Settimio Severo
ivi. feg, di Maflimino 313,
di Decio 314. feg . di Gal¬
lo , e Vaieriano 320. feg.
di piocleziano 322. feg,
di Licinio , di Giuliano ,
e di Valente 33(3.

Tefce . Simbolo , che ufava-
no i Criftiani 188. 192,
240 . te.  1.

Pettini . Co ’ pettini di ferro
erano ftraziari i Martiri
507. to.  H. 309.

Peyfonell Carlo è lodato
192. to.  1.

S. Pietro Apoftolo gode, che
la fua moglie fi» condotta

«1
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al martirio 14. to.  111.

S. Pietro 3 t  S . Paolo Ape¬
rtoli . Loro immagini di¬
pinte » o (colpite da’ Cri-
friani 190. T . 1, In una lu¬
cerna di metallo 194.

Pino albero cofa lignifica 193
lo.  I*

Piombate , genere di fuppli-
zio 188 . lo.  II.

5. Pionio Martire. Sua iilu*
ftre confezione della di.
vinità di Crifto > e della
«niverfalità della Chiefa
169.  feg . to.  I.

i ' ittura .Tale arte hon impara¬
vano i primi Criftiani 17J
feg . to.  I.

Plinio Secondo fcrive a Tra*
jano fopra il vivere de’
Criftiani , e fopra la fua_»
condotta ih punirli viri,
feg . Perfeguita i Criftiani
dell ’ Afia , e delia Bitinia
177 . feg. /«. II.

5. Policarpo Martire fpende
quali tre giorni in orazio¬
ne > fubito che feppe di
dovere edere prefo pri¬
gione 533. to. I. Suo mar¬
tirio 294. feg. to.  II . Pie¬
ga pe’ fuoi nemici 94 . to»
III.

S . Potamiena . Suo gloriofo
martirio 310. feg . to. II.

Poteftà de’ Criftiani fopra £
Demonj 30. feg. di fare
altie maraviglie 69 . feg.
to.  I.

Poveri . Benché non fodero
Criftiani , erano contut-
tosiò foccorli da' primi

Fedeli 61. feg. to. III .Ve¬
di Amore verfo il frojji-
mo.

Pozzo . Alcuni Martiri erano
gettati nel pozzo 323;.
ti>. II.

Prefazione della Meda a.
to.  II.

Preghiere de*primi Criftìa-
ni 295. feg. te. I. Conli-
ftevano principalmente -*
nel meditate le cofe da
Dio rivelate ivi.  Vedi
Adunanze  Continuamene
te i primi Criftiani prega¬
vano 332. feg. rercly ; pre¬
gando fi  voltavano veifo
l ’ oriente # , to.  Il Prega¬
vano per i Principi > e i
Magidrati 146.  feg*T .illi

Préfunzione di fe ftedo , era
lontana dal cuore depri¬
mi Criftiani 24J *kg .tO. lt
Cofa ella da ivi .

Proceflioni . Urano quefte in
ufo appiedo i primi Cri¬
ftiani 3jt . to.  I.

Profezia . Dono di Profezia
concedo a’ Criftiani 71.
to.  I.

Profezie contenute ne’ libri
fagri . Furono sileno uno
de ’motivi , per cui i no-
ftri maggiori abbracciato- ',
no la Santa Fede 13. feg.
to . I . Sono proprie di Dio
14. feg . Teftimonio di
S. G/uftino fopra di cib
ivi  feg . di Tertulliano 16.
feg . di Origene 18. feg-
Profezia di Daniello fopra
la venuta diOevìiCrift02l.

% » kg*
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fe;>. Le fettimane , di cui
egli par!a,fono di anni il.
feg . Effetti di (incita pio¬
te zia fpiegatt da Eufebio
zj . feg.

Trudenza de*primi Criftiani
S8. feg. to.  li . Fuggivano
perciò quefti le perfecu-
zioni t)o.  feg . Riprende¬
vano 1’ altrui imprudenza
p ; . Iftruivano gli altri
nella fede <>4. Prudente-
mente parlavano > o fcri-
vevano agl’ Imperadoti
ivi feg.  Correggevano i
mancamenti de’ loro fra¬

telli >(f . feg.
rupi Ili • Carila de’ primi

Criftiani verfo i pupilli
44 . feg . to.  111. in parti¬
colare verfo i figli decan¬
ti Mattiti 48. feg.

Q
Quadrato prefenrando l’dpo,

iogialde ’ Criftiani all ’im¬
peratore Adriano j forfè lo
limile a deiìfrere di perfe-
gnirare i Criftiani 1ip.to. 1.

Quarefima . II digiuno , che
in tempo della Quarefima
fi olle iva , è fecondo la_»
tradizione Apoftolica iip.
to. II . Con quanta devo¬
zione fi celebrava da ’pri-
ini Criftiani ivi  feg . Era
oifervaro efarrameme per
tutta la Chiefa 121. Ogn’
uno  li rallegrava nel rice-

c a
vere l’ordine di digiuna¬
re ivi . Niuno ardiva di
violarlo ivi  feg. Quali ci¬
bi i Criftiani in tale tem¬
po 11fallerò , e quanto lì
morrifìcalìera 122. feg. e
lzìf . feg. pili frequente¬
mente celebravano le fa-
cre adunanze 12J . isoli
bevevano fuori del tempo
12<?. feg. Quei , che erano
di debole complellìone ,
facevano ciò , che le loro
forze portavano 117. feg.
Tra giorno i Fedeli non
prendevano veruna fotta
di cibo np . Furono ripre-
fi da’ VefcOvi quei , che
ufavano varietà di vivan¬
de ivi.  Riferbavano ciò ,
«he averebbeto fpefo in
altri tempi , per alimenta,
re i poveri 150. Erano
eforrati a fpendere i] tem¬
po in opere di pietà ivi .
I ! digiuno Qnarefima!c_j
era di preparazione al bat-
tefimo pe’  Catecumeni iji
e peri penitenti di difpo-
lizione per ricevere il  fa-
cramento dell ’ altare 1>1.

Quinta msitire izS . to.  I.
Quinto vien riprefo d im»
. prudenza , perché di fpon-

ranea volontà fi offerì  al
giudice per ricevere il

.martirio Sp. te.  il.

Ka-



Delle Materie.

R
Ragione . Secondo il detta¬

me retto della ragione^
operavano i Criftiani iti.
feg. to.  I.

Religione . La vera in che
conlifte 4. io.  I . Non fi
dà vera religione lenza la
giufta cognizione delle dù
vine cole ivi  feg. F't rive¬
lata da Dio 5 come ancora
furono rivelate dal mede-
limo molte ragioni per
pruova delle verità > che
inlegna 8. Le profezie - »
provano la veiità della re¬
ligione 1feg.  Farimente
i miracoli zs>. feg . Quei
operati daCrifto 32. feg.
da’ SS. Apoftoli <>$. feg.
dagl ’ altri Fedeli ffp. feg.
Teftimonianze de’ Genti¬
li , che provane la verità
dc ^ a Religione Crifriana
87 - feg. come ancora la
prova la mirabile fua pro¬
pagazione ji£ . feg.

Religione virtù . Cofa ella
lia z66 . feg . to, 1. Qual#
folfe ne*primi Criftiani
itTS. feg . Erano qnefti
«onfrarj all ’ Idolatria ivi .
Ter non mancare in ciò
«onfermavano fe fteifi » «
gl’ altri nella ferma cre¬
de nza della verità 170.
feg. Non impalavano l’ar¬
te di dipingere , o Colpir*
jet n«s metterli in peti-

357
colo di fare pitture »o Ha¬
ute degl ’ idoli 274. feg.
Con quale culto venerava¬
no gl ’ Angioli 271T. feg.
Non nominavano niun fal-
fo Dio ne’ loro difcorfi
278. feg . Non giuravano
per il genio , e per la for¬
tuna degl’imperatori 27P.
feg. Non volevano chia¬
mare col nome di Giove il
vero Dio 280. feg. Erano
molto cauti nel converfa-
re co’ Gentili 2S1. feg.
Non andavano a vedere—,
ne pure i templi de’ mede-
fimi 282. feg. Ne' i loro
fagrifizj 284. feg. Non _»
ufavano le corone , perchè
1’ ufo di quelle era fuper-
fliziofo appreifo i Gentili
287 . feg. Non confutava¬
no i Maghi 289. Non in¬
tervenivano a’ Conviti de’
Geatili ivi.  nè a*Teatri
21,0. Vedi Teatro.  Non
facevano alcuna dimoftra-
aione fuperftiziofadi ono¬
re agl ’ Imperatori ivi  feg.
Vedi Preghiere , Chiede,
Adunante , Stazioni .

Remiflione de’ peccati arti¬
colo neceifario a crederli
da’ Fedeli t71 . ro. I . l\ e-
gl ’antichiffimi fimbolique-
Ito articolo era efpreflb
17 ?-

S. RefpicioMartire . Sua 11-
luftre confeflìone della- »
divinità di Getài Crifto
167. to.  I.

Refurrezions di Crifto è il'
Z 3 pria.
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principale miracolo > con
cui confermali -la verità
della religione Griftiana
32. feg. to. l.  timoftrali
da Origene }5. da S.Gl an-
grifoftomo 34. feg. da San
Giuftino 56.  da S. Ignazio
Martire 37. Intorno Ia_»

x tnedefima Refurreziontj
gl ’ Apoftoli nnn furono
ingannati 38. feg.Nèque-
fti ingannarono altri pre¬
dicandola 47 . feg.

Refnrrezione de’ morti arti¬
colo neceffario a crederli
da’ Criftiani 173 . feg.
to.  I.

Ricchezze . Non erano in_j
jiitin conto curate da’ Cri¬
ftiani 134. feg. to.  II.

R omani . Molti di doro con-
• vertironfi a Crifro veduta

che ebbero la prodigiofa
vittoria di Coftantino 77.
feg. to.  I.

Ruota . Divelli fbrmenti di
ruota dati ai Martiri 3*3.
leg . to.  II.

S. Rutilio Martire . Fuggì
egli la perfecuzione so.
to.  11. s

Sagrifizj de’Gentili non ave¬
vano il loro effetto,  quan¬
do i Criftiani facevano il
legno della Croce zSj.
feg . to. i.

Salmi . Canravanfì da’ primi
Criftiani nel]* Chicle 9.

ICE

to.  II . Quando {ncomjn-
cialieto a cantarli alterna¬
tivamente té.

Sanlius , Santtus f$“c,  de !!*
Melfa era chiamato inno
Angelico 13. to.  II.

Sanfone in atto di levare le
porte d i Gaza , limbolo
da’ Criftiani tifato 184.
to.  I.

Sarmentizj perchè fofTero
chiamati i Criftiani 2P9.

■to.  II.
Saffi . Mattiti uccifi co’ fallì

502. feg . to. 11.
S. Sarurnino Vefcovo di To-

lofa martire JttS . to.  li.
Scafifmo; cofa egli folle 277.

feg . T . III.
Schiavi . Con fornirne di da¬

naro erano quefti Avvenu¬
ti da’ primi Criftiani ytf.
to.  III . anche facendofi alle
volte mettere nelle catene
per liberarli f 7.

Scure . Colle fcure tronca¬
vano i tiranni il capo a*
martiri 305. to.  II.

Secondo Vefcovo Tigiftano
nega di confegnate asol¬
dati i libri facri 241.
T . III.

Sedizione . Erano da quella
lontani j primi Criftiani
2<5. feg. T . III.

Semafsj perchè follerò chia¬
mati i Criftiani z$s - to.ll.

Sepoltura . Quale fofle il mo¬
do tenuto da*Criftiani nel
dare fepoltura a’ loro mor¬
ti 82. feg.

Sereni ©Graniano fotilfc all’
In»
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Imperatore Adriano a fa¬
vore dei Crifriani xxvtii*

' e xxx.
Seivi . Doveri de’farvi ver-

fo i loro padroni z6i.
T . III.

Settimio Severo fù grandi/fi-
mo perfecutore de Criftia-
ni 504. feg. to.  I (.

Sidrac , Mifac , e Addenago
nella fornace fitnbolo ufato
dai Criftiani 18; . to.  I.

S. S ilvano figlio di S. Felici¬
ta . Sua confeffione , e co-
ftanza avanti il giudice -.
zìi.  fcg . to.  I.

Simboli , e figure > che tifa¬
vano i Criftiani per tener¬
li prefenti le verità della
Religione 177. feg. to.  I.
Alcuni di quefti fimboli
prefi dal vecchio Tefta-
mento 180 . altri dal nuo¬
vo i8(T. feg. altri prefi da¬
gl ’animali 1«a1. feg. altri
dagl’ alberi 8cc. ijij.  feg.
altri per lignificare la fpe-
ranza 240.

Simbolo Apofrolico fù com-
pofto nel primb Secolo
della Chiefa t$6 . to.  I.
Ogni articolo > che in elio
contieni ! , è fiato infegna-

. to dagli Apoftoli ivi  feg.
Sincerità de’ primi Criftiani

2.}8. feg. X. III.
S. Sinforofa dimoftra al giu¬

dice i motivi che l’ indu¬
cevano a patire per Crifto
2iz . te.  I . Muore martire
con fette figlinoli zSj.

Speranza de’ Criftiani in-»

Dio z jjo. feg . to.  I . Quan¬
to fofle eccellente ivi  .
Terciò non temevano le
maggiori calamità , e ne
pure la morte 234 . feg.

Sperato nome ufato da’ Cri¬
ftiani z4o - feg. to. I.

Spettacoli . Vedi Teatro.
Spirito Santo . Egli è vero

Dio 148. feg.ro./ . Articolo
da’ Criftiani efpreifo nelle
ifcrizioni 17S.

Stagioni • Le quattro ftagioni
quale lignificato avcftèio
appi elfo i Criftiani 196.

. to.  I.
Stazioni *In che confiftefiero

3jo . feg. to. 1. Origine di
. quello nome 331.
Stella veduta da’ Magi . Di

quella parlò Calcidio Gen¬
tile SS. to.  I.

T
Teatro . Non andavano i

Criftiani al teatro zyo. to.T.
e 150. feg. to.  II . perchè
erano impudichi i gefti de¬
gl ' iftrioni 151. feg. per¬
chè ivi iì rapprefentavano
gl ’ amori , e per lo fcam-
bievole vedere , ed eifere
veduto 179.  feg . Non era
buona fcufa ridire ; che_»
per compiacere ad un fuo
amico erafi lafciato con¬
durre al teatro 189.  che
ivi fi rapprefentavano le
cofe da burla ivi  feg. che
fi poteva ritrarre alcun-.

van-
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vantaggio per l’ anima ip !.
Si attenevano i Criftiani
dall ’andare al teatro , per¬
chè non era loro lecito di
fare ciò , che in elio vede,
vano 152.perchè fono nel¬
la Scrittura proibiti i tea¬
tri rp $. feg. perchè fono
pompe del diavolo i $6,
perchè credevano ettere_»
«naie , che chi frequentava
la Chiefa , ofalfe d’ inter¬
venire ai divertimenti del
teatro 1517. perchè gl ’uo¬
mini traveftivanfi , e fa¬
cevano la parte di donna_*
I99. Due donne furono da
Dio caftigate , perchè in¬
tervennero al teatro 200.
feg . Quali follerò le pene
ecclefiafriche contro chi
frequentava i teatri , e con¬
tro i comici 201. feg. Gl’
Hccleliaftici non andavano
a’ teatri 104. I Prelìdi ,
eh* concedevano i giuochi
teatrali , non erano lodati
da ’ Padri 20J . I Ciiftiani
non avevano i teatri ivi
feg - non regalavano i re¬
citanti , o i ballarini 108.
In niun tempo era loro le¬
cito d’andate a’ teatri io 9.

Temperanza de’ primi Cri¬
ftiani io », feg . to.  II.
Compativano perciò egli¬
no pallidi , e macilenti 108
Si attenevano dal vino
Ioy.

Tempio di Gerofolima non
li potè fabbricare da Giu.
liane , perchè anelito egli

ICE
fìt da evidenti prodigi 96.
feg . to.  f.

Teodoro Antiocheno godeva
nell ’ ecnleo 141. feg. to.I.

S. Teodolta . Suo Martirio
I4 «S. to.  II.

S.  Teodoro Martire fovvie.
ne i fedeli efuli perla fan-
ta Fede jy . to.  111.

Tefcamento vecchio dagli an¬
tichi eretici empiamente
attribuito a un cattivo prin¬
cipio 147. to.  5.

Tietteecene . Erano accufati
i Criftiani , che nelle ce¬
ne mangiattero carne uma¬
na ìof . feg. to.  Ili . 111.
feg.

Tintore di Dio , che avevano
i Criftiani 244. to.  I . Di
quante forte Ila il timore
ivi .

Tobia fìt figura di Gesù Cri-
fto lSf . to.  I.

S. Tolomeo converte al Cri-
ftianelìmo una donna Ro¬
mana di malvagi coftumi
217. to. 1.

Topi . I Perlìani facevano*
che da’ topi fotte 10 man¬
giati vivi i fanti martiri
{20. to.  II.

Torchio , Sotto il torchio er*«
no pretti da’Titanni i Cri¬
ftiani 2S4. to.  li.

Toro infuocato , con cut era¬
no martirizzati i Criftiani
$51. to.  II.

Tmjano perfeguita i Crittia-
ni 276 . feg. to-  II.

Trinità di Dio . Ella è do¬
gma di fede , infegnato da-

§U
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gli Apoftoli , dagli Evan¬
gelici , e da’Padri 14S.
feg. to.  I . fu fempre quefto
miftero Primato da’ Cri-
friani neceilario a crederli
per acquiftare la eterna_»
falute iji . gli Eretici,
che lo negavano, fono fem¬
pre frati maledetti , e fe
parati dall ’ union de’fedeli
154. feg. P iftellb miftero
fù efp re ilo da’ Criftiani
con varie figure 177, feg.

V
Valente perfeguit * i Cri¬

ftiani 5 te.  II.
Valentiniano Imperatore fi

adira , perchè è afperfo
coll ’ acqua luftrale dal Sa-
«erdots degl ’ idoli iS4*
to. I.

Va .'eriano incrudelifce contro
i Criftiani 3,0 . feg . te. II.

Uccidere fe Hello perchè non
lìa lecito 203 . feg . to. I.

Vedove . Con particolare—,
cura erano quelle fovvenu-
te da’primi Criftiani 44.
feg. to. IIu

Verbo Divino . Egli è vero
Dio > come infegnarono
S‘  Paolo , S. Giovanni , e
gli altri Evangelifti , e i
Padri antichi 148- feg.to.I.
li ’ neceftàrio di credere- ,
nella fua Incarnazione iff
feg. Eretici , i quali ne¬
gavano quefto articolo di
Fede I<Tt. feg,a

Vergintà de’ primitivi Cri,
ftiani 141. feg. to. II.

Vefcovi • Eglino digiunava»
no , e laccano digiunare ,
quando li accingevano a_«
qualche grave imprefa-xt 7
’1. 11. Doveri de’ mede-
limi veifo i loro fudditi
2 «15. T . li F*

Velliboli de’ templi di quale
forma folle re 310. feg,.
to  1.

Vettori Francefco è lodato
1S9. to.  I.

Vezio Epagaro . Sua carità
verfoDio ijiS . to. J.  Suo
martino 300. to.  II.

Viaggio . I Criftiani li face¬
vano dare da’ loro Vefco¬
vi , prima d’imprendere il
viaggio , lettere di racco¬
mandazione $4. to.  III.
Ter quale fine ciò facefìero
ivi.

Vita eterna è propofta ai Fe¬
deli per articolo di Fede
*74 . feg. re.I. Fu efpreftb
eiòda ’Crifriani nelle ifcri-
ziòni 179. I’er confeguirla
i Criftiani operavano be¬
ne , e foffrivano gl*ultimi
lupplizj zìi.  feg.

Vite . Quale lignificato avef-
fe appi elfo i Criftiani 193.
te.  1.

Ulivo albero ha molti ligni¬
ficati 193, to. !.

Umiltà de’primi Criftiani
82. feg. to.  II . Più erano
eglino lodati , più fi umi¬
liavano 84 . Non s’ infu-
perlivano per le ricchezze

85.



jtfi In»
8f . I ficchi lavavano ipie»
di a’ poveri Ivi .

tJhcini j co*quali erano mar»
drizzati i Criftiani joy.
to.  II.

Ungule . Colie ungule erano
lacerati i fanti Martiri $06.
feg . fo. II.

Unità di Dio t4jr . to. J. Ar¬
ticolo  efpreffo da’Criftiani
nelle ifcrizioni , o con va¬
rie figure 177 . feg.

Volpi >limbo lo ufato da’Cri-

t e  fi
friani 1.91. feg. to.  I.

Ufura , quanto folfe lontani
da’ primi Criftiani 23 j,
to.  II.

X
X. Cofa iignificàfie appretto t

Criftiani 1S8. to.  i.
Xr . Con quefte due lettere

cofa volevano lignificare i
Criftiani t8<S. to. !. .

\ IL PI HE.
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iprima d’imprendere il
Ejgio» lettere di racco»
pdazlone $4. to.  III.
■quale fine ciò faceffero

prema èpropofta ai Fe¬
ti per articolo di Fede

. feg. te.I. Fu efprelfo
Ida’Criftuni nelle ifcri-
Ini 179. I’er confegnirla
Iriftiani operavano be-
| >e fofirivano gl*ultimi
|p !izj au . feg.

Canale lignificato avef-
Jtppreflo i Criftiani lyl .|J.

albero ha molti Agni»
Iti 193, to.  I.
Ita de ’ primi Criftiani

feg. to.  II . Più erano
lino lodati , più fi umi¬
liano 84 . Non s’ infu¬
rbivano per le ricchezze

85.
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